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GIUNTA PLENARIA

Giovedì 10 luglio 2014. — Presidenza del
vicepresidente Nicola STUMPO.

La seduta comincia alle 9.15.

Verifica dei poteri nella IV Circoscrizione

(Lombardia 2).

Ignazio ABRIGNANI (FI-PdL), relatore,
riferendo sulla verifica dei poteri nella IV
Circoscrizione (Lombardia 2), illustra i
dati relativi alla Circoscrizione, eviden-
ziando che, in conformità ai risultati delle
verifiche compiute e non sussistendo con-
testazioni o ricorsi pendenti relativi alla
Circoscrizione Lombardia 2, né alla con-
valida dei deputati proclamati nella me-
desima Circoscrizione, né, per il profilo
esaminato, alle operazioni elettorali, la
cifra elettorale circoscrizionale di ciascuna
lista è determinata a termini dell’articolo
77, comma 1, n. 1, del testo unico 30
marzo 1957, n. 361, delle leggi per l’ele-
zione della Camera dei deputati.

Poiché, ai sensi dell’articolo 83 del testo
unico 30 marzo 1957, n. 361, delle leggi
per l’elezione della Camera dei deputati, la
ripartizione dei seggi attribuiti alle Circo-
scrizioni ed alle liste ammesse al riparto si
effettua in sede nazionale, le posizioni di

tutti i deputati proclamati nella Circoscri-
zione saranno prese in esame, ai sensi
dell’articolo 11, comma 10, del regola-
mento della Giunta, a conclusione della
verifica delle elezioni in tutte le Circoscri-
zioni del territorio nazionale – con l’esclu-
sione della XXVII Circoscrizione Valle
d’Aosta – e rimangono pertanto subordi-
nate all’esito della verifica dei calcoli e
delle assegnazioni effettuate su base na-
zionale.

In conclusione, in assenza di ricorsi
esclusivamente riferibili alla IV Circoscri-
zione (Lombardia 2), propone alla Giunta
di sospendere, fino all’esito della verifica
dei calcoli e delle assegnazioni su base
nazionale, l’approvazione delle modifiche
ai valori delle cifre elettorali circoscrizio-
nali conseguite dalle liste nella Circoscri-
zione, come riportate nel prospetto alle-
gato alla presente relazione, nonché la
formulazione della proposta all’Assemblea
di convalida dei deputati proclamati eletti
nella Circoscrizione.

La Giunta concorda.

Verifica dei poteri nella VII Circoscrizione

(Veneto 1).

Laura VENITTELLI (PD), relatore, rife-
rendo sulla verifica dei poteri nella VII
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Circoscrizione (Veneto 1), illustra i dati
relativi alla Circoscrizione, evidenziando
che, in conformità ai risultati delle veri-
fiche compiute e non sussistendo conte-
stazioni o ricorsi pendenti relativi alla
Circoscrizione Veneto 1, né alla convalida
dei deputati proclamati nella medesima
Circoscrizione, né, per il profilo esami-
nato, alle operazioni elettorali, la cifra
elettorale circoscrizionale di ciascuna lista
è determinata a termini dell’articolo 77,
comma 1, n. 1, del testo unico 30 marzo
1957, n. 361, delle leggi per l’elezione della
Camera dei deputati.

Poiché, ai sensi dell’articolo 83 del testo
unico 30 marzo 1957, n. 361, delle leggi
per l’elezione della Camera dei deputati, la
ripartizione dei seggi attribuiti alle Circo-
scrizioni ed alle liste ammesse al riparto si
effettua in sede nazionale, le posizioni di
tutti i deputati proclamati nella Circoscri-
zione saranno prese in esame, ai sensi
dell’articolo 11, comma 10, del regola-
mento della Giunta, a conclusione della
verifica delle elezioni in tutte le Circoscri-
zioni del territorio nazionale – con l’esclu-
sione della XXVII Circoscrizione Valle
d’Aosta – e rimangono pertanto subordi-
nate all’esito della verifica dei calcoli e
delle assegnazioni effettuate su base na-
zionale.

In conclusione, in assenza di ricorsi
esclusivamente riferibili alla VII Circoscri-
zione (Veneto 1), propone alla Giunta di
sospendere, fino all’esito della verifica dei
calcoli e delle assegnazioni su base nazio-
nale, l’approvazione delle modifiche ai
valori delle cifre elettorali circoscrizionali
conseguite dalle liste nella Circoscrizione,
come riportate nel prospetto allegato alla
presente relazione, nonché la formula-
zione della proposta all’Assemblea di con-
valida dei deputati proclamati eletti nella
Circoscrizione.

La Giunta concorda.

Nicola STUMPO, presidente, avverte che
la relazione sulla verifica dei poteri per la
XXI Circoscrizione Puglia avrà luogo in
altra seduta.

La seduta termina alle 9.30.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza, integrato dai
rappresentanti dei gruppi, si è riunito
dalle 9.30 alle 9.35.

Giovedì 10 luglio 2014 — 4 — Giunta delle elezioni



GIUNTA PER LE AUTORIZZAZIONI

S O M M A R I O

AUTORIZZAZIONI AD ACTA:

Domanda di autorizzazione ad eseguire la misura cautelare della custodia in carcere nei
confronti del deputato Giancarlo Galan (doc. IV, n. 8) (Seguito dell’esame e conclusione) . . . 5

ALLEGATO 1 (Proposta del relatore sulla autorizzazione ad eseguire la misura cautelare della
custodia in carcere nei confronti del deputato Giancarlo Galan) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 14

ALLEGATO 2 (Dichiarazione di voto della deputata Gea Schirò) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 22

ALLEGATO 3 (Dichiarazione di voto del deputato Vincenzo Caso) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 23

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI . . . . . . . . . . . 13

AUTORIZZAZIONI AD ACTA

Giovedì 10 luglio 2014. – Presidenza del
Presidente Ignazio LA RUSSA.

La seduta comincia alle 13.25.

Domanda di autorizzazione ad eseguire la misura

cautelare della custodia in carcere nei confronti

del deputato Giancarlo Galan (doc. IV, n. 8).

(Seguito dell’esame e conclusione).

La Giunta riprende l’esame della ri-
chiesta in titolo, rinviato da ultimo il 9
luglio 2014.

Ignazio LA RUSSA, Presidente, ricorda
che, in base all’organizzazione dei lavori
concordata in funzione dell’esigenza di
concludere l’esame del documento entro il
termine – non ulteriormente prorogabile
– dell’11 luglio 2014, in data odierna avrà
luogo la votazione finale previe dichiara-
zioni di voto, per le quali ha fissato un
tempo massimo di intervento pari a cinque
minuti per ciascun componente.

Comunica di aver altresì inviato in via
precauzionale una nota alla Presidente
della Camera per chiedere di inserire i
nominativi dei componenti dell’organo
come pre-votanti nella chiama dei deputati
prevista per l’odierna seduta comune del
Parlamento. Pertanto, ove necessario, la
Giunta potrà riprendere i lavori nel po-
meriggio, dopo una breve sospensione per
consentire ai colleghi di partecipare al
voto in Assemblea per appello nominale.

Mariano RABINO (SCpI), relatore, fa-
cendo seguito all’impegno assunto nella
scorsa seduta, ha informalmente messo a
disposizione dei membri della Giunta il te-
sto della sua proposta nella giornata di ieri.
Pertanto chiede che sia allegata al reso-
conto della seduta odierna (vedi allegato 1).

Ignazio LA RUSSA, Presidente, lo con-
sente secondo la prassi consueta.

Mariano RABINO (SCpI), relatore, nel
rinviare al testo integrale, formula la pro-
posta di concedere l’autorizzazione ad ese-
guire la misura cautelare della custodia in
carcere nei confronti del deputato Gian-
carlo Galan. Tale scelta è maturata dopo
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una attenta valutazione degli atti e degli
elementi emersi nel corso del dibattito e
costituisce una decisione sofferta per la
delicatezza della questione che investe la
libertà personale di un parlamentare.

Tuttavia, ha inteso far prevalere su ogni
diversa valutazione di carattere etico o
giudiziario, l’esigenza di assumere la re-
sponsabilità politica di ritenere insussi-
stente ogni forma di intento persecutorio
nel procedimento giudiziario a carico del
deputato interessato. D’altra parte lo
stesso Galan con grande coraggio, così
come anche i colleghi di diverso orienta-
mento – ricorda al riguardo l’intervento
dell’onorevole Chiarelli – hanno ricono-
sciuto che l’inchiesta è fondata, poggia su
pilastri solidi, non si è mossa su binari
precostituiti e ha coinvolto un’ampia
gamma di soggetti. Viene anzi spontaneo
osservare come l’azione giudiziaria abbia
svelato un imponente fenomeno criminale
al quale partecipavano a pieno titolo im-
prenditori e titolari di funzioni giudiziarie
ed amministrative di controllo, così da
smentire il luogo comune della dicotomia
tra una classe politica avvezza all’illegalità
ed una società civile dai comportamenti
moralmente ineccepibili.

Desidera svolgere alcune considerazioni
di carattere generale. La prima riguarda la
necessità di intervenire in tempi brevi sul
regime legislativo degli appalti e delle
commesse pubbliche, attualmente regolati
da leggi del tutto inidonee a prevenire
comportamenti criminali.

La seconda notazione riguarda invece
la difficoltà di coniugare il fondamentale
principio di uguaglianza di tutti i cittadini
di fronte alla legge ed alla giurisdizione
con la prerogativa sancita dall’articolo 68
della Costituzione a favore dei parlamen-
tari. Ricorda di aver studiato tale istituto
costituzionale frequentando l’università ai
tempi di Tangentopoli e di aver apprezzato
la riforma costituzionale approvata in
quegli anni per delimitarne l’ambito. Ri-
tiene che i tempi siano adesso maturi per
una ulteriore riforma del principio di
immunità dei parlamentari, da ricondurre
alla sola insindacabilità delle opinioni e
dei voti espressi.

Infine, ritiene che la questione sotto-
posta all’attenzione della Giunta possa
fornire un ulteriore stimolo ad una rifles-
sione a tutto campo sulla disciplina della
carcerazione preventiva, che auspica venga
riformata al fine di limitarne l’ambito di
operatività.

Pur essendo un argomento non perti-
nente al dibattito odierno, desidera anche
rimarcare il suo stupore per l’assenza di
strumenti giuridici che impediscano a chi
ha commesso e confessato gravi reati con-
tro la pubblica amministrazione di poter
continuare – in ipotesi dopo aver patteg-
giato pene miti (forse troppo miti) – a
gestire società e consulenze direttamente
legate al settore delle commesse pubbliche.
Si riferisce, evidentemente, alla situazione
in cui versa Baita che è uno dei protago-
nisti dell’inchiesta. Dovrebbe dunque tro-
vare applicazione anche in tale ambito un
provvedimento analogo al D.A.SPO. per
sancire una sorta di « Divieto di Selezione
per le Pubbliche Opere ».

Tornando al merito della proposta se-
gnala di aver dedicato la parte conclusiva
ad una riflessione in merito agli effetti sul
caso di specie che potevano derivare dalla
modifica legislativa apportata dal recen-
tissimo decreto-legge n. 92 del 2014, en-
trato in vigore solo il 28 giugno scorso,
sull’articolo 275 del codice di procedura
penale, nella parte in cui fissa i criteri di
scelta delle misure cautelari.

In essa ha precisato che non essendovi
automatismi, non può prefigurarsi la sus-
sistenza del fumus persecutionis, ove la
nuova disciplina non sia ritenuta applica-
bile. Ha tuttavia rimesso alla magistratura
il compito di valutare – in tempi ragio-
nevolmente brevi, che egli auspicava po-
tessero esaurirsi ancor prima della pro-
nuncia definitiva della Camera – la con-
formità del provvedimento restrittivo più
afflittivo con le recenti modifiche legisla-
tive dell’istituto della carcerazione preven-
tiva, recate dal decreto in via di conver-
sione da parte delle Camere.

Marco DI LELLO (Misto-PSI-PLI), in-
tervenendo sull’ordine dei lavori prende
spunto dalle parole del relatore per for-
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malizzare una richiesta che, sia pure non
esplicitata nell’intervento di ieri del collega
Chiarelli, era implicitamente in esso con-
tenuta.

Si riferisce all’invito alla Giunta di
proporre all’Assemblea la restituzione de-
gli atti all’Autorità giudiziaria, così da
porre quest’ultima in condizione di valu-
tare la conformità e la legittimità dell’or-
dinanza di custodia cautelare in carcere
con la nuova disciplina dell’istituto della
carcerazione preventiva.

Ritiene infatti che la Giunta non possa
esimersi dall’esprimere una valutazione
sulla legittimità formale del provvedi-
mento giurisdizionale che si chiede di
eseguire. Non si tratterebbe infatti di en-
trare nel merito del giudizio e delle rela-
tive responsabilità penali, ma solo di va-
lutare se un evento sopravvenuto sia
astrattamente idoneo a produrre o meno
effetti su un atto posto in essere prece-
dentemente. In altre parole, si deve richie-
dere ai giudici di dirimere quell’ondivago
orientamento giurisprudenziale corretta-
mente riportato dal relatore nella sua
proposta.

È di tutta evidenza che la Giunta non
si può sostituire all’apprezzamento del
giudice, ma è di altrettanta evidenza che
per la Giunta – ove non la si voglia
confinare ad un ruolo del tutto marginale
– sia doveroso chiedere all’Autorità giu-
diziaria un riesame del provvedimento alla
luce dello ius superveniens.

Ignazio LA RUSSA, Presidente, rileva
preliminarmente che la richiesta testé
avanzata sia stata formulata tardivamente.
Ricorda infatti di aver organizzato i lavori
della Giunta concedendo un congruo pe-
riodo di riflessione a ciascun deputato per
valutare eventuali richieste preliminari o
pregiudiziali rispetto alla deliberazione di
merito. Aveva anzi espressamente conse-
gnato agli organi di stampa il suo pensiero
circa l’opportunità che medio tempore
fosse la stessa magistratura ad assumere
d’ufficio ogni iniziativa conseguente all’en-
trata in vigore di una nuova norma codi-
cistica in materia di custodia cautelare.

Si potrebbe anzi osservare che la
Giunta sia legittimata a maturare i propri
orientamenti sulla sussistenza o meno del
fumus persecutionis anche sulla base del
fatto che non sembra esservi stata nessuna
reazione del giudice procedente.

Tuttavia la proposta di deliberare nel
senso della restituzione degli atti all’Au-
torità giudiziaria costituisce, per prassi,
uno dei possibili sbocchi della procedura
incardinata presso la Giunta. Pertanto la
considera ammissibile e, in ragione della
sua natura pregiudiziale rispetto ad ogni
deliberazione di merito, la porrà subito in
votazione, previe brevi dichiarazioni di
voto.

Anna ROSSOMANDO (PD), esprime il
voto contrario del suo gruppo sulla pro-
posta di restituzione degli atti all’Autorità
giudiziaria, non condividendone in alcun
modo le motivazioni.

Il citato decreto-legge n. 92 del 2014
condiziona l’irrogazione della misura della
custodia cautelare in carcere ad un giu-
dizio prognostico che non può non essere
formulato dall’organo giudiziario che pro-
cede. In questo senso esso è del tutto
simile a quanto già adesso avviene in
ordine al giudizio prognostico sulla so-
spensione condizionale della pena.

Non si può far discendere dalla nuova
formulazione dell’articolo 275 c.p.p. alcun
effetto sulla legittimità delle ordinanze in
materia cautelare adottate prima della sua
entrata in vigore né, tantomeno, si può
ipotizzare di sostituirsi all’apprezzamento
discrezionale del magistrato.

Aggiunge, infine, che la recente norma
non reca una radicale modifica dei pre-
supposti applicativi delle misure cautelari,
ma incide solo sulla scelta della tipologia
di misura cautelare irrogabile nel caso
concreto.

Replicando a quanto affermato dal col-
lega Di Lello, tiene altresì a specificare che
il ruolo della Giunta non è confinato su un
piano marginale, bensì su un piano diverso
rispetto alla magistratura ma di dignità
pari se non superiore: all’organo parla-
mentare è infatti affidato il compito di
declinare il principio costituzionale della
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tutela dell’Istituzione e della funzione par-
lamentare da indebite invasioni di altri
poteri dello Stato.

Gianfranco CHIARELLI (FI-PdL) si
esprime favorevolmente sulla proposta del
collega Di Lello di cui sottoscrive integral-
mente le motivazioni. Così come invita
nuovamente i membri della Giunta a ri-
flettere sulla funzione di questo organo
che, per sua natura, deve essere sottratto
ad ogni forma di demagogia politica. Non
vi è bisogno di precisare che non è un
organo giudiziario per affermare che co-
munque alla Giunta spetti certamente il
compito di verificare l’impatto dello ius
superveniens sulle questioni oggetto del
suo esame.

Danilo LEVA (PD), condividendo la po-
sizione espressa dalla collega Rossomando,
desidera ulteriormente precisare l’incon-
gruenza della proposta di restituzione de-
gli atti all’Autorità giudiziaria motivata
dalla modifica di una norma di carattere
esclusivamente processuale e che pertanto
potrà certamente essere fatta valere nelle
sedi proprie dalla difesa dei soggetti colpiti
da misure custodiali ma non certamente
da parte della Giunta.

La Giunta respinge la proposta di re-
stituire gli atti all’Autorità giudiziaria con
14 voti contrari, 4 favorevoli e 1 astenuto.

Ignazio LA RUSSA, Presidente, dichiara
aperta la fase delle dichiarazioni di voto
sulla proposta del relatore.

Matteo BRAGANTINI (LNA), condivi-
dendo le argomentazioni poste a base della
proposta del relatore, si dichiara a favore
della concessione dell’autorizzazione al-
l’arresto.

Gea SCHIRÒ (PI), pur avvertendo un
senso di profondo disagio nel trovarsi ad
esaminare una richiesta di autorizzazione
all’esecuzione della custodia cautelare in
carcere, preannunzia il suo voto a favore
della proposta del relatore rinviando,
quanto alle motivazioni, ad un testo scritto

che chiede di poter depositare agli atti
(vedi allegato 2).

Ignazio LA RUSSA, Presidente, lo con-
sente secondo la prassi consueta.

Daniele FARINA (SEL), ritiene sia evi-
dente a tutti – considerato anche il suo
voto a favore della proposta di restituzione
degli atti all’autorità giudiziaria – che egli
non appartiene alla schiera di coloro che
all’infallibilità papale hanno sostituto l’in-
fallibilità dei magistrati, facendone una
sorta di religiosità laica che reputa sba-
gliata poiché la mole di errori giudiziari ai
quali si assiste rende questa (presunta)
infallibilità piuttosto traballante.

Non intende tornare sulla questione
affrontata dai colleghi sulla modifica del-
l’articolo 275 del codice di procedura
penale, in quanto condivide le motivazioni
ampiamente espresse dal relatore nel testo
messo a disposizione dei componenti della
Giunta.

Ritiene, invece, che la proposta di re-
stituzione degli atti al giudice per le in-
dagini preliminari avrebbe meritato una
diversa valutazione da parte della Giunta
poiché ad essa era sottesa l’esigenza, a suo
giudizio fondata sulla legge, di rimettere le
carte alla valutazione del giudice per le
indagini preliminari al fine di una preci-
sazione in merito alla tipologia della mi-
sura custodiale richiesta.

In ogni caso, la prognosi sull’anda-
mento della custodia cautelare in carcere
dell’onorevole Galan gli appare facilmente
intuibile: come è accaduto di recente per
la domanda concernente il deputato Ge-
novese, nel giro di pochi giorni (se non 48
ore) la misura della custodia cautelare in
carcere sarà derubricata in quella degli
arresti domiciliari, con tutto ciò che se ne
può dedurre in termini di pericolosità
degli indagati e della gravità dei reati agli
stessi ascritti.

A suo avviso, l’esame della richiesta di
autorizzazione all’arresto del deputato Ga-
lan ripropone l’esigenza di svolgere una
riflessione più generale sulla prassi affer-
matasi nel nostro Paese del ricorso ecces-
sivo alla custodia cautelare in carcere,
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istituto sul quale – non a caso – Parla-
mento e Governo sono già intervenuti, e
che a suo avviso deve essere oggetto di una
più ampia riforma. Osserva, infatti, che
nonostante le modifiche legislative inter-
venute nell’ultimo periodo, i magistrati
sembrano agire ancora come se la custo-
dia cautelare in carcere fosse la misura
principale e le altre fossero delle subor-
dinate minori, anche se ormai non è più
questo il quadro fornito dal nostro ordi-
namento.

Senza dubbio occorre fare una valuta-
zione sul rapporto tra la misura cautelare
richiesta e il fumus persecutionis nella sua
doppia accezione oggettiva e soggettiva,
valutando in particolare la proporzionalità
della misura cautelare con i reati ipotiz-
zati e le pene per essi previste, aspetto sul
quale Giancarlo Galan nella sua memoria
si è soffermato ampiamente. A tal propo-
sito è opportuno ricordare che la misura
degli arresti in carcere non è un’anticipa-
zione della pena, né un acconto della
pena, come invece sembra spesso essere
intesa da più parti.

In relazione al pericolo di reiterazione
del reato con cui il magistrato motiva la
sua richiesta, osserva che, analogamente a
quanto avvenuto per Genovese, questo pe-
ricolo appare in realtà piuttosto improba-
bile. Diversa valutazione avrebbe espresso,
invece, nel caso in cui il giudice per le
indagini preliminari avesse motivato la
propria richiesta sul pericolo di inquina-
mento delle prove, più plausibile in
astratto.

Rileva inoltre, incidentalmente, che in
questa inchiesta appare esservi stato un
uso corretto delle intercettazioni da parte
della magistratura; ferma restando che
ritiene condivisibile l’esigenza manifestata
dal relatore di riformare anche tale stru-
mento investigativo, ciò dimostra che la
qualità del lavoro della procura è supe-
riore alla norma.

In relazione alla chiamata in correità,
che è uno degli elementi di cui si sostanzia
l’accusa, richiama l’attenzione dei colleghi
sul fatto che la stessa, lungi dall’essere un
atto gratuito e di liberalità, è spesso de-
rivante da costrizione e da convenienza, e

quindi deve essere suffragata da elementi
di riscontro seri e approfonditi. Proprio
muovendo da tale ultima considerazione,
ritiene di poter rovesciare il ragionamento
sin qui svolto nel senso di riconoscere –
come del resto è stato evidenziato da tutti
– che l’inchiesta è corposa, solida ed è
suffragata da un quadro di elementi che
evidenziano una rete di relazioni molto
estesa nel tempo e nello spazio.

Per tali ragioni, alla luce dell’esame
della documentazione che è stata tra-
smessa alla Giunta, preannunzia il suo
voto favorevole alla proposta del relatore.

Marco DI LELLO (Misto-PSI-PLI) nel
ringraziare preliminarmente il relatore
per il lavoro svolto e i colleghi per gli
stimoli di riflessione che hanno offerto con
i loro interventi, osserva come ancora una
volta la Giunta si trovi di fronte al compito
disagevole di dover decidere in ordine
all’applicazione di misure cautelari che
vanno ad incidere sulla libertà personale
di un cittadino, oltre che di un parlamen-
tare.

Ricorda che tale problematica è stata
da lui già evidenziata in occasione del-
l’esame della richiesta nei confronti del-
l’onorevole Genovese, e che origina dal
fatto che i membri della Giunta, nelle vesti
di parlamentari, sono espressione del con-
senso popolare cui si riconnette il dovere
di rispondere dei loro comportamenti din-
nanzi al corpo elettorale. Nel contempo
sono chiamati a svolgere una funzione
paragiurisdizionale di applicazione delle
norme giuridiche garantendo il rispetto del
dettato costituzionale.

In relazione alle vicende in esame,
manifesta il proprio sdegno per gli illeciti
commessi, ritenendo comunque di non
dover entrare nel merito. Fa presente,
tuttavia, che negli atti si individua un solo
atto contrario alla legge attribuito a Galan,
vale a dire l’attribuzione al settore infra-
strutture della presidenza della Commis-
sione VIA, in violazione della legge regio-
nale in materia che ne prevede un’attri-
buzione al settore ambientale. Nel ricor-
dare come tale attribuzione sia stata
disposta con una delibera della Giunta
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regionale e non sia quindi riconducibile
unicamente all’allora Governatore, ritiene
singolare che tale atto sia stato assunto dai
magistrati a riprova del patto scellerato
che avrebbe legato Galan stesso all’asso-
ciazione criminale.

Si sofferma poi sull’accusa mossa nei
confronti di Galan di aver percepito per
anni dazioni corruttive, rilevando come la
stessa non sia stata adeguatamente moti-
vata dai magistrati – se non attraverso
suggestioni circa la presunta influenza che
il deputato avrebbe potuto esercitare nei
riguardi di funzionari pubblici da lui co-
nosciuti – denotando la debolezza dell’im-
pianto accusatorio.

Pur riconoscendo che la confutazione
di tali accuse spetta unicamente ai suoi
legali e non potendo quindi la Giunta
sostituirsi agli organi giudiziari, richiama
con forza la necessità di non consentire
che i magistrati sostituiscano i politici. A
tale proposito, considera inaccettabili le
osservazioni critiche mosse nell’ordinanza
all’istituto legislativo del project financing e
sui presunti effetti criminogeni riconduci-
bili al suo utilizzo. A suo avviso, la fun-
zione di critica sulla bontà delle leggi deve
spettare solo alla politica e non certa-
mente alla magistratura, ancor di più
quando tali critiche siano espresse in atti
processuali.

Reputa, inoltre, inaccettabile il fatto
che ai magistrati sia consentito di violare
le leggi come è accaduto in relazione alle
intercettazioni disposte – a suo avviso in
modo illegittimo, seppure la Giunta ne
abbia consentito l’utilizzo – nei confronti
dell’onorevole Cosentino.

In relazione alla domanda in esame,
esprime il convincimento che occorra ri-
chiamare anche i magistrati al rispetto
della norma che, in materia di utilizzo
degli atti processuali lo esclude in assenza
di proroga delle indagini. Sono dunque
inutilizzabili gli atti processuali, che sono
stati compiuti trascorsi sei mesi dall’iscri-
zione dell’onorevole Galan nel registro
degli indagati.

Una analoga violazione della legge da
parte dei magistrati è, a suo avviso, rav-

visabile anche nel mancato riconoscimento
della maturazione della prescrizione di
alcuni fatti di reato contestati.

Dopo aver evidenziato che i magistrati
hanno ravvisato il totale asservimento di
Giancarlo Galan al gruppo economico-
criminale, fondando anche su tale ele-
mento il pericolo di reiterazione del reato,
si domanda come tale pericolo possa at-
tualmente sussistere dal momento che tale
sodalizio criminoso è venuto meno. Ri-
chiama quindi, con riferimento al pericolo
di reiterazione, quanto affermato dalla
Corte di cassazione, sezione VI penale,
nella sentenza 10 luglio – 3 ottobre 2013,
n. 40954 laddove si richiede che il « pa-
rametro della concretezza del pericolo di
reiterazione di reati della stessa indole
non può essere affidato ad elementi me-
ramente congetturali ed astratti, e « che a
supporto del ritenuto pericolo di recidiva
vengano evidenziati in modo puntuale e
logico circostanze di fatto ».

Pertanto preannuncia il voto contrario
alla proposta del relatore.

La seduta sospesa alle 14.25 è ripresa
alle 14.45.

Vincenzo CASO (M5S), nel preannun-
ziare che il MoVimento 5 Stelle voterà a
favore della concessione dell’autorizza-
zione all’arresto, chiede alla presidenza di
poter depositare agli atti il testo scritto
della propria dichiarazione di voto (vedi
allegato 3).

Ignazio LA RUSSA, Presidente, lo con-
sente secondo la prassi consueta.

Antonio LEONE (NCD) dichiara il pro-
prio voto contrario alla proposta del re-
latore, richiamandosi alle considerazioni
svolte nell’intervento reso nella seduta di
ieri, che ritiene ancor più convincenti
dopo aver letto il testo formulato dal
relatore. Manifesta la propria amarezza
per il tenore di alcuni argomenti emersi
nel dibattito, taluni frutto di un’ipocrisia
politica dalla quale si è sempre voluto
distinguere, ed altri (si riferisce all’inter-
vento del collega Farina) frutto di un’evi-
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dente contraddizione tra le motivazioni e
le conclusioni cui si giunge.

Ribadisce ancora una volta l’impor-
tanza di valorizzare il lavoro della Giunta
nell’enucleare dal principio costituzionale
il concetto di fumus persecutionis e di
definirne i contorni applicativi. In questa
occasione non può in buona fede affer-
marsi che sia superato il dubbio sulla
sussistenza di un fumus persecutionis in
senso oggettivo, atteso che esso è sicura-
mente desumibile dalle patologie che ca-
ratterizzano lo svolgimento del procedi-
mento giudiziario.

Paventa il rischio di un sostanziale
svilimento delle prerogative parlamentari
che saggiamente la Carta costituzionale
aveva definito e che invece la prassi po-
litica odierna mira sempre più a svuotare
di contenuti, palesando una mancanza di
coraggio della classe politica nel decidere
senza condizionamenti da parte dell’opi-
nione pubblica quando quest’ultimi pos-
sono condurre ad errori gravi, come quello
già commesso nei confronti del deputato
Genovese e quello che potrebbe concre-
tizzarsi nei prossimi giorni nei confronti di
Galan.

Gianfranco CHIARELLI (FI-PdL) ri-
chiamando i contenuti dei suoi precedenti
interventi, invita i colleghi nuovamente a
riflettere responsabilmente sul ruolo che
la Giunta è chiamata a svolgere.

Sottolinea l’importanza di questa rifles-
sione, che egli sollecita non già in qualità
di esponente di un partito come Forza
Italia da sempre su posizioni critiche nei
confronti dell’uso strumentale del potere
giudiziario, ma in forza del fatto che –
come già messo in evidenza dai colleghi Di
Lello e Leone – ogni deliberazione odierna
della Giunta non incide esclusivamente su
un singolo, ma produce effetti sull’assetto
costituzionale dei rapporti tra poteri dello
Stato.

Riferendosi a quanto riportato dal re-
latore desidera precisare che aveva
espresso nella seduta di ieri il convinci-
mento che la procura di Venezia abbia
svolto una buona indagine fondata per
alcuni aspetti su solidi elementi. Non ha

dunque espresso un giudizio complessivo
ma ne ha riconosciuto solo parzialmente
la validità dell’impianto accusatorio, che
viceversa risulta estremamente debole
nella parte in cui configura la posizione
del deputato Galan.

Dal momento che la Giunta non è però
chiamata a valutare la fondatezza degli
addebiti, ma solo la sussistenza del fumus
persecutionis in senso oggettivo, ribadisce
anche in questa occasione che vi sono
indici sintomatici di un distorto svolgi-
mento del procedimento giudiziario di as-
soluta evidenza, frutto probabilmente di
negligenza o di errata interpretazione
della normativa e dei fatti. Tali elementi,
peraltro, pur citati nella parte motiva della
proposta del relatore, non sono stati ap-
profonditi nel loro pieno significato, pro-
babilmente in quanto lo stesso relatore
aveva forti riserve sul punto.

Si riferisce in particolare alla data
d’iscrizione nel registro degli indagati, alla
scelta della misura cautelare più rigorosa
effettuata in contrasto con i principi di
proporzionalità ed adeguatezza, al rifiuto
di consentire a Galan di confrontarsi con
gli organi inquirenti, all’assenza di ogni
reale elemento probatorio a supporto di
addebiti che – come si è facilmente di-
mostrato in relazione alla ristrutturazione
dell’abitazione di Cinto Euganeo – si ri-
velano palesemente fasulli.

Ma altrettanto grave ed immotivato
risulta il giudizio formulato dal giudice
per le indagini preliminari sul pericolo di
reiterazione del reato e sulla attendibilità
delle dichiarazioni accusatorie nei con-
fronti del deputato Galan, rese da soggetti
con l’evidente obiettivo, che poi si è rea-
lizzato, di migliorare la loro posizione
processuale e di ottenere rapidamente la
libertà.

Invita dunque i colleghi della Giunta ad
assumere le proprie decisioni in modo
sereno e non condizionato da pressioni
esterne, dal momento che la funzione di
garanzia della Giunta diventa inutile se
ancora una volta, come già avvenuto in
occasione del voto sul deputato Genovese,
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prevalgono quelle logiche di schieramento
che adesso spingono la maggioranza ad
appoggiare la proposta del relatore.

Da parte sua si esprime contro la
suddetta proposta.

Anna ROSSOMANDO (PD) reputa in-
giustificato il giudizio negativo espresso
dal deputato Chiarelli sull’importanza e
sul valore di questo organo, nel cui ambito
si è sviluppato un prezioso lavoro di
discussione e di confronto tra posizioni
diverse. Anche per tale via potrebbe pro-
dursi un proficuo dibattito sul senso at-
tuale e sulle eventuali prospettive di ri-
forma delle prerogative parlamentari.

Intende replicare altresì all’accusa di
aver commesso errori consapevoli in sede
di deliberazione sulla richiesta di carce-
razione preventiva avanzata nei confronti
del deputato Genovese. La scelta anche in
quella occasione è stata ampiamente me-
ditata ed approfondita, come richiedeva la
peculiare complessità del caso.

Altrettanto difficile è la decisione che
occorre assumere nella seduta odierna.
Non può al riguardo ignorarsi il fatto che
l’ordinanza riferita a Galan aveva anche
numerosi altri destinatari e che, per
quanto è dato conoscere dagli organi di
informazione, è stata eseguita ed è tuttora
applicata per la gran parte degli originari
destinatari. Richiama questo elemento al
solo fine di escludere che si possa ritenere
esservi stato accanimento giudiziario per
colpire l’esponente politico.

La richiesta di custodia cautelare è
contenuta in un’ordinanza corposa, com-
plessa e ben motivata supportata da ri-
scontri oggettivi e documentali, nonché da
valutazioni dell’Autorità giudiziaria, evi-
dentemente non sindacabili in sede di
Giunta per le autorizzazioni. Precisa ciò
anche allo scopo di escludere che una
mera interpretazione della legge « cattiva o
erronea » possa originare il fumus perse-
cutionis, trattandosi di elementi che pos-
sono esclusivamente essere fatti valere con
gli strumenti di gravame che l’ordina-
mento assicura ad ogni cittadino.

È consapevole che il concetto stesso di
fumus persecutionis presenta contorni dif-

ficili da definire, ma deve essere chiaro
che esso si colloca nell’area di confine tra
la funzione parlamentare e l’uso strumen-
tale della giustizia, essendo intimamente
legato al principio di separazione dei po-
teri e, contemporaneamente, di leale col-
laborazione tra gli stessi. Pertanto costi-
tuisce la linea guida delle deliberazioni
della Giunta sia quando essa delibera il
diniego sia quando si esprime nel senso di
concedere le autorizzazioni richieste.

Alcuni colleghi hanno, a suo avviso
erroneamente, affermato in questa sede
l’esigenza di rafforzare gli istituti posti a
garanzia della libertà personale dei citta-
dini. Si tratta di tematiche di assoluta
importanza e sulle quali negli scorsi anni
non si sono create le condizioni politiche
per intervenire, ma che devono essere
svolte nelle sedi opportune, per recuperare
le occasioni perse nello scorso decennio.
L’odierno dibattito, tuttavia, non afferisce
alle garanzie di libertà dei cittadini ma
solo ed esclusivamente alle forme di ope-
ratività della prerogativa costituzionale
dell’immunità dei membri delle Camere
che costituisce un presidio allo svolgi-
mento della funzione parlamentare, e che
impone di negare l’autorizzazione all’ese-
cuzione di un provvedimento giudiziario
solo in situazioni peculiari.

Esprime pertanto il voto favorevole del
suo gruppo sulla proposta del relatore.

Ignazio LA RUSSA, Presidente, prima di
passare al voto, intende ringraziare i
membri della Giunta per l’equilibrato e
proficuo dibattito, che si è svolto sul
corretto piano tecnico-politico in coerenza
con la natura dell’organo parlamentare.
Rileva che la funzione di quest’ultimo sia
insostituibile se si vuole conservare il prin-
cipio – a suo avviso necessario per un
ordinamento democratico – che la fun-
zione di presidio della libertà personale
dei parlamentari sia sottratto all’esclusivo
ambito del potere giudiziario.

L’importanza della funzione della
Giunta consiste anche nell’opportunità di
confronto e di approfondimento nel me-
rito delle questioni, così da evitare che su
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di esse, una volta sottoposte al plenum, si
addivenga a deliberazioni di carattere
esclusivamente politico.

Proprio al fine di facilitare il più ampio
dibattito in Giunta e di consentire lo
sviluppo del ragionamento di ciascun
membro, ha accolto ed ha messo ai voti
prioritariamente la proposta di deliberare
la restituzione degli atti all’Autorità giu-
diziaria, pur senza nascondere le sue ri-
serve.

Essendo stata respinta la suddetta pro-
posta, pone quindi in votazione la propo-
sta del relatore di concedere l’autorizza-
zione ad eseguire la misura cautelare della
custodia in carcere nei confronti del de-
putato Giancarlo Galan.

La Giunta approva la proposta con 16
voti favorevoli e 3 contrari, conferendo
altresì il mandato al deputato Rabino di
predisporre in tal senso la relazione per
l’Assemblea.

Gianfranco CHIARELLI (FI-PdL)
preannunzia l’intendimento di assumere le
funzioni di relatore di minoranza.

La seduta termina alle 15.15.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
15.15 alle 15.20.
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ALLEGATO 1

Domanda di autorizzazione ad eseguire la misura cautelare della custo-
dia in carcere nei confronti del deputato Giancarlo Galan (doc. IV, n. 8).

PROPOSTA DEL RELATORE SULLA AUTORIZZAZIONE AD ESE-
GUIRE LA MISURA CAUTELARE DELLA CUSTODIA IN CARCE-
RE NEI CONFRONTI DEL DEPUTATO GIANCARLO GALAN

(DOC. IV, N. 8)

Alla luce delle risultanze istruttorie
emerse a seguito dell’approfondito lavoro
maturato in questa sede, formulo la pro-
posta di deliberare nel senso di concedere
l’autorizzazione richiesta, per le ragioni
che mi accingo ad illustrare.

Ricordo preliminarmente che la cor-
posa ordinanza di custodia cautelare og-
getto della richiesta è stata successiva-
mente integrata con la trasmissione del-
l’intero fascicolo processuale – composto
da ben 19 faldoni acquisiti in formato
elettronico – ed anche il deputato Galan
ha ritenuto di integrare i contenuti della
sua audizione con tre note difensive, an-
ch’esse corredate da numerosi allegati.

Al riguardo, ritengo quindi che la de-
liberazione della Giunta di richiedere, in
via precauzionale, una breve proroga del
termine regolamentare sia stata opportuna
proprio al fine di assicurare tempi congrui
di decisione e di consentire un adeguato e
proficuo dibattito.

Naturalmente, nel compiere le mie va-
lutazioni ho ben presente come il compito
istituzionalmente devoluto all’organo par-
lamentare non sia certamente quello di
accertare i fatti e le eventuali responsabi-
lità penali, né di sviluppare un giudizio
sulla fondatezza delle accuse e sulla col-
pevolezza o innocenza del deputato og-
getto di indagine.

Spetta alla Giunta esclusivamente in-
terpretare l’articolo 68 della Costituzione,
nel suo spirito più genuino.

Vale la pena premettere un principio
solennemente espresso in più occasioni

dalla Corte costituzionale: nel nostro si-
stema costituzionale, le disposizioni che
sanciscono immunità e prerogative per i
parlamentari non possono essere interpre-
tate in modo estensivo, costituendo esse
una deroga al principio di uguaglianza,
declinato come parità di trattamento da-
vanti alla giurisdizione, « principio che si
pone alle origini dello Stato di diritto »
(sentenza n. 24 del 2004).

Le prerogative sancite dall’articolo 68
sono poste a tutela non dei parlamentari
uti singuli ma dell’Istituzione nel suo com-
plesso, a protezione della sua funzionalità
rispetto ad indebite interferenze del potere
giudiziario (sentenza n. 390 del 2007).

La protezione del bene della libertà
personale e dei diritti individuali dei sin-
goli membri deve quindi trovare piena
esplicazione nelle sedi proprie e, segnata-
mente, nelle procedure definite dal nostro
ordinamento processuale per la generalità
dei consociati.

In altre parole, la Giunta non deve certo
svolgere alcun giudizio parallelo rispetto a
quello che avviene nelle aule giudiziarie o
sostituirsi al Tribunale del Riesame.

Al contrario, nella consapevolezza del
peso e della gravità di ogni scelta in questo
ambito, deve pronunciarsi per il diniego
dell’autorizzazione richiesta solo ove si
riconosca in essa un intento persecutorio,
nelle accezioni che tale istituto ha assunto
nella prassi applicativa delle Camere, ov-
vero, in primo luogo, qualora sia ravvisa-
bile negli intenti soggettivi delle persone
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che ricoprono gli uffici giudiziari proce-
denti il fumus persecutionis (cosiddetto
« soggettivo »).

O ancora qualora – indipendentemente
dall’intento soggettivo – si evidenziassero
oggettivi indici sintomatici di un uso di-
storto delle funzioni giudiziarie, quali vizi
procedurali gravi, o carenze nella motiva-
zione o una manifesta infondatezza del-
l’azione giudiziaria, tali da rivelare un
utilizzo abnorme degli strumenti giudiziari
per colpire l’esponente politico ben al di là
delle effettive necessità di giustizia (« fu-
mus persecutionis oggettivo »).

GRAVITÀ DELLA VICENDA MOSE
NEL SUO COMPLESSO – È unanime
convincimento che le vicende oggetto di
indagine siano particolarmente gravi, in
quanto disvelerebbero un collaudato mec-
canismo di frodi fiscali e di sovraffattu-
razioni per costituire provviste illegali de-
stinate ad alimentare dazioni corruttive
per alterare i meccanismi decisionali dei
pubblici apparati. Al sistema avrebbero
preso parte per anni (forse decenni) im-
prenditori, funzionari pubblici, organi di
controllo contabili ed amministrativi, non-
ché ambienti politici di diversa colloca-
zione.

Mi permetto di soffermarmi su questo
punto. L’inchiesta fa luce su un meccani-
smo corruttivo che non si esaurisce negli
ambiti politici, partecipando ad esso im-
portanti settori della cosiddetta società
civile e personalità del ceto dirigente di
questo Paese: non solo politici !

Il Giudice per le indagini preliminari fa
uso di espressioni allarmanti nella descri-
zione di « un sistema corruttivo diffuso e
ramificato, in cui il legame tra corrotti e
corruttori era talmente profondo che non
sempre è stato possibile individuare il
singolo atto specifico contrario ai doveri di
ufficio oggetto dell’attività corruttiva », ar-
rivando ad affermare che « i funzionari e
i politici coinvolti sono da tempo “a libro
paga” ». Non è certo confortante la distin-
zione – recata nell’ordinanza – tra i
concetti di « fabbisogno sistemico » e di
« fabbisogno episodico regolare ».

MODALITÀ DI SVOLGIMENTO
DELLE ATTIVITÀ INVESTIGATIVE – La
prospettazione dei fatti offerta dagli organi
inquirenti – che, come detto, evidenzia
fattispecie delittuose estremamente gravi –
nasce da iniziative investigative che sono
tutt’altro che sporadiche ed isolate.

L’attuale richiesta di applicare misure
cautelari costituisce lo sviluppo giudiziario
di un’attività investigativa originata da ve-
rifiche fiscali effettuate già a partire dal
2008 su taluni soggetti imprenditoriali ese-
cutori dell’infrastruttura denominata
« MOSE ».

Dalla scoperta di reati tributari e di
fondi extra-contabili sono originate tre
precedenti ordinanze di misure cautelari –
una il 28 febbraio 2013 e le altre due il 12
luglio 2013 che, secondo il Giudice per le
indagini preliminari, « hanno già avuto il
conforto sia della conferma da parte del
Tribunale del Riesame, sia in qualche caso
della già avvenuta definizione in sede di
giudizio con riti alternativi ».

Indipendentemente dall’effettivo accer-
tamento di responsabilità penali, è inne-
gabile che il procedimento giudiziario sia
strutturato in forma estremamente com-
plessa ed articolata. In altre parole, può
escludersi che l’inchiesta sia affetta da una
manifesta infondatezza o da un distorto
uso dei mezzi giudiziari così evidente da
configurarsi come persecutoria.

Va anzi dato atto a Giancarlo Galan di
non aver in alcun modo sminuito la por-
tata dell’inchiesta, ma di avere egli stesso,
in alcuni interventi pubblici – per come
riportati dagli organi di informazione –
ipotizzato che vi siano stati illeciti passaggi
di denaro, sia pure ovviamente proclaman-
dosi del tutto estraneo agli stessi.

Né può sostenersi che l’azione giudi-
ziaria si presenti intrinsecamente persecu-
toria in quanto artatamente mirata a col-
pire il parlamentare o la sua parte poli-
tica.

Al riguardo, deve notarsi – e non è
certo questo un dato consolante – che
l’ordinanza applicativa di misure cautelari
ha colpito un numero elevato di soggetti.
Complessivamente, a fronte della richiesta
della Procura di eseguire misure cautelari
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nei confronti di 40 indagati, il Giudice per
le indagini preliminari ha disposto la mi-
sura degli arresti domiciliari per dieci
soggetti e la misura custodiale più rigorosa
per altri 25 indagati, tra cui il deputato
Galan.

In più, come noto, l’azione investigativa
sembra muoversi anche in direzione di
esponenti di altre forze politiche, oltre che
aver coinvolto il sindaco di Venezia, ap-
partenente allo schieramento avverso a
quello di Galan.

Non va taciuta la correttezza di que-
st’ultimo che – pure in un frangente così
difficile – non ha voluto trincerarsi dietro
il facile scudo della delegittimazione del-
l’operato dell’Autorità giudiziaria né ha
inteso calarsi nel ruolo di perseguitato,
come abbiamo potuto apprezzare durante
la stessa audizione in Giunta.

Anzi, ha dichiarato pubblicamente di
volersi difendere – nel processo e non dal
processo – avendo fiducia nell’operato
della magistratura di Venezia e nello Stato
di diritto.

Aggiungo che, da più parti, si è rico-
nosciuto come l’inchiesta non abbia abu-
sato di mezzi invasivi di ricerca delle
prove. Anzi, per certi versi, l’azione inve-
stigativa è stata persino portata ad esem-
pio di legittimo uso delle intercettazioni (si
rimanda alla nota politica del gruppo
Forza Italia della Camera dei deputati, il
« Mattinale « del 12 giugno 2014).

Naturalmente, sarebbe sospettabile un
fumus persecutionis laddove – anche a
fronte di un impianto accusatorio plausi-
bile – la figura del parlamentare fosse
manifestamente estranea ai fatti conte-
stati.

Sul punto, è certamente legittimo il
ragionamento difensivo di Galan in merito
alla credibilità dei suoi accusatori che – a
suo dire – avrebbero reso dichiarazioni
accusatorie nei suoi confronti anche in
previsione dei benefici processuali che ne
sarebbero conseguiti, sia rispetto alla loro
custodia in carcere sia, successivamente,
alla conclusione dei procedimenti a loro
carico.

Rilevo però che l’Autorità giudiziaria
non ha omesso di svolgere valutazioni in

merito e approda al convincimento di
ritenere che i soggetti collaboranti siano
attendibili e che le loro dichiarazioni siano
concordanti.

Dagli organi di informazione appren-
diamo peraltro che il Tribunale del rie-
same si è già espresso con riguardo alla
posizione di numerosi coindagati, sostan-
zialmente confermando l’impianto accusa-
torio fatto proprio dal Giudice per le
indagini preliminari.

L’ordinanza di quest’ultimo precisa che
i soggetti collaboranti hanno dato il loro
contributo anche quando avevano già ot-
tenuto misure attenuate o, ancora, quando
erano già liberi. Hanno altresì reso spon-
taneamente dichiarazioni auto-incrimi-
nanti anche su fatti non ancora scoperti,
aggravando la loro posizione processuale
e, al contempo, rafforzando evidentemente
la loro attendibilità.

Peraltro, stando agli atti e senza voler
con questo confermarne l’autenticità, ri-
sulta che gli inquirenti abbiano anche
sottoposto le dichiarazioni accusatorie al
vaglio dei riscontri documentali, dimo-
strando anche in questo modo di non
essere mossi da logiche pregiudiziali.

Ciò posto, voglio rimarcare che il mio
senso di giustizia e di etica del lavoro si
ribella nel vedere certi attuali atteggia-
menti dei principali accusatori di Galan.

Indipendentemente dal fatto che alcuni
di essi siano rei confessi di reati gravi e
che, in ipotesi, abbiano già saldato il conto
con la giustizia patteggiando pene molto
miti (forse troppo miti), credo che sia
assolutamente sgradevole vederli conti-
nuare, indisturbati, a svolgere le medesime
attività di prima, senza che vi siano stru-
menti per tenerli lontani dalle commesse
pubbliche. Anche in questi casi andrebbe
applicato un D.A.SPO. (divieto di accedere
alle manifestazioni sportive), riferito agli
appalti ed alle relazioni economiche con i
pubblici poteri.

REGOLARITÀ DEL PROCEDIMENTO
GIUDIZIARIO – Galan desume – con
argomentazioni legittime – esservi una
volontà persecutoria nei suoi confronti che
si rivelerebbe nelle peculiari ed irregolari
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modalità di svolgimento del procedimento
giudiziario.

Non risulta però che siano ravvisabili
oggettivi indici sintomatici di uno sviluppo
così alterato ed irrispettoso delle garanzie
difensive – quelle che il nostro ordina-
mento offre ai cittadini oggetto di indagini
– tale da ingenerare il dubbio del fumus
persecutionis.

Vero è che il deputato censura il rifiuto
dell’Autorità giudiziaria di ascoltare la sua
versione dei fatti, pur avendo formalmente
e ripetutamente avanzato tale istanza alla
Procura e avendo altresì i suoi legali
richiesto al Giudice per le indagini preli-
minari un incontro.

Ma, ad avviso del sottoscritto relatore,
non si può ritenere che sia indice sinto-
matico di intento persecutorio il rifiuto di
compiere un’attività che il codice di rito
non impone. La facoltà prevista dall’arti-
colo 374 c.p.p. (riconosciuta a chi abbia
comunque appreso di essere oggetto di
indagini) di presentarsi al P.M. e rilasciare
dichiarazioni cosiddette spontanee non
configura un obbligo dell’organo della
pubblica accusa e « la facoltà di esporre
personalmente le proprie ragioni all’organo
inquirente ben può essere esercitata anche
con altri strumenti difensivi, come la pre-
sentazione di memorie »: così si è espressa
la Corte di Cassazione (Cass. Pen. I sez.
n. 8158/2010) proprio in relazione ad un
precedente caso riferito alla richiesta di
custodia cautelare per un parlamentare.
Ebbene, nel caso di specie la Procura ha
comunque consentito di depositare memo-
rie difensive.

Né appare animata da intento perse-
cutorio la reiezione dell’istanza da parte
del Giudice per le indagini preliminari, in
quanto essa viene motivata proprio con
l’esigenza di non adottare decisioni diffe-
renti rispetto a quelle precedentemente
adottate nei confronti di altri coindagati.

Nelle sue note difensive, il deputato
Galan formula ulteriori censure sull’ope-
rato della magistratura, essenzialmente le-
gate all’asserita incompetenza territoriale
del giudice procedente, all’intervenuta pre-

scrizione degli addebiti ed alla data di
effettiva iscrizione nel registro degli inda-
gati.

Su quest’ultimo punto, nella sua più
recente memoria, Galan si sofferma per
evidenziare che egli è stato iscritto solo il
17 aprile 2013, dunque dopo alcuni mesi
dall’acquisizione degli elementi a suo ca-
rico derivanti dalle testimonianze della sua
ex segretaria, Claudia Minutillo. Ciò com-
porterebbe, da un lato, la violazione del-
l’obbligo per il pubblico ministero di iscri-
vere « immediatamente » il nome della
persona cui il reato è attribuito (articolo
335. c.p.p.); ma soprattutto, dall’altro lato,
non essendo avvenuta alcuna proroga del
termine, le indagini preliminari si sareb-
bero dovute concludere entro sei mesi da
quella data, con conseguente inutilizzabi-
lità processuale di ogni tardivo atto di
indagine (articolo 407 c.p.p.).

Trattasi evidentemente di eccezioni di-
fensive riferite a questioni di carattere
processuale, che questa Giunta non ha
alcuna competenza per valutare.

LE RESPONSABILITÀ PENALI DI GA-
LAN – Analogamente, non spetta alla
Giunta entrare nel merito delle argomen-
tazioni difensive con cui Galan nega ogni
sua diretta responsabilità per i fatti a lui
imputati, che comunque riassumo qui di
seguito:

1. la presunta dazione corruttiva avve-
nuta con versamento di 50.000 euro presso
una banca di San Marino, su un conto a
suo nome ed il relativo prelievo sono stati
effettuati da terzi senza che ne fosse a
conoscenza e con la falsificazione delle sue
firme;

2. non sussistono suoi interessi econo-
mici in Indonesia;

3. sono inverosimili i tempi e i modi
ricostruiti dall’accusa per dimostrare le
due dazioni corruttive, ciascuna da
900.000,00 euro, che avrebbe ricevuto per
il suo intervento sulla Commissione di
Salvaguardia del 20 gennaio 2004 e sulle
Commissioni VIA regionali del 4 novembre
2002 e 28 gennaio 2005;
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4. l’accusa di aver agevolato i project
financing della società ADRIA INFRA-
STRUTTURE è smentita dalle parole del
suo stesso accusatore, Baita;

5. non sussiste nessuna prova che egli
abbia richiesto o ricevuto alcuna utilità,
direttamente o per il tramite della sua ex
segretaria, signora Minutillo, sia presso
l’hotel Santa Chiara di Venezia nel 2005,
sia in ogni altra circostanza, da Baita, da
Mazzacurati e da Chisso;

6. la ristrutturazione dell’abitazione di
Cinto Euganeo si è conclusa già nel 2007,
circostanza che smentisce l’accusa nei suoi
confronti; su questo aspetto si sofferma
anche nell’ultima nota difensiva trasmessa,
citando a supporto delle sue affermazioni
la testimonianza resa da un collaboratore
dell’architetto che si occupava dei lavori,
assunta dai pubblici ministeri solo lo
scorso 24 giugno e, secondo Galan, non
comunicata né alle parti né al giudice
procedente;

7. la perizia da lui prodotta in merito
al suo stato patrimoniale – correggendo i
gravi errori compiuti dalla polizia giudi-
ziaria – dimostra l’assoluta congruità del
bilancio del suo nucleo familiare.

È chiaro che la ricostruzione giudizia-
ria di Galan potrà e dovrà essere valutata
nelle sedi competenti, in cui dovrà discol-
parsi da gravi accuse, essendo indagato
per le fattispecie di reato previste dagli
articoli 319 c.p. (corruzione per un atto
contrario ai doveri d’ufficio) e 321 c.p.
(pene per il corruttore), segnatamente per
aver ricevuto ingenti somme ed altre uti-
lità per il compimento di atti contrari ai
suoi doveri d’ufficio.

Mi limito ad osservare che – secondo
quanto scrive l’Autorità giudiziaria con
riguardo ad entrambi i capi di imputa-
zione – i vertici dell’amministrazione re-
gionale avrebbero « totalmente asservito le
rispettive pubbliche funzioni di natura po-
litico-istituzionale agli interessi delle società
private (...), a fini di lucro proprio, perso-
nale e ingente, per un periodo di tempo
consistente di un numero rilevante di anni
(....), condotta quindi di rilevante gravità sia
per durata, sia per entità delle utilità og-
getto di corruzione, sia per la rilevantissima

compromissione delle funzioni politico-am-
ministrative del Galan e del Chisso all’in-
terno dell’ente territoriale della Regione ».

Lo stesso Galan ammette di avere sot-
toscritto quote societarie tramite una so-
cietà fiduciaria in aziende del gruppo
Mantovani, associandosi nell’impresa a
quelli che si sono rivelati poi i suoi prin-
cipali accusatori. Egli dichiara di averlo
fatto in una prospettiva di costruzione del
suo futuro fuori dalla politica e che tali
enti non hanno sostanzialmente mai ope-
rato.

Resta però il fumus boni iuris di quella
parte dell’inchiesta che invece individua in
questo comportamento un caso emblema-
tico di conflitto di interesse e di commi-
stione dei ruoli tra chi esercita i pubblici
poteri e le imprese che partecipano alle
commesse pubbliche e ricevono fondi dagli
apparati dello Stato.

LE ESIGENZE CAUTELARI CHE SUP-
PORTANO LA RICHIESTA DI CARCERA-
ZIONE PREVENTIVA — Occorre da ul-
timo affrontare la valutazione più delicata,
quella relativa alla richiesta di misura
cautelare in carcere, che il Giudice per le
indagini preliminari commina in quanto
descrive – in modo identico per tutti gli
indagati che avrebbero ricevuto dazioni
corruttive – come « elevatissimo », anzi
« certo » il pericolo di reiterazione delle
medesime condotte.

Galan ne contesta radicalmente la sus-
sistenza dei presupposti, evidenziando in
modo particolare l’assenza di ogni pericolo
di reiterazione in quanto la considera
illogica ed indimostrata, atteso che sono
passati più di tre anni dall’ultimo episodio
di reato in contestazione e che, non rive-
stendo dal 2010 la carica di Presidente
della Regione ed essendo i presunti cor-
ruttori esclusi dal novero dei soggetti con-
siderati potenzialmente « pericolosi », ri-
sulta difficile una reiterazione della con-
dotta.

Oltre a non essere attuale il pericolo di
reiterazione, secondo Galan la misura è
stata irrogata, altresì, senza tener conto
dei principi di adeguatezza e di propor-
zione dal momento che, anche se condan-
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nato, ad un soggetto incensurato sarebbe
certamente consentito di non scontare la
relativa pena in carcere.

Sul punto, occorre premettere che il
meccanismo ordinamentale della custodia
cautelare in carcere presenta profili ap-
plicativi a mio avviso sicuramente opina-
bili.

È appena il caso di ricordare che è in
stato avanzato di discussione una proposta
di riforma legislativa dell’istituto, orientata
a delimitarne l’uso mediante una specifi-
cazione dei presupposti che ne legittimano
l’irrogazione. Tra l’altro, si vorrebbe inse-
rire la necessità che anche il pericolo di
reiterazione sia « attuale » (oltre al peri-
colo di fuga, per cui è già stabilito), e che
le situazioni di concreto ed attuale peri-
colo non possano essere desunte in via
esclusiva dalla gravità della fattispecie per
la quale si procede.

Si tratta, in ogni caso di una prospet-
tiva de iure condendo, che non può in-
fluenzare i lavori di quest’organo.

La seconda premessa è che non spetta
alla Giunta compiere una rivalutazione del
materiale probatorio acquisito dalla ma-
gistratura al fine di verificare la sussi-
stenza dei presupposti previsti dal codice
di procedura penale per l’applicazione
delle misure cautelari.

L’ordinanza fonda l’irrogazione della
misura cautelare più afflittiva sulla
estrema gravità delle condotte, sulla loro
sistematicità e reiterazione professionale
nel tempo e desume il pericolo di reite-
razione dalla capacità di condizionamento
dei pubblici poteri, che perdurerebbe « an-
che dopo la formale cessazione dalle ca-
riche ».

In più, secondo l’ordinanza Galan
avrebbe ricevuto dazioni « anche dopo
aver lasciato l’incarico di presidente della
Regione in virtù dei benefici che avrebbe
potuto continuare ad assicurare in virtù
del rilievo della sua posizione politica ».

E conclude nel senso di applicare la
misura cautelare più rigorosa, « unica in
grado di prevenire i comportamenti de-
scritti, la cui sistematicità e reiterazione

nel tempo è tale da fondare un certo
pericolo di reiterazione di condotte ana-
loghe ».

Non può e non deve la Giunta sovrap-
porsi all’Autorità giudiziaria nel valutare
se le predette conclusioni siano condivisi-
bili, né se la custodia in carcere sia
necessaria o opportuna.

Deve invece limitarsi a verificare se la
coerenza logica tra fatti, riscontri e qua-
lificazione giuridica delle condotte – coe-
rentemente ad uno sviluppo investigativo e
procedimentale che non sembra affetto da
fumus persecutionis – conduca a formu-
lare una richiesta di misura cautelare
plausibilmente motivata.

E questo è il mio convincimento nel
caso concreto, che poggia le basi – come
ho avuto modo di indicare in premessa –
sull’esigenza di affermare il principio di
uguaglianza tra i cittadini.

E, dunque – non potendosi riconoscere
alcun privilegio personale per i membri
delle Camere – deve esserci parità di
trattamento tra il parlamentare e coloro
che sono stati colpiti da misure cautelari
nella medesima ordinanza, alcuni dei
quali peraltro hanno già ottenuto modifi-
che migliorative della misura adottata nei
loro confronti da parte del Tribunale della
libertà.

LA NOVELLA DELL’ARTICOLO 275
C.P.P. — Da ultimo, ritengo necessario
affrontare la questione relativa alla por-
tata applicativa dell’articolo 8 del decreto-
legge n. 92 del 2014, espressamente richia-
mato nella seconda memoria prodotta da
Galan e negli interventi di alcuni colleghi
che hanno partecipato al dibattito.

Come noto, il recentissimo decreto-
legge n. 92, entrato in vigore solo il 28
giugno scorso, riscrive parzialmente l’ar-
ticolo 275 del codice di procedura penale
nella parte in cui fissa i criteri di scelta
delle misure cautelari.

L’innovazione normativa non incide sui
presupposti per l’applicazione della mi-
sura né su quelli per la valutazione della
sussistenza delle esigenze cautelari.

Essa però interviene sul divieto – pre-
sente nell’articolo 275, comma 2-bis, c.p.p.
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già prima della novella – di disporre la
custodia cautelare in carcere nel caso in
cui il giudice ritenga che con la sentenza
possa essere concessa la sospensione con-
dizionale della pena. Il divieto viene
adesso, da un lato, esteso anche alla mi-
sura cautelare degli arresti domiciliari e,
dall’altro, si precisa che la custodia in
carcere non può altresì essere disposta
quando il giudice ritiene che, all’esito del
giudizio, la pena detentiva da eseguire non
sarà superiore a tre anni.

Il recente decreto-legge introduce
quindi una norma simile (ma non iden-
tica) alla disposizione – deliberata nel-
l’identico testo da entrambe le Camere –
contenuta nella proposta di legge
n. 631-B, approvata dalla Camera e mo-
dificata dal Senato, richiamata anche in
precedenza. In essa, con formula più ar-
ticolata, si dispone il divieto di adottare la
misura della custodia in carcere o degli
arresti domiciliari nell’ipotesi in cui il
giudice ritiene che all’esito del giudizio,
l’esecuzione della pena possa essere so-
spesa e sostituita da misure alternative (in
via ordinaria quando la pena detentiva
non è superiore a tre anni e in altri casi
particolari).

Esprimo la convinzione che la nuova
disciplina introdotta dal citato decreto-
legge n. 92 non abbia incidenza rispetto
alla questione all’esame della Giunta.

In primo luogo, rilevo che rientra nelle
competenze della Giunta per le autoriz-
zazioni esclusivamente il compito di veri-
ficare se nella richiesta dell’Autorità giu-
diziaria siano ravvisabili elementi sinto-
matici di un qualche intento persecutorio.

Evidentemente, nessuna interferenza su
questo giudizio può derivare dallo ius
superveniens riferito all’istituto giuridico
della misura custodiale oggetto di richie-
sta. Non si può certo riconoscere il fumus
persecutionis in un provvedimento giudi-
ziario per il fatto – del tutto opinabile –
che esso in ipotesi non sia conforme ad
una disposizione che non esisteva al mo-
mento della sua emanazione.

In secondo luogo, occorre valutare se la
novella legislativa abbia comportato ipso
iure una sorta di revoca della richiesta

giudiziaria, tal che la Giunta non avrebbe
più titolo ad autorizzarne l’esecuzione, in
quanto essa è ormai divenuta palesemente
e radicalmente contraria alla legislazione
vigente.

Anche su questo aspetto, ritengo che la
Giunta non abbia alcun titolo per assu-
mere che la norma di legge trovi applica-
zione in tal senso.

La nuova disciplina legislativa non in-
dica alcun criterio di successione di leggi
nel tempo e, quindi, non precisa in quale
misura operi sui procedimenti in corso.

Né appaiono univoci sul punto gli
orientamenti giurisprudenziali: per un
verso, si può ritenere che la sopravvenuta
modifica di requisiti legislativi che legitti-
mano l’applicazione delle misure cautelari
sia applicabile anche ai procedimenti in
corso (Cassazione Sez. VI, sent. n. 48462
del 08/10/2013, riferita alla novella legi-
slativa che innalzava da quattro a cinque
anni il limite minimo del massimo edittale
necessario per disporre la custodia caute-
lare in carcere).

Vero è che, per altro verso, la stessa
Cassazione (Sezioni Unite n. 27919 del
31/03/2011) ha ritenuto che, in assenza di
una disposizione transitoria, la misura
cautelare in corso di esecuzione, non può
subire modifiche unicamente per effetto di
una nuova e più sfavorevole normativa (in
riferimento ad una modifica dell’articolo
275 c.p.p. che ampliava il catalogo dei
reati per i quali vale la presunzione legale
di adeguatezza della sola custodia carce-
raria). Infine, la stessa Cassazione (Sezioni
Unite sentenza n. 27919 del 31/03/2011)
ha ritenuto che il principio del favor rei
non costituisce un principio dell’ordina-
mento processuale, nemmeno nell’ambito
delle misure cautelari.

Ma, soprattutto, la nuova disciplina
codicistica non reca alcun automatismo,
ma subordina il divieto di irrogare la
misura della custodia in carcere all’esito di
un giudizio prognostico sull’ipotetica en-
tità della pena detentiva da eseguire.

Non è assolutamente possibile che sia
la Giunta (o comunque la Camera) a
sostituirsi al giudice nel valutare (o nel
rivalutare) i predetti presupposti applica-
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tivi della misura custodiale, giungendo a
prevedere finanche se il giudizio condurrà
ad una pena detentiva da eseguire non
superiore a tre anni.

Aggiungo, peraltro, che i due capi di
imputazione per il deputato Galan fanno
riferimento entrambi a reati puniti con
una pena massima superiore a tale pe-
riodo: l’articolo 319 c.p. punisce la corru-
zione per un atto contrario ai doveri
d’ufficio fino a 5 anni di reclusione, elevati
nel novembre 2012 a 8 anni; l’articolo 321
c.p. prevede che tali pene si applichino
anche al corruttore.

In conclusione, la nuova disciplina non
comporta automatismi applicabili ipso iure
al caso di specie tali da prefigurare un
fumus persecutionis, ove non siano appli-
cati. Sia la magistratura a valutare – in
tempi ragionevolmente brevi – la confor-
mità del provvedimento restrittivo più af-
flittivo con le recenti modifiche legislative
dell’istituto della carcerazione preventiva,
recate dal decreto in via di conversione da
parte delle Camere.

Mariano RABINO, relatore.
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ALLEGATO 2

Domanda di autorizzazione ad eseguire la misura cautelare della custo-
dia in carcere nei confronti del deputato Giancarlo Galan (doc. IV, n. 8).

DICHIARAZIONE DI VOTO DELLA DEPUTATA GEA SCHIRÒ

Dichiaro il voto favorevole del mio
gruppo alla proposta del relatore. Con
l’opportuno disagio, che condivido con le
parole pronunciate ieri dal collega Chia-
relli, credo che tale posizione sia coerente
con la prassi e i principi sottesi all’istituto
di cui all’articolo 68 della Costituzione.

Esso non costituisce, infatti, un privi-
legio assicurato al singolo membro delle
Camere ma rappresenta un presidio a
tutela del corretto e pieno svolgimento
della funzione parlamentare.

La Carta costituzionale impone di ne-
gare l’autorizzazione ad una richiesta del-
l’organo giudiziario solo ove si riconosca
in essa un chiaro intento persecutorio. A
seguito dell’ampia istruttoria svolta in que-
sta sede – alla luce degli atti in nostro
possesso – non si configurano gli estremi
per ritenere sussistente il fumus persecu-
tionis nei confronti del deputato Galan.

Siamo infatti di fronte ad una inchiesta
che investe un fenomeno criminale di
ampie proporzioni, certamente non pre-
giudizialmente rivolta a colpire il singolo
deputato o la sua sola parte politica.

Né si possono desumere dalle note
difensive argomenti convincenti a sostegno
della tesi di un pretestuoso coinvolgimento

del parlamentare che, viceversa, è chia-
mato in causa da numerose testimonianze
e riscontri documentali ritenuti significa-
tivi dagli inquirenti.

Non è questa la sede nemmeno per
valutare se la ricostruzione dei fatti pro-
posta dall’Autorità giudiziaria sia piena-
mente rispondente alla realtà: il nostro
ordinamento offre a ciascun cittadino gli
strumenti per far valere nelle sedi proprie
il diritto alla difesa e nessun giudizio sulle
responsabilità penali può svolgersi in que-
sta sede.

All’organo parlamentare spetta esclusi-
vamente il difficile compito di valutare se
nel caso concreto sia ravvisabile o meno il
fumus persecutionis. Al riguardo, da parte
mia, ho sempre operato – anche nei casi
precedentemente esaminati dalla Giunta –
un giudizio di merito, assumendo di volta
in volta posizioni favorevoli o contrarie
alla richiesta dell’Autorità giudiziaria in
base al caso concreto e senza far preva-
lere, come d’altronde tutti i colleghi, logi-
che di schieramento.

Con questo spirito ho valutato la pro-
posta del relatore di votare per la conces-
sione della autorizzazione richiesta, che
condivido.
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ALLEGATO 3

Domanda di autorizzazione ad eseguire la misura cautelare della custo-
dia in carcere nei confronti del deputato Giancarlo Galan (doc. IV, n. 8).

DICHIARAZIONE DI VOTO DEL DEPUTATO VINCENZO CASO

Non spetta alla Giunta compiere una
valutazione del materiale probatorio ac-
quisito dalla magistratura al fine di veri-
ficare la sussistenza dei presupposti per
l’applicazione delle misure cautelari. Sulla
base dei precedenti parlamentari, il primo
parametro che la Giunta deve valutare per
assumere le proprie determinazioni è
quello relativo all’esistenza o meno del
fumus persecutionis. In presenza di palesi
anomalie procedurali che evidenzino un
uso distorto delle funzioni giudiziarie in
danno del parlamentare si dovrebbe giun-
gere alla decisione di non accogliere la
richiesta di applicazione della misura
coercitiva che il giudice ha ritenuto ne-
cessaria.

Quando la Giunta ritiene di dover
escludere la sussistenza di qualsiasi in-
tento persecutorio, l’ulteriore parametro
di valutazione è rappresentato dall’esi-
genza di garantire l’integrità dell’organo
parlamentare. È noto, infatti, il consoli-
dato indirizzo giurisprudenziale delle Ca-
mere, secondo cui la tutela del plenum
assembleare può essere sacrificata in pre-
senza di fattispecie particolarmente gravi,
in cui la natura del reato, e l’esigenza di
privazione della libertà del parlamentare
ai fini del corretto svolgersi del procedi-
mento penale e della tutela della colletti-
vità siano tali da prevalere, in una logica
di bilanciamento di diversi valori costitu-
zionali e di compiuta attuazione dell’arti-
colo 68 della Costituzione.

Le difese e le audizioni del deputato
Galan, però, non appaiono tali da incidere
in nessuna maniera sui predetti ambiti di
indagine.

Sui rilievi di carattere procedurale
circa la durata delle indagini si rileva che
la difesa di Galan fa riferimento solo
all’articolo 406 c.p.p. e non anche all’ar-
ticolo 407 che prevede una durata « che
non può superare i diciotto mesi. La
durata massima è tuttavia di due anni se
le indagini preliminari riguardano; notizie
di reato che rendono particolarmente
complesse le investigazioni per la molte-
plicità dei fatti tra loro collegati ovvero
per l’elevato numero di persone sottoposte
alle indagini; indagini che richiedono il
compimento di atti all’estero ».

Quanto alla vicenda legata alla ristrut-
turazione della villa le argomentazioni del
deputato Galan fanno riferimento non a
documenti ma a dichiarazioni rese da terzi
(arch. Zanaica – collaboratore del titolare
dell’ impresa Tecnostudio). È compito
della magistratura e non della Camera
mettere a confronto le dichiarazioni e fare
chiarezza;

Quanto all’asserita impossibilità di
spiegare e difendersi, vero è che i magi-
strati non hanno dato seguito alle richieste
di rendere dichiarazioni ma hanno co-
munque sollecitato l’invio di memorie
scritte che, tuttavia, pare che la difesa di
Galan non abbia ritenuto opportuno far
pervenire ai magistrati.

Vi è poi la vicenda relativa al deposito
bancario a S. Marino anche in questo caso
la difesa appare inconsistente e ingenua:
« non ne sapevo niente....hanno operato
con firme false.. ».

Contro queste affermazioni, chiara-
mente di parte, rilevano prove documen-
tali che costituiscono chiari elementi ac-
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cusatori contro i quali solo il processo
dovrà eventualmente fare chiarezza. Prove
documentali contro affermazioni di parte
inducono a ritenere del tutto corretto
l’operato dei magistrati che, pertanto, non
appare affatto connotato da fumus perse-
cutionis.

Le argomentazioni circa il preteso ac-
canimento appaiono, pertanto, palese-
mente pretestuose e restano mere affer-
mazioni difensive non avvalorate da alcun
elemento di evidenza che possa essere
oggetto di valutazione in questa sede e tale
da connotare l’ attività della magistratura
come viziata tanto da apparire intrinseca-
mente ingiusta.

L’eventuale inattendibilità di dichiara-
zioni è evidentemente ambito di valuta-
zione cui è chiamata istituzionalmente la
magistratura e che non deve e non può
rilevare ai fini dell’autorizzazione richiesta
alla Camera.

Qualunque doglianza procedurale o di
merito non deve e non può essere materia
per celebrare un processo in una sede che
non è e non deve diventare luogo per
accuse e difese.

Bisogna poi analizzare la gravità dei
fatti imputati considerando che si tratta
sostanzialmente degli stessi fatti per cui
sono state applicate misure cautelari nei
confronti di altri imputati, misure caute-
lari che sono state tutte riconfermate dal
tribunale del riesame; è dello scorso 2
luglio il provvedimento di conferma della
custodia in carcere per Alessandro Mazzi
(vicepresidente del Consorzio Venezia
Nuova). In particolare il tribunale del
riesame ha ritenuto attendibili le deposi-
zioni di Mazzacurati e Tomarelli.

È facile sostenere – come si legge nelle
difese di Galan – che le affermazioni degli
accusatori sono opera di fantasia; anche in
questo caso ogni valutazione spetta alla
magistratura che, sino ad ora, sta dimo-
strando – come confermato dalle pro-
nunce di conferma dei provvedimenti cau-
telari – di considerarle assolutamente cre-
dibili.

I capi 5 e 8 di imputazione si riferi-
scono alle seguenti fattispecie di reato:

Art. 319 c.p. Corruzione per atto con-
trario ai doveri d’ufficio: reclusione da 2 a
5 anni;

Art. 321 c.p. Pene per il corruttore:
stesse pene del 319 c.p.

Art. 81 c.p. Concorso formale reato
continuato: pena per la violazione più
grave aumentata fino al triplo.

Sono all’evidenza reati gravissimi per i
quali appare verosimile, anche alla luce
della vastità dei fatti contestati e dei
soggetti coinvolti, un’applicazione di una
pena ben più elevata dei tre anni per i
quali è stato sollevato il problema della
nuova normativa applicabile in tema di
misure cautelari.

Quanto detto evidenzia la gravità dei
fatti contestati, l’accuratezza delle valuta-
zioni dei magistrati inquirenti, confermate
dal tribunale della libertà per gli imputati
accusati di aver agito in concorso con il
deputato Galan, e la debolezza delle ar-
gomentazioni portate a difesa dal deputato
che appaiono limitarsi ad una banale
contestazione circa la veridicità delle ac-
cuse non supportate da alcun sostegno
probatorio.

Per questo motivo annuncio il voto
favorevole.

Vincenzo Caso.
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COMMISSIONI RIUNITE

IV (Difesa)
della Camera dei deputati

e 4a (Difesa) del Senato della Repubblica

S O M M A R I O

AUDIZIONI:

Audizione del Ministro della difesa sulle linee programmatiche del semestre di presidenza
italiana del Consiglio dell’Unione europea in materia di difesa (Svolgimento, ai sensi
dell’articolo 47 del Regolamento del Senato della Repubblica e dell’articolo 143, comma 2,
del Regolamento della Camera dei deputati e conclusione) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 25

AUDIZIONI

Giovedì 10 luglio 2014. — Presidenza del
presidente della 4a Commissione del Senato
della Repubblica, Nicola LATORRE. – In-
terviene il Ministro della difesa, Roberta
Pinotti.

La seduta comincia alle 8.40.

Audizione del Ministro della difesa sulle linee pro-

grammatiche del semestre di presidenza italiana del

Consiglio dell’Unione europea in materia di difesa.

(Svolgimento, ai sensi dell’articolo 47 del
Regolamento del Senato della Repubblica e
dell’articolo 143, comma 2, del Regola-
mento della Camera dei deputati e conclu-
sione).

Nicola LATORRE, presidente, comunica
che, ai sensi dell’articolo 33, comma 4, del
Regolamento del Senato, è stata richiesta
l’attivazione dell’impianto audiovisivo e

che la Presidenza ha fatto preventiva-
mente conoscere il proprio assenso.

Non essendovi obiezioni, tale forma di
pubblicità è dunque adottata per il pro-
sieguo dei lavori.

Introduce, quindi, l’audizione.

Il ministro Roberta PINOTTI svolge
una relazione sui temi oggetto dell’audi-
zione.

Intervengono, quindi, Nicola LA-
TORRE, presidente, e il deputato Carlo
GALLI (PD) per svolgere alcune brevi
considerazioni.

Nicola LATORRE, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, dichiara
conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 9.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.
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COMITATO PERMANENTE PER I PARERI

Giovedì 10 luglio 2014. — Presidenza del
presidente Alessandro NACCARATO.

La seduta comincia alle 13.40.

Disposizioni in materia di attribuzione del cognome

ai figli.

Testo unificato C. 360 Garavini ed abb.

(Parere alla II Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con osservazioni).

Il Comitato inizia l’esame del provve-
dimento.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO (SCpI),
relatore, fa presente che il testo unificato
in esame, composto da 7 articoli, modifica
la vigente disciplina civilistica in materia
di attribuzione del cognome ai figli. In
particolare, anche in relazione alla recente
giurisprudenza della Corte europea dei
diritti dell’uomo, si prevede la possibilità
di attribuire a questi ultimi il cognome
materno.

Ricorda che il diritto al nome trova
riconoscimento a livello costituzionale nel-
l’articolo 22 della Costituzione, secondo
cui « nessuno può essere privato, per mo-
tivi politici, della capacità giuridica, della
cittadinanza e del nome », da leggersi in
combinazione con l’articolo 2 della Costi-
tuzione, che riconosce e garantisce in via
generale i diritti inviolabili dell’uomo, tra
i quali è pacificamente annoverato il di-
ritto all’identità personale. Il nome, se-
condo la Corte costituzionale, « assume la
caratteristica del segno distintivo ed iden-
tificativo della persona nella sua vita di
relazione (...) accanto alla tradizionale
funzione del cognome quale segno identi-
ficativo della discendenza familiare » (sen-
tenza n. 13 del 1994). L’articolo 6 del
codice civile specifica che ogni persona ha
diritto al nome – definito come l’insieme
di prenome e cognome – che le è per legge
attribuito e che non sono ammessi cam-

biamenti, aggiunte o rettifiche al nome, se
non nei casi e con le formalità indicati
dalla legge.

Ai sensi dell’articolo 7 del codice civile,
la persona alla quale si contesti il diritto
all’uso del proprio nome o che possa
risentire pregiudizio dall’uso che altri in-
debitamente ne faccia, può chiedere giu-
dizialmente la cessazione del fatto lesivo,
salvo il risarcimento del danno. L’articolo
8 del codice civile stabilisce poi che le
azioni previste dall’articolo 7 del codice
civile possono essere promosse anche da
chi, pur non portando il nome contestato
o indebitamente usato, abbia alla tutela
del nome un interesse fondato su ragioni
familiari degne di essere protette. Le me-
desime azioni possono infine essere espe-
rite a tutela dello pseudonimo, usato da
una persona in modo che abbia acquisito
l’importanza del nome (articolo 9 del co-
dice civile).

Attualmente, l’attribuzione al figlio del
solo cognome paterno non risulta oggetto
di esplicita previsione normativa primaria
risultando, tuttavia, norma consuetudina-
ria saldamente radicata nella realtà so-
ciale. Il codice civile, in effetti, disciplina i
soli casi di attribuzione del cognome ai
figli nati fuori dal matrimonio ed ai figli
adottati. L’attribuzione al figlio del co-
gnome paterno si desume dal solo Rego-
lamento per la revisione e la semplifica-
zione dell’ordinamento dello stato civile
(decreto del Presidente della Repubblica
n. 396 del 2000), il cui articolo 33 stabi-
lisce tale regola in relazione al figlio
legittimato. Tale distinzione è peraltro ca-
duta in seguito dell’entrata in vigore del
decreto legislativo n. 154 del 2013 che ha
eliminato dall’ordinamento la distinzione
tra figli legittimi e figli naturali. La norma
dell’articolo 33 del decreto del Presidente
della Repubblica citato va quindi letta in
relazione a tutti i figli.

Fa presente che l’articolo 33 del de-
creto del Presidente della Repubblica
n. 396 del 2000 stabilisce che il figlio
assume il cognome del padre, ma se è
maggiorenne alla data della legittimazione
può scegliere, entro un anno dal giorno in
cui ne viene a conoscenza, di mantenere il
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cognome portato precedentemente, se di-
verso, ovvero di aggiungere o di anteporre
ad esso, a sua scelta, quello del genitore
che lo ha riconosciuto. Stessa facoltà di
scelta è concessa al figlio maggiorenne che
subisce il cambiamento o la modifica del
proprio cognome a seguito della variazione
di quello del genitore da cui il cognome
deriva, nonché al figlio nato fuori dal
matrimonio di ignoti riconosciuto, dopo il
raggiungimento della maggiore età, da uno
dei genitori o contemporaneamente da
entrambi.

Le dichiarazioni di cui ai commi 1 e 2
relative alla scelta del cognome sono rese
all’ufficiale dello stato civile del comune di
nascita dal figlio personalmente o con
comunicazione scritta e vengono annotate
nell’atto di nascita del figlio medesimo.

Per il figlio nato fuori dal matrimonio,
l’articolo 262 del codice civile – recente-
mente modificato dal citato decreto legi-
slativo n. 154 del 2013 – prevede che il
figlio assume il cognome del genitore che
per primo lo ha riconosciuto. Se il rico-
noscimento è stato effettuato contempora-
neamente da entrambi i genitori il figlio
assume il cognome del padre (comma 1).
Se la filiazione nei confronti del padre è
stata accertata o riconosciuta successiva-
mente al riconoscimento da parte della
madre, il figlio può assumere il cognome
del padre aggiungendolo, anteponendolo o
sostituendolo a quello della madre
(comma 2).

La disciplina prevista dai primi due
commi si applica anche se la filiazione nei
confronti del genitore è stata accertata o
riconosciuta successivamente all’attribu-
zione del cognome da parte dell’ufficiale
dello stato civile. Quando, poi, il cognome
precedentemente attribuitogli sia divenuto
autonomo segno della sua identità perso-
nale, il figlio può conservarlo aggiungen-
dolo, anteponendolo o sostituendolo al co-
gnome del genitore che per primo lo ha
riconosciuto o al cognome dei genitori in
caso di riconoscimento da parte di en-
trambi (comma 3). Nel caso di minore età
del figlio, il giudice decide circa l’assun-
zione del cognome del genitore, previo
ascolto del figlio minore, che abbia com-

piuto gli anni dodici e anche di età inferiore
ove capace di discernimento (comma 4).

L’attribuzione del cognome al figlio
adottato è invece disciplinata dall’articolo
299 del codice civile, che prevede che
questi assuma il cognome dell’adottante e
lo anteponga al proprio (primo comma);
analoga disciplina si applica nel caso in
cui la filiazione sia stata accertata o ri-
conosciuta successivamente all’adozione
(secondo comma). Se l’adozione è com-
piuta da coniugi l’adottato assume il co-
gnome del marito (terzo comma) mentre
se ad adottare è una donna maritata,
l’adottato, che non sia figlio del marito,
assume il cognome della famiglia di lei
(quarto comma).

A livello di fonti sovranazionali, la
Carta di Nizza (2000) sui diritti fonda-
mentali dell’Unione Europea, vincolante a
seguito dell’entrata in vigore del Trattato
di Lisbona, vieta ogni forma di discrimi-
nazione basata sul sesso (articolo 21) non-
ché l’obbligo di assicurare la parità tra
uomini e donne in tutti i campi (articolo
23). Più specificamente – per quanto ri-
guarda l’attribuzione del cognome – si
deve richiamare la Convenzione sull’elimi-
nazione di tutte le forme di discrimina-
zione nei confronti della donna (adottata
a New York il 18 dicembre 1979 e rati-
ficata dall’Italia con legge 14 marzo 1985
n. 132).

L’articolo 16 della Convenzione ha im-
pegnato gli Stati aderenti a prendere tutte
le misure adeguate per eliminare la di-
scriminazione nei confronti della donna in
tutte le questioni derivanti dal matrimonio
e nei rapporti familiari, ed in particolare
ad assicurare, in condizioni di parità con
gli uomini, gli stessi diritti personali al
marito e alla moglie, compresa la scelta
del cognome (lettera g).

Segnala, inoltre, le raccomandazioni
n. 1271 del 1995 e n. 1362 del 1998 (e
ancor prima con la risoluzione n. 37 del
1978), del Consiglio d’Europa che hanno
affermato che il mantenimento di previ-
sioni discriminatorie tra donne e uomini
riguardo alla scelta del nome di famiglia
non è compatibile con il principio di
eguaglianza sostenuto dal Consiglio stesso,
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ha raccomandato agli Stati inadempienti
di realizzare la piena eguaglianza tra ma-
dre e padre nell’attribuzione del cognome
dei loro figli, di assicurare la piena egua-
glianza in occasione del matrimonio in
relazione alla scelta del cognome comune
ai due partners, di eliminare ogni discri-
minazione nel sistema legale per il confe-
rimento del cognome tra figli nati nel e
fuori del matrimonio.

Ricorda, poi, le disposizioni della Con-
venzione EDU la cui violazione ha portato
a una recente condanna dell’Italia da
parte della Corte europea dei diritti del-
l’uomo per violazione degli articoli 8 e 14
della Convenzione; tali disposizioni riguar-
dano, rispettivamente, il diritto al rispetto
della vita privata e familiare (norma che
involge comunque ogni aspetto della iden-
tificazione personale) e il divieto di ogni
forma di discriminazione. La sentenza 7
gennaio 2014 della CEDU (Cusan e Fazio
c. Italia) ha definito la preclusione all’as-
segnazione al figlio del solo cognome ma-
terno una forma di discriminazione basata
sul sesso che viola il principio di ugua-
glianza tra uomo e donna.

Quanto al contenuto del provvedi-
mento, segnala che l’articolo 1 introduce
nel codice civile l’articolo 143-ter, rubri-
cato « Cognome del figlio nato nel matri-
monio » che stabilisce, su accordo dei
genitori, che sia attribuito al figlio al
momento della dichiarazione di nascita
presso gli uffici di stato civile: il cognome
del padre; il cognome della madre; il
cognome di entrambi, nell’ordine concor-
dato (primo comma). Al mancato accordo
consegue l’attribuzione, in ordine alfabe-
tico, di entrambi i cognomi dei genitori. I
due ulteriori commi dell’articolo 143-ter
stabiliscono: – che i figli degli stessi ge-
nitori coniugati, registrati all’anagrafe
dopo il primo figlio, portano lo stesso
cognome di quest’ultimo (terzo comma); –
che il figlio cui sono stati trasmessi en-
trambi i cognomi dei genitori può trasmet-
terne ai propri figli soltanto uno a sua
scelta (quarto comma).

L’articolo 2 del testo unificato rifor-
mula l’articolo 262 del codice civile, rela-
tivo al « Cognome del figlio nato fuori del

matrimonio » dettando una diversa disci-
plina in ragione del momento di ricono-
scimento del figlio. Se il figlio è ricono-
sciuto contemporaneamente da entrambi i
genitori, si applica la stessa disciplina
appena illustrata del nuovo articolo 143-
ter (articolo 1) per il figlio di genitori
coniugati (primo comma). Mentre, come è
ovvio, se il figlio è riconosciuto da un solo
genitore ne assume il cognome (secondo
comma), ove il riconoscimento da parte
dell’altro genitore avvenga successiva-
mente, volontariamente come nel caso di
paternità o maternità del secondo genitore
riconosciute per via giudiziale, il cognome
di questi si aggiunge al primo solo con il
consenso del genitore che ha riconosciuto
il figlio per primo nonché, se ha già
compiuto 14 anni, del figlio stesso (terzo e
quarto comma).

Due ulteriori disposizioni dell’articolo
262 del codice civile prevedono – nel caso
di riconoscimento da parte di entrambi i
genitori – che il genitore che abbia un
doppio cognome possa trasmetterne al
figlio soltanto uno (quinto comma).

Estendendo la disciplina dell’articolo
143-ter del codice civile viene, infine, sta-
bilito che nel caso di più figli nati fuori dal
matrimonio dagli stessi genitori, essi por-
teranno lo stesso cognome attribuito al
primo figlio (sesto comma).

L’articolo 3, comma 1, detta, anzitutto,
una nuova formulazione dell’articolo 299
del codice civile, relativo al cognome del-
l’adottato maggiore di età. La nuova di-
sciplina conferma come regola generale
che l’adottato antepone al proprio co-
gnome quello dell’adottante; nel caso in
cui il primo abbia un doppio cognome,
deve indicare quale intenda mantenere
(primo comma). Se l’adozione del maggio-
renne è compiuta da coniugi, diversamente
da quanto ora previsto (ovvero l’assun-
zione del cognome del marito), gli stessi
coniugi decidono d’accordo quale cognome
attribuire al figlio adottivo (quello paterno,
quello materno o entrambi, secondo l’or-
dine concordato) ai sensi dell’articolo 143-
ter; in mancanza di accordo, si segue
l’ordine alfabetico (secondo comma). Il
comma 2 dell’articolo 3 del testo unificato
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sostituisce l’articolo 27 della legge sull’ado-
zione (legge n. 184 del 1983), relativo agli
effetti dell’adozione sullo status del minore
adottato.

Superando l’attuale formulazione (an-
cora riferita all’acquisto di stato di figlio
legittimo) il nuovo articolo 27 fa riferi-
mento ora allo stato di figlio degli adot-
tanti estendendo all’adottato, ai fini del-
l’attribuzione del cognome, la soprade-
scritta disciplina di cui all’articolo 143-ter
del codice civile.

Risultano abrogati, quindi, i commi 2 e
3 dell’attuale articolo 27 che prevedono,
rispettivamente: che se l’adozione è dispo-
sta nei confronti di moglie separata,
l’adottato assume il cognome della fami-
glia di lei; che, a seguito dell’adozione,
cessano i rapporti dell’adottato verso la
famiglia d’origine, salvi i divieti matrimo-
niali.

L’articolo 4 introduce una disciplina
speciale sul cognome del figlio maggio-
renne in deroga alle previsioni dell’articolo
6 del codice civile – norma che, sancendo
il principio dell’immutabilità del nome
(ovvero l’insieme di prenome e cognome)
– precisa che « Non sono ammessi cam-
biamenti, aggiunte o rettifiche al nome, se
non nei casi e con le formalità dalla legge
indicati ». L’articolo 4 garantisce al figlio
maggiorenne, cui sia stato attribuito in
base alla legge vigente al momento della
nascita il solo cognome paterno o ma-
terno, la possibilità di aggiungere al pro-
prio il cognome della madre o del padre.
La procedura prevede, a tal fine, una
dichiarazione resa presso gli uffici di stato
civile oralmente o per iscritto (con sotto-
scrizione autenticata), dichiarazione che
va annotata nell’atto di nascita. Condi-
zione necessaria per il figlio nato fuori del
matrimonio è che sia stato riconosciuto
dal genitore di cui vuole aggiungere il
cognome o che abbia un riconoscimento di
paternità o maternità riconosciuto in giu-
dizio.

L’articolo 4 precisa, infine, che nelle
ipotesi indicate non si applica la disciplina
amministrativa necessaria per promuovere
l’istanza relativa al cambiamento del nome
e/o cognome prevista dal titolo X del Re-

golamento per la revisione e la semplifi-
cazione dell’ordinamento dello stato civile
(decreto del Presidente della Repubblica
n. 396 del 2000).

L’articolo 5 prevede che, con un rego-
lamento attuativo da adottare con decreto
del Presidente della Repubblica entro un
anno dall’entrata in vigore del provvedi-
mento in esame vadano apportate le con-
seguenti, necessarie modifiche ed integra-
zioni al regolamento sull’ordinamento di
stato civile. L’articolo 6 contiene la clau-
sola di invarianza finanziaria.

L’articolo 7 condiziona l’applicazione
dell’intera nuova disciplina introdotta in
materia di cognome dei figli all’entrata in
vigore del regolamento attuativo previsto
dall’articolo 5. Le nuove disposizioni sul
cognome del figlio nato nel matrimonio o
fuori dal matrimonio nonché sul cognome
dell’adottato (articoli 1, 2 e 3 del testo
unificato) si applicheranno, infatti, alle
dichiarazioni di nascita rese successiva-
mente alla data di vigenza del citato
regolamento così come alle sole adozioni
pronunciate con decreto emesso dopo tale
data. Analogamente, la nuova disciplina
sulla modifica del cognome del figlio mag-
giorenne (articolo 4) sarà applicabile solo
alle dichiarazioni rese agli uffici di stato
civile in data successiva all’entrata in vi-
gore del regolamento di cui all’articolo 5.

Quanto al rispetto delle competenze
legislative costituzionalmente definite, se-
gnala che il testo unificato interviene su
una materia – l’ordinamento civile – di
competenza legislativa esclusiva dello
Stato, ai sensi dell’articolo 117, secondo
comma, lettera l), della Costituzione.

Relativamente al rispetto degli altri
princìpi costituzionali, evidenzia che la
Corte costituzionale ha avuto modo di pro-
nunciarsi sull’attribuzione ai figli del solo
cognome paterno nella sentenza n. 61 del
2006, nella quale ha affermato che « l’at-
tuale sistema di attribuzione del cognome è
retaggio di una concezione patriarcale della
famiglia, la quale affonda le proprie radici
nel diritto di famiglia romanistico, e di una
tramontata potestà maritale, non più coe-
rente con i principi dell’ordinamento e con
il valore costituzionale dell’uguaglianza tra
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uomo e donna. La Corte richiama altresì “il
vincolo – al quale i maggiori Stati europei si
sono già adeguati – posto dalle fonti con-
venzionali, e, in particolare, dall’articolo 16,
comma 1, lettera g), della Convenzione sulla
eliminazione di ogni forma di discrimina-
zione nei confronti della donna, adottata a
New York il 18 dicembre 1979, ratificata e
resa esecutiva in Italia con legge 14 marzo
1985, n. 132, che impegna gli Stati con-
traenti ad adottare tutte le misure adeguate
per eliminare la discriminazione nei con-
fronti della donna in tutte le questioni deri-
vanti dal matrimonio e nei rapporti fami-
liari e, in particolare, ad assicurare « gli
stessi diritti personali al marito e alla mo-
glie, compresa la scelta del cognome...” ».

La sentenza ricorda infine le racco-
mandazioni del Consiglio d’Europa
n. 1271 del 1995 e n. 1362 del 1998, e,
ancor prima, la risoluzione n. 37 del 1978,
relative alla piena realizzazione della
uguaglianza tra madre e padre nell’attri-
buzione del cognome dei figli, nonché una
serie di pronunce della Corte europea dei
diritti dell’uomo, che vanno nella direzione
della eliminazione di ogni discriminazione
basata sul sesso nella scelta del cognome
(16 febbraio 2005, affaire Unal Teseli c.
Turquie; 24 ottobre 1994, affaire Stjerna c.
Finlande; 24 gennaio 1994, affaire Bur-
ghartz c. Suisse). Ciononostante la sen-
tenza dichiara l’inammissibilità della que-
stione di legittimità costituzionale, in
quanto l’intervento invocato dal giudice a
quo richiede una operazione manipolativa
esorbitante dai poteri della Corte, in
quanto « viene comunque lasciata aperta
tutta una serie di opzioni, [...] la scelta tra
le quali non può che essere rimessa al
legislatore. »

Tenuto altresì conto del vuoto di regole
che determinerebbe la mera caducazione
della disciplina denunciata, la Corte non
ritiene ipotizzabile nemmeno una pronun-
cia che, accogliendo la questione di costi-
tuzionalità, demandi ad un futuro inter-
vento del legislatore la successiva regola-
mentazione organica della materia. Iden-
tiche considerazioni emergono dalla
successiva ordinanza n. 145 del 2007.

Con riferimento alle specifiche dispo-
sizioni, ricorda che il testo unificato pre-
vede una disciplina identica per l’attribu-
zione del cognome ai figli nati nel matri-
monio e ai figli nati fuori dal matrimonio
riconosciuti da entrambi i genitori, nel
rispetto del principio di uguaglianza di cui
all’articolo 3 della Costituzione, secondo
l’ottica di completa equiparazione tra figli
nati nel matrimonio e figli nati fuori dal
matrimonio che ha ispirato la recente
riforma della filiazione.

Evidenzia, tuttavia, al riguardo, che il
nuovo articolo 262, quinto comma, del
codice civile – come sostituito dall’articolo
2 del testo unificato – detta una disciplina
sulla trasmissione del cognome in caso di
doppio cognome di uno dei genitori valida
solo per i figli nati fuori del matrimonio.
In particolare, per questi ultimi, in caso di
doppio cognome di uno dei genitori, questi
trasmette al figlio un solo cognome a sua
scelta. Sottolinea, inoltre, che nel testo in
esame manca una disposizione transitoria
volta a consentire l’applicazione della
nuova disciplina in materia di cognome
anche ai genitori di figli minorenni.

Formula quindi una proposta di parere
favorevole con due osservazioni. La prima
finalizzata a richiedere una valutazione
della Commissione di merito circa l’op-
portunità di coordinare la disposizione di
cui all’articolo 1, capoverso ART. 143-ter,
comma quarto, con quella di cui all’arti-
colo 2, capoverso ART. 262, comma quinto,
al fine di evitare differenze di disciplina
suscettibili di determinare ingiustificate
disparità di trattamento tra figli nati nel
matrimonio e figli nati fuori dal matrimo-
nio. La seconda finalizzata a sollecitare
una riflessione della Commissione di me-
rito sull’opportunità di introdurre nel testo
una disposizione transitoria volta a con-
sentire l’applicazione della nuova disci-
plina in materia di cognome anche ai
genitori di figli minorenni.

Nessuno chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
del relatore.

La seduta termina alle 13.50.
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INDAGINE CONOSCITIVA

Giovedì 10 luglio 2014. — Presidenza del
presidente Francesco Paolo SISTO e del
vicepresidente Roberta AGOSTINI.

La seduta comincia alle 14.05.

Nell’ambito dell’esame del disegno di legge C. 2486

Governo di conversione in legge del decreto-legge

n. 90 del 2014 recante misure urgenti per la sem-

plificazione e la trasparenza amministrativa e per

l’efficienza degli uffici giudiziari.

Sulla pubblicità dei lavori.

Francesco Paolo SISTO, presidente, av-
verte che la pubblicità dei lavori della
seduta odierna sarà assicurata attraverso
la trasmissione diretta sulla web-tv della
Camera dei deputati.

Audizione di esperti.

(Svolgimento e conclusione).

Maria Alessandra SANDULLI, profes-
sore ordinario di diritto amministrativo
presso l’Università degli Studi Roma Tre,
svolge una relazione sui temi oggetto del-
l’audizione.

Francesco Paolo SISTO, presidente, rin-
grazia la professoressa Sandulli per il suo
intervento. Dichiara quindi conclusa l’au-
dizione.

Audizione di rappresentanti dell’Associazione Nazio-

nale fra le Imprese Assicuratrici (ANIA).

(Svolgimento e conclusione).

Dario FOCARELLI, direttore generale
dell’ANIA, svolge una relazione sui temi
oggetto dell’audizione.

Interviene, per porre quesiti e formu-
lare osservazioni, Francesco Paolo SISTO,
presidente.

Dario FOCARELLI, direttore generale
dell’ANIA, risponde ai quesiti posti e rende
ulteriori precisazioni.

Francesco Paolo SISTO, presidente, rin-
grazia il direttore generale Focarelli per il
suo intervento. Dichiara quindi conclusa
l’audizione.

Audizione di rappresentanti dell’ANCI e dell’UPI.

(Svolgimento e conclusione).

Umberto DI PRIMIO, sindaco di Chieti
e componente dell’ANCI, Daniele BOSONE,
membro dell’ufficio di presidenza dell’UPI,
svolgono relazioni sui temi oggetto dell’au-
dizione.

Intervengono, per porre quesiti e for-
mulare osservazioni, i deputati Emanuele
FIANO (PD) e Daniela Matilde Maria GA-
SPARINI (PD).

Daniele BOSONE, membro dell’ufficio
di presidenza dell’UPI, risponde ai quesiti
posti e rende ulteriori precisazioni.

Francesco Paolo SISTO, presidente, rin-
grazia i partecipanti per il loro intervento.
Dichiara quindi conclusa l’audizione.

Audizione di rappresentanti dell’Associazione

nazionale costruttori edili (ANCE).

(Svolgimento e conclusione).

Paolo BUZZETTI, presidente dell’ANCE,
svolge una relazione sui temi oggetto del-
l’audizione.

Intervengono, per porre quesiti e for-
mulare osservazioni, i deputati Emanuele
FIANO (PD), Francesco Paolo SISTO, pre-
sidente, e Dorina BIANCHI (NCD).
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Paolo BUZZETTI, presidente dell’ANCE
e Francesca OTTAVI, direttore legislazione
opere pubbliche dell’ANCE, rispondono ai
quesiti posti e rendono ulteriori precisa-
zioni.

Francesco Paolo SISTO, presidente, rin-
grazia i partecipanti per il loro intervento.
Dichiara quindi conclusa l’audizione.

Audizione di rappresentanti di Confcooperative.

(Svolgimento e conclusione).

Tony DELLA VECCHIA, capo segreteria
dell’ufficio legislativo di Confcooperative, e
Milena CANNIZZARO, rappresentante di
Confcooperative, svolgono relazioni sui
temi oggetto dell’audizione.

Interviene, per porre quesiti e formu-
lare osservazioni, Francesco Paolo SISTO,
presidente.

Tony DELLA VECCHIA, capo segreteria
dell’ufficio legislativo di Confcooperative,
risponde ai quesiti posti e rende ulteriori
precisazioni.

Francesco Paolo SISTO, presidente, rin-
grazia i partecipanti per il loro intervento.
Dichiara quindi conclusa l’audizione.

Audizione di rappresentanti dell’Unione nazionale

segretari comunali e provinciali (UNSCP).

(Svolgimento e conclusione).

Alfredo RICCIARDI, segretario generale
dell’UNSCP, svolge una relazione sui temi
oggetto dell’audizione.

Intervengono, per porre quesiti e for-
mulare osservazioni, Francesco Paolo SI-
STO, presidente, e i deputati Daniela Ma-
tilde Maria GASPARINI (PD) e Nazzareno
PILOZZI (Misto).

Alfredo RICCIARDI, segretario generale
dell’UNSCP, risponde ai quesiti posti e
rende ulteriori precisazioni.

Francesco Paolo SISTO, presidente, rin-
grazia il segretario generale Ricciardi per
il suo intervento. Dichiara quindi conclusa
l’audizione.

Audizione di rappresentanti di: CGIL(FP), CISL(FP),

UIL(PA), ANQUAP, CONFSAL, COSMED, CONFE-

DIRSTAT, CONFEDIR, CIDA, Co.Dir.P., AGDP e

DIRPUBBLICA.

(Svolgimento e conclusione).

Stefano BIASIOLI, segretario generale
Confedir, Giorgio GERMANI, presidente
ANQUAP, Giorgio CAVALLERO, segretario
generale aggiunto COSMED, Marinella
PERRINI, dirigente sindacale CGIL – Fun-
zione pubblica, Chiara SEVERINO, CISL –
Funzione pubblica, Gerardo ROMANO,
UIL – Pubblica amministrazione, Fedele
RICCIATO, segretario generale CONFSAL,
Giancarlo BARRA, segretario generale Dir-
pubblica, Pompeo SAVARINO, presidente
AGDP, Giorgio REMBADO, presidente
CIDA, Barbara CASAGRANDE, segretario
generale Co.Dir.P., Pietro Paolo BOIANO,
vicesegretario generale DIRSTAT, svolgono
relazioni sui temi oggetto dell’audizione.

Interviene, per porre quesiti e formu-
lare osservazioni, il deputato Elena CEN-
TEMERO (FI-PdL).

Giorgio REMBADO, presidente CIDA e
Gerardo ROMANO, UIL – Pubblica am-
ministrazione, rispondono ai quesiti posti e
rendono ulteriori precisazioni.

Francesco Paolo SISTO, presidente, rin-
grazia i partecipanti per il loro intervento.
Dichiara quindi conclusa l’audizione.

Audizione del direttore generale dell’INPS,

Mauro Nori.

(Svolgimento e conclusione).

Mauro NORI, direttore generale del-
l’INPS, svolge una relazione sui temi og-
getto dell’audizione.
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Interviene, per porre quesiti e formu-
lare osservazioni, il deputato Silvia GIOR-
DANO (M5S).

Mauro NORI, direttore generale del-
l’INPS, risponde ai quesiti posti e rende
ulteriori precisazioni.

Francesco Paolo SISTO, presidente, rin-
grazia il direttore generale Nori per il suo
intervento. Dichiara quindi conclusa l’au-
dizione.

Audizione di rappresentanti di Confindustria.

(Svolgimento e conclusione).

Marcella PANUCCI, direttore generale
Confindustria, svolge una relazione sui
temi oggetto dell’audizione.

Intervengono, per porre quesiti e for-
mulare osservazioni, i deputati Emanuele
FIANO (PD) e Francesco Paolo SISTO,
presidente.

Marcella PANUCCI, direttore generale
Confindustria, risponde ai quesiti posti e
rende ulteriori precisazioni.

Francesco Paolo SISTO, presidente, rin-
grazia il direttore generale Panucci, per il
suo intervento. Dichiara quindi conclusa
l’audizione.

Audizione del sindaco di Brescia, Emilio Del Bono.

(Svolgimento e conclusione).

Felice SCALVINI, assessore della giunta
del comune di Brescia, in sostituzione del
sindaco di Brescia, Emilio Del Bono, im-
possibilitato a partecipare, svolge una re-
lazione sui temi oggetto dell’audizione.

Interviene, per porre quesiti e formu-
lare osservazioni, il deputato Teresa PIC-
CIONE (PD).

Roberta AGOSTINI, presidente, ringra-
zia l’assessore Scalvini per il suo inter-
vento. Dichiara quindi conclusa l’audi-
zione.

Audizione di rappresentanti della Federazione Na-

zionale degli Ordini dei Medici Chirurghi e degli

Odontoiatri.

(Svolgimento e conclusione).

Maurizio BENATO, vicepresidente del-
l’ordine dei medici, svolge una relazione sui
temi oggetto dell’audizione.

Intervengono, per porre quesiti e for-
mulare osservazioni, i deputati Dorina
BIANCHI (NCD) e Francesco Paolo SISTO,
presidente.

Maurizio BENATO, vicepresidente del-
l’ordine dei medici, e Giuseppe RENZO,
presidente della commissione nazionale
iscritto all’Albo odontoiatri, rispondono ai
quesiti posti e rendono ulteriori precisa-
zioni.

Francesco Paolo SISTO, presidente, rin-
grazia i partecipanti per il loro intervento.
Dichiara quindi conclusa l’audizione.

Audizione del Presidente della Scuola nazionale

dell’amministrazione, Giovanni Tria.

(Svolgimento e conclusione).

Giovanni TRIA, presidente della scuola
nazionale dell’amministrazione, svolge una
relazione sui temi oggetto dell’audizione.

Interviene, per porre quesiti e formu-
lare osservazioni, il deputato Elena CEN-
TEMERO (FI-PdL).

Giovanni TRIA, presidente della scuola
nazionale dell’amministrazione, risponde ai
quesiti posti e rende ulteriori precisazioni.

Francesco Paolo SISTO, presidente, rin-
grazia il presidente Tria per il suo inter-
vento. Dichiara quindi conclusa l’audi-
zione.
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Audizione di rappresentanti di FederUtility.

(Svolgimento e conclusione).

Massimiliano BIANCO, direttore gene-
rale della Federutility, svolge una relazione
sui temi oggetto dell’audizione.

Interviene per formulare osservazioni,
Francesco Paolo SISTO, presidente.

Francesco Paolo SISTO, presidente, rin-
grazia il direttore generale per il suo
intervento. Dichiara quindi conclusa l’au-
dizione.

Audizione di rappresentanti dell’Autorità

per le garanzie nelle comunicazioni.

(Svolgimento e conclusione).

Angelo Marcello CARDANI, presidente
dell’AGCOM, svolge una relazione sui temi
oggetto dell’audizione.

Intervengono sull’ordine dei lavori il
deputato Emanuele FIANO (PD) e Fran-
cesco Paolo SISTO, presidente.

Intervengono, per porre quesiti e for-
mulare osservazioni, Emanuele FIANO
(PD), Tino IANNUZZI (PD), Francesco
Paolo SISTO, presidente e Nazzareno PI-
LOZZI (Misto).

Angelo Marcello CARDANI, presidente
dell’AGCOM, e Francesco SCLAFANI, se-
gretario generale dell’AGCOM, rispondono
ai quesiti posti e rendono ulteriori preci-
sazioni.

Francesco Paolo SISTO, presidente, rin-
grazia i partecipanti per il loro interventi.
Dichiara quindi conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 18.30.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.

SEDE REFERENTE

Giovedì 10 luglio 2014. — Presidenza del
presidente Francesco Paolo SISTO.

La seduta comincia alle 18.30.

DL 90/2014: Misure urgenti per la semplificazione e

la trasparenza amministrativa e per l’efficienza degli

uffici giudiziari.

C. 2486 Governo.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del 1o

luglio 2014.

Francesco Paolo SISTO, presidente, co-
munica che sono pervenuti i pareri del
Comitato per la legislazione e delle Com-
missioni, Affari esteri, Difesa, Trasporti,
Attività produttive, Affari sociali e Politi-
che dell’Unione europea.

Francesco Paolo SISTO, presidente, nes-
suno chiedendo di intervenire, dichiara
concluso l’esame preliminare. Quindi,
dopo aver ricordato che il termine degli
emendamenti scade domani 11 luglio 2014
alle ore 13, rinvia il seguito dell’esame ad
altra seduta.

La seduta termina alle 18.35.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Giovedì 10 luglio 2014.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
18.35 alle 18.40.
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ALLEGATO

Disposizioni in materia di attribuzione del cognome ai figli
(Testo unificato C. 360 Garavini ed abb.).

PARERE APPROVATO

Il Comitato permanente per i pareri
della I Commissione,

esaminato il testo unificato delle pro-
poste di legge C. 360 Garavini ed abbinate,
recante « Disposizioni in materia di attri-
buzione del cognome ai figli »;

preso atto che il testo unificato in
esame modifica la vigente disciplina civi-
listica in materia di attribuzione del co-
gnome ai figli, anche in relazione alla
recente giurisprudenza della Corte euro-
pea dei diritti dell’uomo, che prevede la
possibilità di attribuire a questi ultimi il
cognome materno;

ricordato che la Corte europea dei
diritti dell’uomo ha condannato recente-
mente l’Italia per la violazione degli arti-
coli 8 e 14 della Convenzione EDU con-
cernenti, rispettivamente, il diritto al ri-
spetto della vita privata e familiare (norma
che involge comunque ogni aspetto della
identificazione personale) e il divieto di
ogni forma di discriminazione. In parti-
colare, la sentenza 7 gennaio 2014 della
CEDU (Cusan e Fazio c. Italia) ha definito
la preclusione all’assegnazione al figlio del
solo cognome materno una forma di di-
scriminazione basata sul sesso che viola il
principio di uguaglianza tra uomo e
donna;

ricordate, altresì, le raccomandazioni
n. 1271 del 1995 e n. 1362 del 1998 del
Consiglio d’Europa che hanno affermato
che il mantenimento di previsioni discri-
minatorie tra donne e uomini riguardo
alla scelta del nome di famiglia non è
compatibile con il principio di eguaglianza
sostenuto dal Consiglio stesso, raccoman-

dando agli Stati inadempienti di realizzare
la piena eguaglianza tra madre e padre
nell’attribuzione del cognome dei loro figli,
di assicurare la piena eguaglianza in oc-
casione del matrimonio in relazione alla
scelta del cognome comune ai due part-
ners, di eliminare ogni discriminazione nel
sistema legale per il conferimento del
cognome tra figli nati nel e fuori del
matrimonio;

evidenziato che la Corte costituzio-
nale ha avuto modo di pronunciarsi sul-
l’attribuzione ai figli del solo cognome
paterno nella sentenza n. 61 del 2006,
nella quale ha affermato che « l’attuale
sistema di attribuzione del cognome è
retaggio di una concezione patriarcale
della famiglia, la quale affonda le proprie
radici nel diritto di famiglia romanistico, e
di una tramontata potestà maritale, non
più coerente con i principi dell’ordina-
mento e con il valore costituzionale del-
l’uguaglianza tra uomo e donna », richia-
mando, altresì, « il vincolo – al quale i
maggiori Stati europei si sono già adeguati
– posto dalle fonti convenzionali, e, in
particolare, dall’articolo 16, comma 1, let-
tera g), della Convenzione sulla elimina-
zione di ogni forma di discriminazione nei
confronti della donna, adottata a New
York il 18 dicembre 1979, ratificata e resa
esecutiva in Italia con legge 14 marzo
1985, n. 132, che impegna gli Stati con-
traenti ad adottare tutte le misure ade-
guate per eliminare la discriminazione nei
confronti della donna in tutte le questioni
derivanti dal matrimonio e nei rapporti
familiari e, in particolare, ad assicurare
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« gli stessi diritti personali al marito e alla
moglie, compresa la scelta del co-
gnome... » »;

sottolineato che il testo unificato in-
terviene su una materia – l’ordinamento
civile – di competenza legislativa esclusiva
dello Stato, ai sensi dell’articolo 117, se-
condo comma, lettera l), della Costitu-
zione;

rilevato, con riferimento alle specifi-
che disposizioni del provvedimento, che
esso prevede una disciplina identica per
l’attribuzione del cognome ai figli nati nel
matrimonio e ai figli nati fuori dal ma-
trimonio riconosciuti da entrambi i geni-
tori, nel rispetto del principio di ugua-
glianza di cui all’articolo 3 della Costitu-
zione, secondo l’ottica di completa equi-
parazione tra figli nati nel matrimonio e
figli nati fuori dal matrimonio che ha
ispirato la recente riforma della filiazione;

evidenziato, tuttavia, che il nuovo
articolo 262, quinto comma, del codice
civile – come sostituito dall’articolo 2 del
testo unificato – detta una disciplina sulla
trasmissione del cognome in caso di dop-
pio cognome di uno dei genitori valida solo
per i figli nati fuori del matrimonio. In
particolare, per questi ultimi, in caso di

doppio cognome di uno dei genitori, questi
trasmette al figlio un solo cognome a sua
scelta;

rilevata la mancanza di una disposi-
zione transitoria volta a consentire l’ap-
plicazione della nuova disciplina in mate-
ria di cognome anche ai genitori di figli
minorenni,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

a) valuti la Commissione di merito
l’opportunità di coordinare la disposizione
di cui all’articolo 1, capoverso ART. 143-ter,
comma quarto, con quella di cui all’arti-
colo 2, capoverso ART. 262, comma quinto,
al fine di evitare differenze di disciplina
suscettibili di determinare ingiustificate
disparità di trattamento tra figli nati nel
matrimonio e figli nati fuori dal matrimo-
nio;

b) valuti la Commissione di merito
l’opportunità di introdurre nel testo una
disposizione transitoria volta a consentire
l’applicazione della nuova disciplina in
materia di cognome anche ai genitori di
figli minorenni.
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II COMMISSIONE PERMANENTE

(Giustizia)
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SEDE REFERENTE

Giovedì 10 luglio 2014. — Presidenza del
presidente Donatella FERRANTI. — Inter-
viene il viceministro della giustizia Enrico
Costa.

La seduta comincia alle 16.

Disposizioni in materia di attribuzione del cognome

ai figli, in esecuzione della sentenza della Corte

europea dei diritti dell’uomo 7 gennaio 2014.

C. 360 Garavini, C. 1943 Nicchi, C. 2123 Governo, C.

2407 Gebhard e C. 2044 Carfagna.

(Seguito dell’esame e conclusione).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del 3
luglio 2014.

Donatella FERRANTI, presidente, av-
verte che è pervenuto il parere della I
Commissione sul testo unificato in esame
e che la III Commissione, invece, non
esprimerà il parere. Oggi la Commissione
concluderà l’esame in sede referente del
provvedimento, iscritto nel calendario del-
l’Assemblea a partire da lunedì 14 luglio
prossimo.

Michela MARZANO (PD), relatore, ri-
leva come il parere della I Commissioni
sollevi una questione estremamente deli-
cata, come quella dell’applicabilità del
nuovo principio del doppio cognome ai
figli minorenni alla data di entrata in
vigore della legge, sulla quale occorre una
riflessione in occasione dell’esame in As-
semblea.
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Per quanto attiene al testo unificato,
propone le seguenti modificazioni di na-
tura meramente formale, che la Commis-
sione approva:

1) sostituire, ovunque ricorrano, la
parola « 143-ter » con la seguente: « arti-
colo 143-quater »;

2) all’articolo 2, comma 1, capoverso
« ART. 262 », quinto comma, sostituire le
parole « doppio cognome » con le seguenti:
« due cognomi »;

3) all’articolo 2, comma 1, capoverso
« ART. 262 », aggiungere, in fine, il seguente
comma: « Al figlio al quale è stato attri-
buito il cognome di entrambi i genitori si
applica quanto previsto dall’articolo 143-
quater, quarto comma »

4) all’articolo 3, comma 1, capoverso
« ART. 299 », primo comma, sostituire le
parole « a norma degli articoli 143-quater
e dell’articolo 262 » con le seguenti: « a
norma dell’articolo 143-quater »

5) all’articolo 5, comma 1, soppri-
mere le seguenti parole « le necessarie e
conseguenti modifiche » ed aggiungere, in
fine, le seguenti parole: « le modificazioni
necessarie per adeguarla alle disposizioni
della presente legge ».

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione delibera di conferire il
mandato al relatore, onorevole Michela
Marzano, di riferire in senso favorevole
all’Assemblea sul provvedimento in esame.
Delibera altresì di chiedere l’autorizza-
zione a riferire oralmente.

Donatella FERRANTI, presidente, si ri-
serva di designare i componenti del Co-
mitato dei nove sulla base delle indicazioni
dei gruppi.

La seduta sospesa alle 16.05 è ripresa
alle 16.45.

DL 92/2014: Disposizioni urgenti in materia di

rimedi risarcitori in favore dei detenuti e degli

internati che hanno subito un trattamento in vio-

lazione dell’articolo 3 della Convenzione europea per

la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà

fondamentali, nonché di modifiche al codice di

procedura penale e alle disposizioni di attuazione,

all’ordinamento del corpo di polizia penitenziaria e

all’ordinamento penitenziario, anche minorile.

C. 2496 Governo.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del 9
luglio 2014.

Donatella FERRANTI, presidente, nes-
suno chiedendo di intervenire dichiara
concluso l’esame preliminare e fissa il
termine per la presentazione degli emen-
damenti alle ore 12 di lunedì 14 luglio.

Andrea COLLETTI (M5S), relativa-
mente al decreto legge in esame ricorda
alla Presidenza di aver chiesto ulteriori
audizioni prima di chiudere l’esame pre-
liminare, sentendo soggetti particolar-
mente qualificati in relazione alle que-
stioni inerenti al provvedimento.

Donatella FERRANTI, presidente, ri-
corda come nella seduta dell’8 luglio abbia
precisato i criteri di ordine generale che
regolano lo svolgimento delle audizioni
nell’ambito dell’istruttoria legislativa sul
provvedimento in esame. Si è deciso di
audire solo soggetti idonei a rappresentare
sul piano nazionale l’avvocatura e la ma-
gistratura nel loro complesso, riservando
ad altri soggetti interessati la possibilità di
produrre e consegnare memorie e contri-
buti che verranno, come sempre, messi a
disposizione dei deputati.

Andrea COLLETTI (M5S), ritiene che
l’audizione del Procuratore Pignatone ser-
virebbe sicuramente ad affrontare in ma-
niera più completa diverse tematiche ine-
renti al testo in esame.

Donatella FERRANTI, presidente, dopo
aver precisato che il criterio adottato nel-
l’individuare i soggetti da audire non è
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stato determinato da valutazioni personali
sui soggetti per i quali sono state richieste
delle audizioni, rinvia il seguito dell’esame
ad altra seduta.

Introduzione dell’articolo 372-bis del codice penale,

concernente il reato di depistaggio.

C. 559 Bolognesi.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del
26 giugno 2014.

Donatella FERRANTI, presidente, ri-
corda che martedì 8 luglio scorso è sca-
duto il termine per la presentazione degli
emendamenti. Considerato che il relatore
ha presentato un emendamento intera-
mente sostitutivo dell’articolo 1 del testo
(vedi allegato 1), ritiene opportuno fissare
alle ore 12 di mercoledì 16 luglio il
termine per la presentazione di subemen-
damenti al medesimo.

Rinvia il seguito dell’esame ad altra
seduta.

La seduta termina alle 16.50.

SEDE CONSULTIVA

Giovedì 10 luglio 2014. — Presidenza del
presidente Donatella FERRANTI. — Inter-
viene il viceministro della giustizia Enrico
Costa.

La seduta comincia alle 16.05.

DL 90/2014: Misure urgenti per la semplificazione e

la trasparenza amministrativa e per l’efficienza degli

uffici giudiziari.

C. 2486 Governo.

(Parere alla I Commissione).

(Seguito esame e conclusione. – Parere
favorevole con condizioni e osservazioni).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del 9
luglio 2014.

Donatella FERRANTI, presidente e re-
latore, presenta una proposta di parere
favorevole con condizioni e osservazioni
(vedi allegato 2).

Giuseppe BERRETTA (PD) dopo avere
espresso condivisione sulla proposta di
parere nel suo complesso, propone alla
relatrice di apportare talune modifiche. In
particolare, con riferimento all’articolo 18,
ritiene che si debba stabilire, con un
apposita condizione, un criterio di razio-
nalizzazione rispetto alla soppressione di
tutte le sedi staccate, sottolineando come
la presenza, nella sede, della Corte d’ap-
pello, già ponderata in seguito alla riforma
del 2011, costituisca un valido indicatore
per il mantenimento della sezione stac-
cata. Occorrerebbe, inoltre, prevedere una
procedura concorsuale straordinaria fina-
lizzata all’immissione in ruolo di nuovi
magistrati amministrativi, al fine di sop-
perire alle carenze di organico che si
determineranno con la cessazione del ser-
vizio prevista al settantesimo anno di età.

Quanto alle prime tre condizioni ap-
poste al parere ritiene che quella relativa
all’ampliamento del termine di cui all’ar-
ticolo 1, comma 3, debba essere subordi-
nato all’eventuale mancato recepimento
delle condizioni che prevedono delle mi-
sure strutturali per fare fronte agli effetti
dell’abolizione dell’istituto del tratteni-
mento in servizio sull’organico della ma-
gistratura ordinaria.

Per quanto concerne la condizione
n. 9), relativa all’articolo 32, conside-
rando la natura e le funzioni dell’ANAC,
ritiene opportuno non prevedere, in ma-
niera univoca, la competenza del Prefetto
del luogo in cui ha sede la stazione
appaltante. In ordine alla condizione
n. 17, relativa all’articolo 40, pur condi-
videndo l’esigenza di sinteticità, riter-
rebbe sufficiente un’osservazione finaliz-
zata all’attuazione delle esigenze di sin-
teticità. Come ultima osservazione sotto-
linea come la mancata indicazione di
criteri ai quali commisurare la cauzione
di cui all’articolo 40, comma 1, lettera b),
costituisca un limite da colmare.
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Antonio LEONE (NCD), dichiarandosi
in accordo con le osservazioni svolte dal
collega sulla questione della cauzione, ri-
tiene che il problema del depauperamento
degli organici della magistratura, laddove
non siano previsti concorsi, possa essere
affrontato con una riconsiderazione della
posizione dei magistrati collocati « fuori
ruolo » che potrebbero essere richiamati in
servizio. In tal senso si potrebbe formulare
un’osservazione da inserire nel parere alla
I Commissione.

Paventa, inoltre, che a seguito della
soppressione delle sezioni staccate dei
TAR, si crei un disagio ed un aggravio dei
tempi per i cittadini nella presentazione
dei ricorsi.

Per il resto si dichiara favorevole alla
proposta di parere.

Andrea COLLETTI (M5S), preannuncia
che, articolo per articolo, presenterà pro-
poste emendative. All’articolo 2, comma 4,
proporrà la soppressione del termine
« manifesto » e dell’ultimo periodo. Pro-
porrà, altresì, emendamenti soppressivi dei
commi 1 e 2 dell’articolo 18 precisando
che, a suo parere, la soppressione delle
sedi staccate dei TAR produrrà maggiori
oneri per lo Stato e per i cittadini con
aggravio di lavoro per le sedi centrali.

Relativamente alle sentenze in forma
semplificata (articolo 40) ritiene che, con-
siderata la complessità della materia, si
determinerà un aumento dei ricorsi.

Per quanto concerne le misure previste
dall’articolo n. 41 (Misure per il contrasto
all’abuso del processo) presenterà emen-
damenti soppressivi a contrasto di una
volontà legislativa che sembra volta ad
impedire l’accesso alla giustizia, così come
presenterà emendamenti relativi alla ma-
teria incidente sulle condizioni nn. 18 e 20
e relativamente all’articolo n. 53, recante
le norme di copertura finanziaria del
provvedimento in esame. Rivolge, inoltre,
al rappresentante del Governo un quesito
relativo all’articolo 52 (Poteri di autentica
dei difensori e degli ausiliari del giudice)
che, però non è incluso nella proposta di
parere.

Sofia AMODDIO (PD), rileva come non
sia sufficiente, relativamente alla soppres-
sione dei TAR, indicare il solo sposta-
mento del termine di decorrenza al 31
dicembre 2014, in quanto se non oppor-
tunamente valutata, la norma porterà alla
paralisi della giustizia amministrativa lad-
dove alle sezioni staccate, come quella di
Catania, afferisce un enorme bacino di
utenza. Ritiene pertanto opportuno che si
operi, per le singole sopprimende sezioni
staccate, una valutazione « costi-benefici ».

Relativamente all’articolo n. 40 ritiene
vada soppressa la locuzione « in forma sem-
plificata » foriera di una serie infinita di
futuri ricorsi; ritiene vada ampliato il ter-
mine di cui alla lettera a del primo comma,
da 30 a 60 giorni; ritiene che vada sop-
pressa la lettera b del primo comma, in
quanto la cauzione viola il principio di giu-
stizia ed è già prevista da norme concor-
renti, con il rischio di contrasto tra norme.

L’articolo 41, inoltre, presenta evidenti
profili problematici, mancando la fattispe-
cie tipica che giustifica la sanzione e
realizzandosi, in tal modo, una sorta di
responsabilità oggettiva.

Francesca BUSINAROLO (M5S), ritiene
utile rafforzare la tutela per il dipendente
pubblico che segnali eventuali difformità
ed abusi. Ritiene, inoltre, indispensabile
apportare alcune modifiche al testo affin-
ché sia rafforzato il processo telematico,
anche attraverso l’estensione ad altri sog-
getti che rientrano nella gestione della
giustizia civile, l’ambito di applicazione
obbligatorio del processo civile telematico,
quali gli ufficiali giudiziari ed i giudici di
pace prevedendo, inoltre, il pagamento del
contributo unificato con modalità esclusi-
vamente tracciabili.

Arcangelo SANNICANDRO (SEL), ri-
leva come la giustizia in Italia, sia carat-
terizzata da una filosofia di fondo che
introduce ed abbrevia i termini per la
presentazione degli atti e per la gestione
dei procedimenti senza che questi vengano
poi rispettati, così il principio della rapi-
dità, unitamente a quello della gratuita
della giustizia viene meno.
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Per l’introduzione del PCT prevede che
ciò comporterà un aumento dei costi per
il cittadino così come aumenteranno, per
lo Stato e per i cittadini, i costi derivanti
dalla soppressione delle sedi staccate come
quella di Lecce, dimenticando che la Pu-
glia è una regione che si sviluppa in
lunghezza per oltre 400 chilometri. Ri-
tiene, poi, che la sottolineatura connessa al
ricambio generazionale, del minor costo
derivante dall’immissione di dipendenti
più giovani, sia di dubbio gusto.

Donatella FERRANTI, presidente e re-
latore, tenuto conto dei rilievi emersi nel
corso della seduta, formula una nuova
proposta di parere favorevole con condi-
zioni e osservazioni (vedi allegato 3).

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva la nuova propo-
sta di parere del relatore.

La seduta termina alle 16.45.
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ALLEGATO 1

Introduzione dell’articolo 372-bis del codice penale, concernente il
reato di depistaggio. C. 559 Bolognesi.

EMENDAMENTO DEL RELATORE

ART. 1.

Sostituire l’articolo 1 con il seguente:

« 1. L’articolo 375 del codice penale è
sostituito dal seguente:

« ART. 375.

(Depistaggio e inquinamento processuale).

È punito con la reclusione da due a sei
anni chiunque, al fine di impedire, osta-
colare o sviare un’indagine, o un processo
penale:

1) immuta artificiosamente il corpo
del reato ovvero lo stato dei luoghi o delle
cose o delle persone connessi al reato;

2) distrugge, sopprime, occulta o
rende comunque inservibili, in tutto o in
parte, un documento o un oggetto da
impiegare come elemento di prova o co-
munque utile alla scoperta di un reato o
al suo accertamento;

3) forma o altera artificiosamente, in
tutto o in parte, i documenti o gli oggetti
indicati nel precedente numero.

Il colpevole non è punibile se ripristina
lo stato originario dei luoghi, delle cose,
delle persone o delle prove prima che
l’attività giudiziaria sia stata concreta-
mente impedita, ostacolata o sviata. ».

2. Il comma 2 dell’articolo 374 del
codice penale è abrogato.

3. Dopo l’articolo 384-bis è inserito il
seguente:

« ART. 384-ter.

(Circostanze aggravanti).

Nei casi previsti dagli articoli 371- bis,
371-ter, 372, 373, 374, 375, la pena è della
reclusione da tre a otto anni se dal fatto
deriva una condanna alla reclusione non
superiore a cinque anni; è della reclusione
da quattro a dodici anni, se dal fatto
deriva una condanna superiore a cinque
anni; è della reclusione da sei a venti anni
se dal fatto deriva una condanna all’erga-
stolo.

Nei casi previsti dagli articoli 367, 368,
369, 371- bis, 371-ter, 372, 373, 374, 375,
377, 377-bis, la pena è aumentata:

1) se il fatto è commesso da un
pubblico ufficiale o da un incaricato di
pubblico servizio nell’esercizio delle fun-
zioni;

2) se il fatto è commesso in relazione
a procedimenti concernenti i delitti di cui
agli articoli 270, 270-bis, 276, 280, 280-bis,
283, 284, 285, 289-bis, 306, 416-bis, 416-
ter, 422 del codice penale, nonché i reati
previsti dall’articolo 2 della legge 25 gen-
naio 1982, n. 17 e quelli concernenti il
traffico illegale di armi, materiale nu-
cleare, chimico o biologico.

Quando le circostanze di cui ai numeri
1 e 2 del comma precedente concorrono,
la pena è aumentata dalla metà fino al
doppio. »

1. 10. Il Relatore.
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ALLEGATO 2

DL 90/2014: Misure urgenti per la semplificazione e la trasparenza
amministrativa e per l’efficienza degli uffici giudiziari. C. 2486

Governo.

PROPOSTA DI PARERE

La Commissione Giustizia,

esaminato il provvedimento in og-
getto, rilevato che:

A) La finalità delle disposizioni
previste dall’articolo 1 è pienamente con-
divisibile. Si tratta, infatti, di promuovere
il ricambio generazionale nel settore di
lavoro pubblico, nonché di favorire ri-
sparmi di spesa con l’abbattimento del
monte stipendiale derivante dalla sostitu-
zione di lavoratori più anziani, cui nor-
malmente spettano livelli retributivi più
elevati, con personale di nuova assunzione
e quindi meno costoso. Per il personale di
magistratura l’età di ordinaria cessazione
dal servizio è prevista dall’articolo 5 del
R.D.Lgs. 31 maggio 1946, n. 511 « al com-
pimento del settantesimo anno di età ».
Pertanto, con l’entrata in vigore del d.l.
n. 90 del 2014, a regime, non potrà più
essere autorizzata la facoltà di permanere
in servizio oltre tale limite di età. Conse-
guenza della norma, sotto il profilo siste-
matico, è inoltre l’eliminazione della spe-
cialità della disciplina del trattenimento in
servizio dei magistrati rispetto a quella
ordinaria dei pubblici dipendenti, dalla
quale si differenziava in ragione del mag-
gior termine previsto per il prolungamento
del servizio secondo l’articolo 16 d.l.
n. 503 del 1992.

L’enunciato principio, per quanto con-
divisibile, può essere meglio conciliato con
le esigenze di funzionalità degli uffici giu-
diziari, tenendo conto delle attuali scoper-

ture e di quelle che si verranno a creare
con l’applicazione della disciplina in que-
stione.

B) Secondo i dati forniti dal Mini-
stro della Giustizia con nota trasmessa il
7 luglio 2014, mentre il numero dei ma-
gistrati ordinari previsto per legge è di
10.151 unità, alla data del 4 luglio 2014 ne
risultavano in servizio 9.410, con una
scopertura di 741 unità. Questo dato tiene
conto anche dei magistrati senza funzioni,
ovvero dei m.o.t. nominati con decreto
ministeriale 2 maggio 2013, per i quali è in
corso il tirocinio mirato e che prende-
ranno possesso degli uffici di destinazione
nel mese di gennaio 2015, e di quelli
nominati con decreto ministeriale 20 feb-
braio 2014, per i quali è in corso il
tirocinio generico e che prenderanno pos-
sesso degli uffici di destinazione nel mese
di novembre 2015.

Attualmente risulta bandito con D.M 30
ottobre 2013 un concorso a n. 365 posti di
magistrato ordinario in tirocinio, le cui tre
prove scritte si sono concluse il 27 giugno
scorso. Tenuto conto dell’elevato numero
di compiti da correggere, il Ministero ipo-
tizza che l’assunzione a magistrato ordi-
nario in tirocinio (che richiede la delibera
di approvazione del CSM e il successivo
decreto ministeriale) avverrà non prima
del luglio 2016.

Sempre secondo le informazioni fornite
dal Ministero, a seguito dell’abrogazione
dell’istituto del trattenimento in servizio si
verificherà una scopertura di organico
pari a 309 unità; il CSM quantifica il dato
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dei magistrati in 374 magistrati quelli che
entro il 31 dicembre 2015 usciranno dal
servizio per effetto del decreto.

Si osserva che le scoperture che deri-
veranno dall’abrogazione dell’istituto del
trattenimento in servizio si andranno a
sommare a quelle attuali, per un totale di
oltre 1.200 unità stimate al 31 dicembre
2015. Nella nota inviata dal Primo Presi-
dente della Corte di Cassazione (8 luglio
2014) si specifica che il particolare depau-
peramento delle risorse umane riguarderà
soprattutto la Corte di Cassazione con una
percentuale ipotizzata al 31 dicembre 2015
di carenza del personale della Corte su-
periore al 35 per cento.

C) Con riferimento ai magistrati
amministrativi, il Consiglio di Presidenza
della giustizia amministrativa, pur valu-
tando positivamente la norma che abroga
il trattenimento in servizio dei magistrati
sino al 31 dicembre 2015, ha rilevato che,
a causa del collocamento a riposo a quella
data di 61 magistrati (tra cui 10 presidenti
di Consiglio di stato e 13 presidenti di
TAR), è urgente lo svolgimento del con-
corso a 33 posti di referendario che non è
stato ancora avviato e che era stato pro-
posto rispetto ad un sotto organico com-
plessivo della giustizia amministrativa, già
preesistente alle misure introdotte dal
provvedimento in esame, di oltre 70 unità.

D) Va considerato, come rilevato in
sede di audizioni, che l’abolizione dell’isti-
tuto del trattenimento in servizio si risolve
nella riduzione della carriera e quindi
comporta l’opportunità di rivedere i mec-
canismi di accesso alla magistratura ordi-
naria, riportando il concorso in magistra-
tura a concorso affrontabile dopo il con-
seguimento della laurea per consentire
l’abbassamento dell’età media dei nuovi
magistrati. Ciò anche nella prospettiva di
consentire il raggiungimento dei 40 anni di
contribuzione a fini previdenziali (condi-
zione n. 1).

In prospettiva, le Scuole per le profes-
sioni legali potrebbero essere anche valo-
rizzate come sedi di formazione per la

preparazione ai concorsi in magistratura e
notariato, nonché per l’abilitazione alla
professione forense.

Inoltre, la situazione di particolare af-
fanno in cui notoriamente versa l’ammi-
nistrazione della giustizia impone una spe-
ciale cautela nella gestione della fase tran-
sitoria onde evitare gravi effetti sulla fun-
zionalità degli uffici giudiziari. A tal fine
appare necessario prevedere o un più
ampio periodo transitorio quantificabile in
un anno, al 31 dicembre 2016 (condizione
n. 2), o il tempestivo avvio delle procedure
concorsuali per il reclutamento di nuovi
magistrati.

Appare anche necessario prevedere la
reintroduzione della facoltà che l’articolo
127 del R.D. n. 12 del 1941, soppresso
dall’articolo 8, del d.lgs. 160/06. Tale ar-
ticolato attribuiva al Ministro della giusti-
zia la facoltà di chiedere al Consiglio
superiore della magistratura di assegnare
ai concorrenti risultati idonei ma non
vincitori ulteriori posti disponibili in mi-
sura pari al 10 per cento di quelli messi
a concorso.

La reintroduzione di tale facoltà con-
sentirebbe già dal bando dell’ottobre 2014
di riassorbire le vacanze di circa 40 unità,
pari ad 1/3 delle scoperture createsi per
effetto del decreto legge e lo stesso po-
trebbe avvenire per i futuri concorsi (con-
dizione n. 3).

Attesi gli effetti immediati della nor-
mativa e la sostanziale invarianza finan-
ziaria si potrebbe ipotizzare la facoltà di
aumento del 10 per cento anche per il
bando di concorso 30.10.2013.

E) L’articolo 1, comma 3, inoltre
pone una questione interpretativa e una
questione connessa con la funzionalità
degli uffici giudiziari.

La disposizione, segnatamente, stabili-
sce una regolamentazione transitoria spe-
ciale per il personale della magistratura
ordinaria, amministrativa, contabile, mili-
tare e per l’Avvocatura dello Stato. Il
legislatore, consapevole dell’effetto di im-
provvisa cessazione del servizio di un
numero rilevante di dipendenti, e preoc-
cupato delle conseguenti possibili criticità
per il funzionamento regolare degli uffici
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giudiziari, ha stabilito che, con riferimento
a tali categorie di dipendenti i tratteni-
menti in servizio sono fatti salvi sino al 31
dicembre 2015 o fino alla loro scadenza se
previsti in data anteriore.

La prima questione, che si è posta fin
dall’entrata in vigore del presente decreto,
è di carattere interpretativo, poiché la
norma, a differenza di quanto accade nel
comma 2, considera in maniera unitaria,
omogenea ed indistinta « i trattenimenti »,
senza specificazioni di sorta.

Appare quindi necessario precisare che
si tratta non solo dei trattenimenti già
deliberati o per i quali è stata presentata
la relativa domanda di disponibilità entro
la data di entrata in vigore del decreto
legge ma anche quelli che potrebbero
essere deliberati avendo riguardo a magi-
strati che al momento dell’entrata in vi-
gore del presente decreto hanno maturato
i requisiti ai sensi dell’articolo 16 del
decreto legislativo 30 dicembre 1992,
n. 503 e successive modificazioni (condi-
zione n. 4).

F) L’articolo 2, rubricato « Incari-
chi direttivi ai magistrati », contiene una
pluralità di disposizioni, le quali, se per un
verso condividono la finalità di accelerare
le procedure volte al conferimento delle
funzioni direttive e semidirettive giudicanti
e requirenti, presentano, in realtà, un
contenuto piuttosto eterogeneo.

Un primo nucleo di norme, contenute
ai commi 1 e 2 dell’articolo in questione,
è diretto ad evitare, ponendo dei tempi
predefiniti per l’esaurimento della proce-
dura di conferimento dei costi direttivi e
semidirettivi, che possa determinarsi una
effettiva vacanza e, con essa, una soluzione
di continuità negli organi di vertice degli
uffici, con i prevedibili riflessi sul versante
organizzativo e della concreta attività giu-
diziaria.

Peraltro, in un’ottica di gradualità del-
l’intervento ed anche al fine di favorire
l’adozione delle necessarie misure organiz-
zative da parte del Consiglio superiore
della magistratura, il comma 2 ha inteso
rinviare l’applicazione delle disposizioni

contenute al comma 1, alla data di entrata
in vigore della legge di conversione del
decreto.

Le previsioni appena illustrate rispon-
dono all’obiettivo – valutabile in termini
indubbiamente positivi – di promuovere la
funzionalità, la tempestività e l’efficacia
delle procedure consiliari di nomina dei
magistrati agli incarichi direttivi e semi-
direttivi. I ritardi di ogni intervento del
Consiglio superiore in materia hanno l’ef-
fetto di lasciare le articolazioni giudiziarie
prive dei vertici cui è affidato il compito
di organizzare, programmare e gestire
l’operatività degli uffici per periodi pro-
lungati che, obbiettivamente danneggiano
sia dal punto di vista strutturale che sotto
il profilo della funzionalità il concreto
proficuo esercizio della funzione giurisdi-
zionale nel territorio interessato.

Sono state evidenziate, anche nel corso
delle audizioni, talune criticità della nor-
mativa in esame soprattutto con riferi-
mento all’eccessiva brevità del termine di
tre mesi previsto dall’articolo 2, comma 1,
lettera b), che è oggettivamente incompa-
tibile con la complessità del procedimento
istruttorio (presentazione delle domande,
parere del Consiglio giudiziario, tutti i
candidati, audizioni, formulazione della
proposta e motivazione) (condizione n. 5).

La nuova disciplina, inoltre, attribuisce
al Comitato di Presidenza il potere di
valutare le ragioni del ritardo nella defi-
nizione della pratica pendente; e non è
chiaro attraverso quali strumenti possa
risolversi l’eventuale conflitto tra la Com-
missione referente ed il Comitato di pre-
sidenza nel caso in cui quest’ultimo, an-
dando di diverso avviso rispetto alla
prima, ritenga « ingiustificata » l’inosser-
vanza dei termini stabiliti dal comma
1-bis.

La previsione normativa appare non
tenere adeguatamente in conto la struttura
assembleare del Consiglio superiore della
magistratura, attribuendo al Comitato di
Presidenza un potere decisorio che è del
tutto estraneo al ruolo di organo promo-
tore ed esecutivo delle deliberazioni con-
siliare (vedi legge istitutiva del CSM n. 195
del 1958) (condizione n. 6).
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Il comma 3, ricollegandosi alle novità
introdotte in materia di trattenimento dal-
l’articolo 1, stabilisce che « In deroga a
quanto previsto dagli articoli 34-bis e 35
del decreto legislativo 5 aprile 2006,
n. 160, per il conferimento delle funzioni
direttive e semidirettive relative alle va-
canze pubblicate sino al 30 giugno 2015, i
magistrati concorrenti devono assicurare
almeno due anni di servizio prima della
data di collocamento a riposo ».

Va, inoltre, ricordato che, secondo
quanto previsto dagli artt. 34-bis e 35 del
decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160, la
legittimazione alla partecipazione ai rela-
tivi concorsi è riconosciuta ai magistrati in
grado di assicurare, prima della data di
collocamento a riposo ed avuto riguardo
alla data della vacanza del posto messo a
concorso, almeno quattro anni di servizio.

Il comma 3 introduce, sia pure tempo-
raneamente, una deroga a tale disciplina,
stabilendo che la legittimazione alla par-
tecipazione ai concorsi per gli uffici di-
rettivi e semidirettivi pubblicati sino al 30
giugno 2015 sia riconosciuta anche ai
magistrati che siano in grado di assicurare
quantomeno due anni residui di servizio.

La fissazione in quattro anni del pe-
riodo minimo di svolgimento delle fun-
zioni direttive e semidirettive costituiva
uno dei principali capisaldi della riforma
dell’ordinamento giudiziario che lega il
conferimento e l’esercizio delle funzioni
direttive e semidirettive alle esigenze di
migliore e più efficiente organizzazione del
servizio.

Pur ritenendo condivisibile la ratio
della norma che vuole attutire le conse-
guenze derivanti dall’abrogazione dell’isti-
tuto del trattenimento in servizio si os-
serva che il requisito di legittimazione per
il conferimento degli incarichi direttivi e
semidirettivi di un solo biennio a far data
dalla vacanza del posto può ridursi in
concreto a pochi mesi, in quanto suddetto
periodo subisce inevitabilmente un’ulte-
riore riduzione corrispondente al tempo
necessario per la definizione del procedi-
mento concorsuale. Si ritiene pertanto che
un buon punto di equilibrio possa essere
quello di prevedere che i magistrati che

concorrono al conferimento di funzioni
direttive e semidirettive per i posti pub-
blicati sino al 30 giugno 2015 debbano
assicurare almeno tre anni di servizio
dalla vacanza prima del collocamento a
riposo (condizione n. 7).

Sempre in via transitoria e fino al 31
dicembre 2015 potrebbe essere utile pre-
vedere una norma che preveda per i
dirigenti degli uffici giudiziari in servizio
prossimi al collocamento a riposo la pro-
secuzione nell’incarico direttivo e semidi-
rettivo senza la necessità di attivare una
apposito procedura di conferma. Ciò al
fine di evitare l’aggravio di lavoro del
Consiglio superiore della magistratura che
altrimenti dovrebbe provvedere quasi con-
testualmente per uno stesso posto alla
procedura di conferma del dirigente in
servizio prossimo alla pensione e alla
tempestiva nomina del successore.

G) L’articolo 2, comma 4, disciplina
due distinte tematiche che hanno avuto, in
corso di audizione differenti prospetta-
zioni: si tratta della struttura del giudizio
di ottemperanza quando esso concerne
l’esecuzione di pronunce aventi ad oggetto
deliberazioni del CSM; e dei limiti del
sindacato giurisdizionale del Giudice am-
ministrativo su tali deliberazioni.

La novella non ha eliminato la tutela
offerta dal giudizio di ottemperanza nei
confronti degli atti del CSM. Essa, infatti,
si limita a precludere alcune soluzioni
previste, in via generale, dall’articolo 114,
comma 4, del c.p.a., e precisamente quelle
di cui alle lettere a) e c). Ciò comporta la
conseguenza che, in sede di ottemperanza,
il Giudice amministrativo dovrà sempre
investire, in prima battuta, il CSM del-
l’esecuzione del proprio decisum, ma potrà
sempre nominare un commissario ad acta
in caso di inerzia (oltre il termine asse-
gnato per provvedere) dell’organo di au-
togoverno della magistratura. Quel che
non potrà fare, invece, sarà adottare esso
stesso il provvedimento in luogo del Con-
siglio, né definire le modalità dell’ottem-
peranza « anche mediante la determina-
zione del contenuto del provvedimento
amministrativo o l’emanazione dello stesso
in luogo dell’amministrazione » (la novella
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dichiara non più applicabile la lettera a)
dell’articolo 114, comma 4, c.p.a.).

Tale modifica risulta compatibile con
l’articolo 105 Cost. che conferisce al CSM
la competenza esclusiva all’adozione delle
determinazioni sulla carriera dei magi-
strati, e quindi tale, funzione, rivolta alla
garanzia dell’indipendenza della magistra-
tura, se non può certo mettere il CSM al
riparo del controllo giurisdizionale (che è
superiore garanzia generale di legalità),
deve comportare una regolazione specifica
del suo esercizio.

Il provvedimento in esame incide anche
sullo spazio lasciato al sindacato del Giu-
dice amministrativo, in quanto stabilisce
che i soli vizi rilevanti sono quello di
violazione di legge e quello di eccesso di
potere « manifesto ». È stato rilevato, nel
corso delle audizioni, che la novità risulta
assai limitata, né è ravvisabile un contra-
sto con l’articolo 113, comma 2, Cost. (che
vieta la limitazione della tutela nei con-
fronti degli atti della pubblica Ammini-
strazione).

Si deve considerare, infatti, che, come
dimostra il ricordato articolo 105 Cost., la
novella in realtà non fa altro che esplici-
tare e rendere più direttamente vincolanti
alcuni princìpi che proprio la giurispru-
denza del Giudice amministrativo aveva
fermamente enunciato.

Infatti, è ben noto che il controllo sugli
atti del CSM, proprio per la peculiare
discrezionalità che li caratterizza, è sem-
pre stato definito, in sostanza, « esterno »
e che – semmai – le controversie che
hanno maggiormente segnato la materia
sono quelle relative all’applicazione con-
creta di tali saldi princìpi. La novella, in
definitiva, sembra semplicemente offrire
conferma legislativa dei princìpi generali
già enunciati dalla giurisprudenza, assi-
stendoli con la forza normativa propria
delle fonti primarie. Per altro verso, sem-
bra evidente che la novella non comporta
il venir meno della censurabilità dei vizi di
difetto di istruttoria o di difetto di moti-
vazione, per la semplice ragione che quei
vizi costituiscono pur sempre violazioni di
legge (essendo previsti dagli artt. 1 e 3
della legge n. 241 del 1990).

H) L’articolo 9 dispone la riforma
degli onorari dell’avvocatura dello Stato e
delle avvocature degli enti pubblici e degli
enti territoriali.

Tralasciando ogni considerazione in
merito all’entità della riduzione degli ono-
rari in relazione alla particolare rilevanza
della funzione degli « avvocati pubblici »,
nonché sulla convenienza anche econo-
mica per l’ente pubblico di avvalersi di
un’avvocatura interna, occorre osservare
che la norma, parametrata sulla retribu-
zione degli avvocati dello Stato, non tiene
adeguatamente conto degli ordinamenti,
estremamente vari e differenziati, che re-
golano la percezione della complessiva
retribuzione da parte delle altre categorie
di avvocati pubblici né dell’autonomia de-
gli enti territoriali.

La disposizione appare quindi destinata
a produrre effetti indifferenziati su voci
speciali di spesa pubblica che incidono
variamente sulla composizione del tratta-
mento retributivo complessivo degli avvo-
cati delle diverse amministrazioni pubbli-
che e degli enti territoriali, in presenza di
inquadramenti contrattuali (avvocati diri-
genti, inseriti in distinti ruoli professionali,
avvocati funzionari) e conseguenti retribu-
zioni tabellari ed accessorie molto diverse
tra loro, che porterebbero ad accentuare
rilevanti differenziazioni retributive in
presenza della medesima professionalità
esercitata.

Pur condividendosi pienamente il prin-
cipio del contenimento della spesa pub-
blica alla quale, senza dubbio, devono
partecipare anche gli « avvocati pubblici »,
si ritiene necessario un ulteriore appro-
fondimento da parte della Commissione di
merito per attuare un approfondimento
finalizzato ad una rimodulazione dell’in-
tervento normativo che tenga conto dei
differenti regimi contributivi degli avvocati
dipendenti degli enti pubblici e degli enti
territoriali, nonché finalizzato ad esten-
dere, a tutti gli « avvocati pubblici », com-
presi gli avvocati dello Stato, l’applicazione
del limite retributivo di cui all’articolo
23-ter del decreto legge 6 dicembre 2011,
n. 201, convertito con modificazioni dalla
legge 22 dicembre 2011, n. 214, così come
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modificato dall’articolo 13 del decreto
legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito con
modificazioni dalla legge 23 giugno 2014,
n. 89 (osservazione sub lett. a).

I) L’articolo 18 dispone la soppres-
sione di tutte le sezioni staccate dei tri-
bunali amministrativi regionali.

La soppressione delle sezioni staccate
dei TAR può essere esaminata da due
punti di vista: l’uno, strettamente econo-
mico, e, l’altro, di efficienza.

Si rileva, sotto il primo profilo, che la
giustizia amministrativa non potrà prov-
vedere agli oneri finanziari inevitabilmente
conseguenti alla soppressione delle sezioni
staccate a causa delle esigue risorse rico-
nosciutele, come dimostrato dal fatto che
già nell’anno 2013 ha dovuto attingere al
suo fondo di riserva e rischia di rimanere
senza disponibilità di alcun tipo, se non le
verranno trasferiti i fondi del contributo
unificato (circa cinquantuno milioni) che
per legge le spettano.

Le Sezioni staccate corrispondono ter-
ritorialmente ad una Corte d’appello, ad
eccezione di Parma, Pescara e Latina. In
realtà, poi la Sezione di Lecce coincide con
la Corte d’appello di Lecce inclusa la
Sezione distaccata di Corte di Appello di
Taranto, mentre la Sezione di Catania
comprende tre Corti d’appello, ovvero Ca-
tania, Messina e Caltanissetta (per la pro-
vincia di Enna).

Se l’obiettivo è quello della razionaliz-
zazione del sistema, come evidenziato
dalla relazione di accompagnamento, non
si può prescindere dalla considerazione di
alcuni dati oggettivi quali: l’estensione del
bacino di utenza, con riferimento, sia alla
quantità di popolazione che all’estensione
geografica della singola Regione, sia dal
livello del contenzioso amministrativo
nonché degli oneri finanziari derivati dalle
operazioni di soppressione e accorpa-
mento.

È necessario, in ogni caso assicurare un
maggior periodo per le operazioni di rior-
ganizzazione territoriale spostato al 31
dicembre 2014 il termine attualmente pre-
visto per il 1 ottobre 2014 (condizione
n. 8).

L) L’articolo 32 prevede misure
straordinarie di gestione, sostegno e mo-
nitoraggio di imprese nell’ambito della
prevenzione della corruzione, attribuendo
particolari poteri al Presidente dell’ANAC
e coordinandone l’attività con quella del
Prefetto.

In primo luogo, al comma 1, alinea,
appare necessario integrare il testo della
rubrica, specificando che le misure previ-
ste dall’articolo in questione si applicano
non solo agli appalti di lavori, ma anche a
quelli relativi a servizi o forniture.

Appare necessario, inoltre, precisare
che il Prefetto competente è quello del
luogo in cui ha sede la stazione appaltante.

Al fine di meglio coordinare l’attività
dell’autorità giudiziaria con quella del Pre-
sidente dell’ANAC, appare necessario in-
trodurre una modifica dell’articolo 129
delle Norme di attuazione, di coordina-
mento e transitorie del codice di proce-
dura penale, prevedendo un’informativa
da parte dell’autorità giudiziaria al Presi-
dente dell’ANAC, nel caso siano stati di-
sposti una misura cautelare o un rinvio a
giudizio per i delitti indicati dal comma 1,
alinea.

A sua volta il presidente dell’ANAC,
qualora ritenga di esercitare il potere di
proposta al prefetto avendo avuto notizia
di « situazioni anomale e comunque sin-
tomatiche di condotte illecite o eventi
criminali attribuibili a un’impresa aggiu-
dicataria di un appalto », e quindi sostan-
zialmente di una notizia di reato, deve
dare di esse informazione immediata al
procuratore della Repubblica (tale obbligo
potrebbe essere considerato implicito in
considerazione della qualità di pubblico
ufficiale, appare comunque opportuno
precisarlo nel testo).

Al comma 2, appare necessario preci-
sare che la misura della straordinaria e
temporanea gestione dell’impresa dura
fino al collaudo dell’opera.

Si osserva, inoltre, che problemi appli-
cativi e di coordinamento potrebbero na-
scere dalla previsione del quinto comma
dell’articolo 32. Si prevede, infatti, che le
misure straordinarie di gestione adottate
dal prefetto su proposta del presidente
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dell’ANAC « sono revocate o cessano co-
munque di produrre effetti in caso di
provvedimento che dispone la confisca, il
sequestro o l’amministrazione giudiziaria
dell’impresa nell’ambito di procedimenti
penali o per l’applicazione di misure di
prevenzione ».

Si ricorda che le misure in questione
sono di natura gestionale, potendo com-
portare sostanzialmente la sostituzione dei
soggetti preposti alla gestione dell’azienda
per l’esecuzione del contratto di appalto.
Secondo la previsione contenuta nel de-
creto gli amministratori nominati dal pre-
fetto in sostituzione di quelli dell’impresa
dovrebbero essere a loro volta sostituiti da
altri nominati dall’autorità giudiziaria
qualora intervenga successivamente uno
dei provvedimenti adottati da quest’ultima.
È evidente la portata disfunzionale di tale
norma, la cui applicazione comporterebbe
come regola la sostituzione inutile degli
amministratori nominati dal prefetto, e
quindi già anch’essi per così dire « di
garanzia », con altri nominati dall’autorità
giudiziaria, con gli ovvi problemi conse-
guenti. Sarebbe quindi opportuno preve-
dere una regola di diverso tipo, che escluda
quantomeno l’ineluttabilità dell’evento de-
scritto (condizioni da n. 9 a n. 14).

M) L’articolo 38 riguarda il pro-
cesso amministrativo digitale.

L’intento di completare la digitalizza-
zione del processo amministrativo è pie-
namente condiviso. Appare peraltro neces-
sario stabilire un termine certo per il
definitivo utilizzo della firma digitale (con-
dizione n. 15).

N) L’articolo 40 introduce misure
per l’ulteriore accelerazione dei giudizi in
materia di appalti pubblici.

L’auspicata accelerazione dei giudizi in
materia di appalti deve essere ragionevol-
mente sostenibile. A tale scopo appare
preferibile un lieve ampliamento dei ter-
mini che renda praticabile l’effettiva trat-
tazione delle controversie in materia di
appalti e garantisca l’effettività della difesa
delle parti pubbliche (condizione n. 16).

L’obiettivo della velocizzazione dei pro-
cessi in materia di appalti, perseguito dalla

norma in esame, può essere razionalmente
ed efficacemente realizzato attraverso non
solo la previsione di termini più brevi, ma
anche con un rafforzamento del principio
di sinteticità degli atti delle parti. Questo
principio trova già espresso riconosci-
mento nell’articolo 3 del codice del pro-
cesso amministrativo e nell’articolo 47 del
Regolamento della Corte europea dei di-
ritti dell’uomo. Esso assume inoltre rilievo
in quanto strumentale all’attuazione della
ragionevole durata del processo (articolo
111 Cost. e articolo 6 Convenzione euro-
pea dei diritti dell’uomo). Dovrebbe però
essere declinato in modo più stringente nel
processo in materia di appalti, per non
rendere la misura dell’accorciamento dei
termini di difficile applicazione pratica
(condizione n. 17).

Con riferimento al comma 1, lettera b)
si osserva che subordinare alla prestazione
di una cauzione la concessione di una
tutela cautelare sembrerebbe violare il
principio che la tutela giurisdizionale deve
essere assicurata a tutti, al di là delle
condizioni personali e sociali. La Corte
costituzionale ha affermato tale principio
sin dalla sent. n. 67 del 1960 e lo ha
costantemente ribadito (v., ad es., sentenze
nn. 21 del 1961; 55 del 1995; 114 del
2004). D’altra parte è anche vero che chi
partecipa ad appalti pubblici ha normal-
mente i mezzi per prestare la cauzione.
Quindi, per la realizzazione di un equili-
brato bilanciamento tra la finalità perse-
guita dal legislatore di attuare una forte
efficacia dissuasiva nei confronti di richie-
ste cautelari che bloccano la stipula dei
contratti di appalto e il principio di effet-
tività della tutela di chi denuncia la vio-
lazione delle regole di evidenza pubblica,
appare opportuna la fissazione di criteri
oggettivi che delimitino la discrezionalità
del giudice nella determinazione del quan-
tum in aderenza all’articolo 23 della Co-
stituzione (osservazione sub lettera b).

O) L’articolo 41 prevede misure per
il contrasto dell’abuso del processo ammi-
nistrativo. Per quanto la ratio della dispo-
sizione sia condivisibile, tuttavia si osserva
che la condanna del soccombente al pa-
gamento di una somma equitativamente
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determinata costituisce una vera e propria
sanzione, che però è prevista in assenza di
criteri in ordine sia all’an che al quantum
(osservazione sub lettera c).

Il titolo IV, Capo II reca una serie di
disposizioni volte a garantire l’effettività
del processo telematico. Le audizioni
hanno consentito di evidenziare alcune
criticità che possono essere adeguatamente
superate recependo le seguenti proposte di
modifica pervenute.

P) L’articolo 45, comma 1, lettera
b) dispone che la sentenza venga comu-
nicata integralmente (dispositivo e moti-
vazione) ai difensori. Appare necessario
precisare che tale comunicazione non è
idonea a far decorrere i termini per le
impugnazioni di cui all’articolo 325 c.p.c.
(osservazione n. 18).

Appare inoltre necessario integrare
l’articolo 45 con la previsione di talune
modifiche agli articoli 111 e 137 del R.D.
18 dicembre 1941, n.1368, al fine di evi-
tare che gli stessi siano interpretati nel
senso che le copie cartacee ivi richieste lo
possano essere anche nell’ipotesi di depo-
sito telematico. Quando si procede tele-
maticamente, infatti, non sussiste esigenza
di fornire copia degli atti, posto che gli
stessi sono immediatamente fruibili da
tutti i soggetti coinvolti (giudice, cancel-
liere, parti, ecc.) tramite la consultazione
del fascicolo informatico (condizione
n. 19).

Q) Appare necessario l’inserimento
di alcune disposizioni utili a razionalizzare
l’avvio del PCT, eliminando alcuni profili
critici evidenziati dagli operatori (condi-
zione n. 20).

In particolare, occorre adeguare le
norme del codice di procedura civile alle
esigenze delle tecnologie dell’informazione
e della comunicazione, tramite la modifica
dell’articolo 125 c.p.c. e l’eliminazione del-
l’obbligo del difensore di indicare negli atti
introduttivi il proprio indirizzo di posta
elettronica certificata, tenuto conto che le
disposizioni in materia di comunicazioni e
notificazioni telematiche contenute nell’ar-
ticolo 149-bis c.p.c., nella legge n. 53 del
1994 e nell’articolo 16 del decreto-legge

n. 179 del 2012 prevedono l’impiego del-
l’indirizzo di posta elettronica certificata
risultante da pubblici elenchi. Pertanto,
l’attuale formulazione dell’articolo 125
c.p.c. può creare problemi applicativi, nel
caso in cui l’avvocato indichi un indirizzo
di posta elettronica certificata diverso da
quello risultante dai pubblici elenchi. Con-
seguentemente è necessario adeguare la
norma di cui all’articolo 13, comma 3-bis
del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 115 del 2002 nella parte in cui
prevede la sanzione pecuniaria del paga-
mento di un importo pari alla metà del
contributo unificato dovuto a carico del
difensore che non indica nell’atto difensivo
l’indirizzo di PEC

È altresì opportuno intervenire in ma-
teria di comunicazioni e notificazioni con
modalità telematiche, tramite la modifica
dell’articolo 16-ter del DL 179/12 (che
enumera i pubblici elenchi degli indirizzi
PEC da utilizzare le comunicazioni e no-
tificazioni telematiche), per specificare che
non tutti gli elenchi degli indirizzi PEC
previsti dall’articolo 16 del DL 185/08
rientrano nel novero dei pubblici elenchi
previsti dall’articolo 16-ter del DL 179/12,
ma solo quello indicato al comma 6 (e
quindi solo quello tenuto dal registro delle
imprese). Si esclude, quindi, dai pubblici
elenchi quello tenuto dagli ordini profes-
sionali, perché coincide con il ReGIndE a
sua volta oggetto di una specifica previ-
sione contenuta nell’articolo 16-ter del DL
179 citato. È parimenti escluso l’Indice
delle Pubbliche amministrazioni (c.d. IPA),
perché ai sensi del comma 12 dell’articolo
16 del DL 179/12 le comunicazioni desti-
nate alle PP.AA. devono essere effettuate
ad un indirizzo PEC che esse devono
dedicare al settore giustizia.

È opportuno poi inserire una disposi-
zione che chiarisca che l’articolo 16-ter del
DL 179/12 si applica anche alla giustizia
amministrativa: ne deriva che anche per le
comunicazioni del processo amministra-
tivo si dovrà tener conto esclusivamente
degli indirizzi PEC risultante dai pubblici
elenchi.
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Occorre, inoltre, stabilire che La dispo-
sizione di cui all’articolo 147 del codice di
procedura civile si applica anche alle no-
tificazioni per via telematica.

Anche in questo caso, viene accolta una
sollecitazione prospettata dagli intervenuti
al Tavolo Permanente, volta a superare il
dubbio interpretativo sull’applicabilità an-
che alle notificazioni telematiche del pre-
cetto contenuto nell’articolo 147 c.p.c., che
stabilisce che le notifiche non possono
essere effettuate tra le ore 21 e le ore 7.
Viene precisato comunque che le notifi-
cazioni eseguite dopo le ore 21 si inten-
dono perfezionate alle ore 7 del giorno
successivo.

È noto infatti che, secondo la sentenza
della S.C. 21.06.79 n. 3478, l’articolo 147
cpc non si applica « nelle notifiche eseguite
fuori orario, ma senza l’accesso dell’uffi-
ciale giudiziario nelle private abitazioni,
come si verifica nel caso delle notificazioni
per mezzo del servizio postale o con le
formalità di cui all’articolo 140 c.p.c. ri-
manendo sostituito, in tal caso, l’orario
dall’articolo 147 citato da quello di aper-
tura degli uffici, ove devono essere com-
piute le formalità di notificazione ...sem-
pre che tutte le formalità siano state
eseguite entro l’ultimo giorno utile ».

Considerato che la notifica telematica
può essere eseguita direttamente dal di-
fensore, in ogni momento, si è ritenuto
preferibile prevedere l’applicazione dei
predetti limiti orari anche al caso delle
notifiche telematiche, per garantire al po-
tenziale destinatario una fascia oraria
giornaliera in cui non è tenuto a verificare
il contenuto della propria casella di posta
elettronica certificata.

Infine, appare utile modificare l’arti-
colo 136, comma 1, del decreto legislativo
n. 104/2010 (codice del processo ammini-
strativo), eliminando l’obbligo per il difen-
sore di indicare l’indirizzo PEC nel ricorso
o nel primo atto difensivo, e si è al
contempo disposto che la comunicazione
va effettuata all’indirizzo di posta elettro-
nica certificata risultante da pubblici elen-
chi. La disposizione, quindi, allinea inte-
ramente la disciplina delle comunicazioni
del processo amministrativo a quella del

processo civile. Questa uniformità di re-
gime giuridico si risolve in un indubbio
beneficio per tutti gli operatori e, soprat-
tutto, per gli avvocati.

R) All’articolo 46, comma 1, appare
necessario prevedere che le modalità per
fornire la prova in formato analogico
dell’avvenuta notificazione a mezzo PEC
siano dettate al fine di fornire al cancel-
liere contezza dell’avvenuta impugnazione
od opposizione di un provvedimento. In
via di interpretazione analogica le prassi
applicative concordate hanno esteso tale
modalità anche alla prova della notifica-
zione tout court. La proposta di modifica
fornisce alle prassi il necessario substrato
normativo, al fine di eliminare ogni incer-
tezza (condizione n. 21).

S) L’articolo 50 prevede che gli sta-
gisti siano inseriti nell’ufficio del processo.

Ulteriori modifiche alla disciplina
dello stage formativo appaiono necessarie
per estendere l’ambito di applicazione
dell’istituto.

In particolare, oltre a prevedersi
l’estensione dell’istituto agli uffici requi-
renti di merito ed agli uffici del giudice
delle indagini preliminari (fermo restando
l’obbligo del segreto già imposto agli sta-
gisti), al fine di fornire ai giovani laureati
che in forza della esposta modifica pos-
sono accedere da subito al concorso un
adeguato incentivo a svolgere lo stage
presso gli uffici giudiziari (di cui all’arti-
colo 73 del decreto-legge n. 69 del 2013),
acquisendo un adeguato livello di forma-
zione, è opportuno, per un verso, che ai
concorrenti dichiarati idonei che hanno
svolto con esito positivo lo stage formativo
sia assegnato un punteggio aggiuntivo di
tre punti, da sommarsi al numero totale
dei punti riportati all’esito delle prove
nelle quale sia stato conseguito il relativo
giudizio di idoneità.

Inoltre, come è emerso nel corso della
discussione presso la Commissione Giusti-
zia, la circostanza che gli stagisti siano
stati inseriti nell’ufficio del processo,
rende non più rinviabile la previsione a
vantaggio di costoro di una borsa di stu-
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dio, come accade per altri per altri settori
professionali (condizione n. 22).

T) Appare necessario introdurre
una modifica all’articolo 52, comma 1,
lettera a), al fine di prevedere che il
duplicato informatico di un documento
informatico deve essere prodotto mediante
processi e strumenti che assicurino che il
documento informatico ottenuto sullo
stesso sistema di memorizzazione o su un
sistema diverso contenga la stessa se-
quenza di bit del documento informatico
di origine (condizione n. 23).

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) all’articolo 1, dopo il comma 3,
inserire il seguente:

3-bis. All’articolo 2 del decreto legisla-
tivo 5 aprile 2006, n. 160, il comma 1 è
sostituito dal seguente: « 1. Al concorso
per esami sono ammessi i laureati in
possesso del diploma di laurea in giuri-
sprudenza conseguito al termine di un
corso universitario di durata non inferiore
a quattro anni. »;

2) all’articolo 1, comma 3, sostituire
le parole « 31 dicembre 2015 » con le
seguenti « 31 dicembre 2016 »;

3) all’articolo 1, dopo il comma 3,
inserire i seguenti:

3-bis. All’articolo 8 del decreto legisla-
tivo 5 aprile 2006, n. 160, sono apportate
le seguenti modificazioni:

a) al comma 1, dopo le parole « posti
messi a concorso » sono inserite le seguenti
« e di quelli aumentati ai sensi del comma
3-bis »

b) dopo il comma 3 è aggiunto il
seguente: « 3-bis. Entro cinque giorni dal-
l’ultima seduta delle prove orali del con-
corso il Ministro della giustizia richiede al
Consiglio superiore della magistratura di
assegnare ai concorrenti risultati idonei,
secondo l’ordine della graduatoria, ulte-

riori posti disponibili o che si renderanno
tali entro sei mesi dall’approvazione della
graduatoria medesima; detti posti non
possono superare il decimo di quelli messi
a concorso. Il Consiglio superiore della
magistratura provvede entro un mese dalla
richiesta. ».

3-ter. Le disposizioni del comma 2-bis
si applicano ai concorsi per magistrato
ordinario banditi successivamente all’en-
trata in vigore della legge di conversione
del presente decreto;

4) all’articolo 1, comma 3, sostituire
le parole da « i trattenimenti in servizio »
fino a « avvocati dello Stato » con le se-
guenti: « i trattenimenti in servizio, pur se
ancora non disposti, per i magistrati or-
dinari, amministrativi, contabili, militari
nonché per gli avvocati dello Stato, che al
momento dell’entrata in vigore del pre-
sente decreto ne abbiano i requisiti ai
sensi dell’articolo 16 del decreto legislativo
30 dicembre 1992, n. 503 e successive
modificazioni »;

5) all’articolo 2, comma 1, capoverso
1-bis, lettera b), sostituire le parole « tre
mesi » con le parole « 6 mesi »;

6) all’articolo 2, comma 1, sostituire
il capoverso 1-ter con il seguente: « In caso
di inosservanza dei termini di cui al
comma 1-bis, il presidente della commis-
sione referente, entro il termine di 30
giorni, provvede alla formulazione della
proposta. »;

7) all’articolo 2, comma 3, sostituire
le parole « due anni di servizio » con le
seguenti « tre anni di servizio dalla va-
canza »;

8) all’articolo 18, comma 1, sostituire
le parole « 1 ottobre 2014 » con le seguenti
« 31 dicembre 2014 »;

9) all’articolo 32, comma 1, alinea,
dopo la parola « Prefetto », inserire le
seguenti: « del luogo ove ha sede la sta-
zione appaltante »;

10) all’articolo 32, comma 1, alinea,
dopo le parole « il Presidente dell’ANAC »
inserire le seguenti « ne informa il Procu-
ratore della Repubblica e »;
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11) all’articolo 32, dopo il comma 1,
inserire il seguente:

1-bis. All’articolo 129 delle norme di
attuazione, di coordinamento e transitorie
del codica di procedura penale di cui al
decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271,
dopo il comma 3-ter è inserito il seguente:

« 3-quater. Il pubblico ministero in-
forma il Presidente dell’Autorità nazionale
anticorruzione quando sia disposta una
misura cautelare o sia esercitata l’azione
penale per i delitti di cui agli articoli 317,
318, 319, 319-bis, 319-ter, 319-quater, 320,
322, 322-bis, 346-bis, 353 e 353-bis del
codice penale. Trasmette pertanto copia
dell’ordinanza cautelare e dell’atto di eser-
cizio dell’azione penale. »;

12) all’articolo 32, comma 2, aggiun-
gere, in fine, le seguenti parole: « e co-
munque non oltre il collaudo »;

13) All’articolo 32, inserire il seguente
periodo: « L’autorità giudiziaria conferma,
ove possibile, gli amministratori nominati
dal prefetto ».

14) al Titolo III, sostituire la rubrica
del Capo II con la seguente: « MISURE
RELATIVE ALL’ESECUZIONE DI OPERE
PUBBLICHE SERVIZI O FORNITURE »;

15) all’articolo 38, dopo il comma 1,
aggiungere il seguente: « 1-bis. A decorrere
dal 1o gennaio 2015 il comma 2-bis del-
l’articolo 136 dell’Allegato 1 al decreto
legislativo 2 luglio 2010, n. 104 è sostituito
dal seguente: « 2-bis. Tutti gli atti e i
provvedimenti del giudice, dei suoi ausi-
liari, del personale degli uffici giudiziari e
delle parti sono sottoscritti con firma
digitale. »;

16) all’articolo 40, comma 1, lett. a),
le parole « entro trenta giorni », sono so-
stituite dalle seguenti: « entro quarantacin-
que giorni », e alla lettera c) del medesimo
comma, le parole « entro venti giorni »,
sono sostituite dalle seguenti: « entro
trenta giorni »;

17) all’articolo 40, comma 1, lettera
a), dopo le parole « non oltre trenta
giorni », inserire le seguenti: « Al fine di

consentire lo svolgimento immediato del
giudizio di cui al presente comma ed in
coerenza con il principio di sinteticità di
cui all’articolo 3, le parti hanno l’obbligo
di contenere le dimensioni del ricorso e
degli altri atti difensivi nei limiti e secondo
le modalità fissati con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri sentiti il
Presidente del Consiglio di Stato, il Con-
siglio nazionale forense e l’Avvocato gene-
rale dello Stato. Con lo stesso decreto sono
stabiliti i casi nei quali può essere, per
concrete e specifiche ragioni, preventiva-
mente autorizzato il superamento di tali
limiti. Il giudice non esamina le questioni
trattate nelle pagine eccedenti quelle fis-
sate o autorizzate nei modi predetti. »;

18) all’articolo 45, comma 1, lettera
b), aggiungere, in fine, il seguente periodo:
« La comunicazione non è idonea a far
decorrere i termini per le impugnazioni di
cui all’articolo 325 »;

19) all’articolo 45, dopo il comma 1,
è aggiunto il seguente: « 2. Al regio decreto
18 dicembre 1941 n.1368 sono apportate
le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 111, secondo comma, è
aggiunto, in fine, il seguente periodo:
« Quando le comparse sono depositate con
modalità telematiche il presente comma
non si applica. »;

b) all’articolo 137, primo comma, è
aggiunto, in fine, il seguente periodo:
« Quando il ricorso o il controricorso sono
depositati con modalità telematiche il pre-
sente comma non si applica. »;

20) Dopo l’articolo 45 aggiungere il
seguente:

ART. 45-bis.

(Misure in materia di contenuto degli atti di
parte e di comunicazioni e notificazioni con

modalità telematiche).

1. All’articolo 125, primo comma, del
codice di procedura civile l’ultimo periodo
è sostituito dal seguente: « Il difensore
deve, altresì, indicare il proprio numero di
fax. ».
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2. Al decreto-legge 18 ottobre 2012,
n. 179, convertito, con modificazioni, dalla
legge 17 dicembre 2012, n. 221, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 16-ter, sono apportate
le seguenti modificazioni:

1) al comma 1, le parole: « dall’arti-
colo 16 del decreto-legge 29 novembre
2008, n. 185, convertito con modificazioni
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2 » sono
sostituite dalle seguenti: « dall’articolo 16,
comma 6, del decreto-legge 29 novembre
2008, n. 185, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2 »;

2) dopo il comma 1, è inserito il
seguente: « 1-bis. Le disposizioni di cui al
comma 1 si applicano anche alla giustizia
amministrativa. »;

b) dopo l’articolo 16-sexies è inserito
il seguente:

« ART. 16-septies (Tempo delle notifica-
zioni con modalità telematiche). – 1. La
disposizione di cui all’articolo 147 del
codice di procedura civile si applica anche
alle notificazioni eseguite con modalità
telematiche. Quando è eseguita dopo le ore
21, la notificazione si considera perfezio-
nata alle ore 7 del giorno successivo. ».

3. All’articolo 136 del decreto legislativo
2 luglio 2010, n. 104, il comma 1 è sosti-
tuito dal seguente: « 1. I difensori indicano
nel ricorso o nel primo atto difensivo un
recapito di fax, che può essere anche
diverso da quello del domiciliatario. La
comunicazione a mezzo fax è eseguita
esclusivamente qualora sia impossibile ef-
fettuare la comunicazione all’indirizzo di
posta elettronica certificata risultante da
pubblici elenchi, per mancato funziona-
mento del sistema informatico della giu-
stizia amministrativa. È onere dei difen-
sori comunicare alla segreteria e alle parti
costituite ogni variazione del recapito di
fax. ».

4. All’articolo 13, comma 3-bis, del
decreto del Presidente della Repubblica 30
maggio 2002, n. 115, le parole: « Ove il
difensore non indichi il proprio indirizzo

di posta elettronica certificata e il proprio
numero di fax ai sensi degli articoli 125,
primo comma, del codice di procedura
civile » sono sostituite dalle seguenti: « Ove
il difensore non indichi il proprio numero
di fax ai sensi dell’articolo 125, primo
comma, del codice di procedura civile ».

21) all’articolo 46, comma 1, dopo la
lettera d) è aggiunta la seguente: « e) al-
l’articolo 9, dopo il comma 1-bis, è ag-
giunto il seguente: « 1-ter. In tutti i casi in
cui l’avvocato debba fornire prova della
notificazione e non sia possibile fornirla
con modalità telematiche, procede secondo
il dettato di cui al comma 1 bis del
presente articolo. »;

22) all’articolo 50, sostituire il comma
2 con il seguente:

2. All’articolo 73 del decreto-legge 21
giugno 2013, n. 69, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 1:

1) dopo le parole « i tribunali or-
dinari, « sono inserite le seguenti: « gli
uffici requirenti di primo e secondo
grado »;

2) il periodo compreso fra le parole
« Lo stage formativo « e quelle « giudice
del dibattimento « è soppresso.

b) dopo il comma 8 sono inseriti i
seguenti commi:

« 8-bis. Agli ammessi allo stage è attri-
buita, ai sensi del comma 8-ter, una borsa
di studio determinata in misura non su-
periore ad euro 400 mensili e, comunque,
nei limiti della quota prevista dall’articolo
2, comma 7, lettera b) del decreto-legge 16
settembre 2008, n. 143, convertito, con
modificazioni, dalla legge 13 novembre
2008, n. 181.

8-ter. Il Ministro della giustizia, con
decreto non avente natura regolamentare,
determina annualmente i requisiti per l’at-
tribuzione della borsa di studio prevista
dal comma 8-bis, sulla base dell’indicatore
della situazione economica equivalente
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(ISEE) calcolato per le prestazioni erogate
agli studenti nell’ambito del diritto allo
studio universitario. Allo stesso modo si
procede per determinare i termini e le
modalità di presentazione della dichiara-
zione sostitutiva unica. ».

c) dopo il comma 11 è inserito il
seguente:

« 11-bis. L’esito positivo dello stage,
come attestato a norma del comma 11,
attribuisce al concorrente dichiarato ido-
neo ai sensi dell’articolo 8 del decreto
legislativo 5 aprile 2006, n. 160, un pun-
teggio aggiuntivo di tre punti, da sommarsi
al numero totale dei punti riportati al-
l’esito delle prove nelle quale sia stato
conseguito il relativo giudizio di idoneità.
I documenti comprovanti l’esito positivo
dello stage sono presentati, a pena di
decadenza, a norma dell’articolo 8 del
predetto decreto legislativo. Rimane fermo
quanto previsto dal comma 14. ».

23) all’articolo 52, comma 1, lettera
a) sostituire le parole « Per i duplicati
rimane fermo quanto previsto dall’articolo
23-bis, comma 1, del decreto legislativo 7
marzo 2005, n. 82. » con le seguenti: « Il
duplicato informatico di un documento
informatico deve essere prodotto mediante
processi e strumenti che assicurino che il
documento informatico ottenuto sullo
stesso sistema di memorizzazione o su un

sistema diverso contenga la stessa se-
quenza di bit del documento informatico
di origine »

e con le seguenti osservazioni:

a) all’articolo 9, valuti la Commis-
sione di merito l’opportunità di effettuare
un approfondimento finalizzato ad una
rimodulazione dell’intervento normativo
che tenga conto dei differenti regimi con-
tributivi degli avvocati dipendenti degli
enti pubblici e degli enti territoriali, non-
ché finalizzato ad estendere, a tutti gli
« avvocati pubblici », compresi gli avvocati
dello Stato, l’applicazione del limite retri-
butivo di cui all’articolo 23-ter del decreto
legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito
con modificazioni dalla legge 22 dicembre
2011, n. 214, così come modificato dal-
l’articolo 13 del decreto legge 24 aprile
2014, n. 66, convertito con modificazioni
dalla legge 23 giugno 2014, n. 89;

b) all’articolo 40, comma 1, lettera b),
valuti la Commissione di merito l’oppor-
tunità di prevedere fissazione di criteri
oggettivi che delimitino la discrezionalità
del giudice nella determinazione del quan-
tum della cauzione, con la previsione di
limiti minimi e massimi;

c) valuti la Commissione di merito
l’opportunità di sopprimere la lettera a)
del comma 1 dell’articolo 41.
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ALLEGATO 3

DL 90/2014: Misure urgenti per la semplificazione e la trasparenza
amministrativa e per l’efficienza degli uffici giudiziari. C. 2486

Governo.

PARERE APPROVATO

La Commissione Giustizia,

esaminato il provvedimento in og-
getto, rilevato che:

A) La finalità delle disposizioni
previste dall’articolo 1 è pienamente con-
divisibile. Si tratta, infatti, di promuovere
il ricambio generazionale nel settore di
lavoro pubblico, nonché di favorire ri-
sparmi di spesa con l’abbattimento del
monte stipendiale derivante dalla sostitu-
zione di lavoratori più anziani, cui nor-
malmente spettano livelli retributivi più
elevati, con personale di nuova assunzione
e quindi meno costoso. Per il personale di
magistratura l’età di ordinaria cessazione
dal servizio è prevista dall’articolo 5 del
R.D.Lgs. 31 maggio 1946, n. 511 « al com-
pimento del settantesimo anno di età ».
Pertanto, con l’entrata in vigore del d.l.
n. 90 del 2014, a regime, non potrà più
essere autorizzata la facoltà di permanere
in servizio oltre tale limite di età. Conse-
guenza della norma, sotto il profilo siste-
matico, è inoltre l’eliminazione della spe-
cialità della disciplina del trattenimento in
servizio dei magistrati rispetto a quella
ordinaria dei pubblici dipendenti, dalla
quale si differenziava in ragione del mag-
gior termine previsto per il prolungamento
del servizio secondo l’articolo 16 d.l.
n. 503 del 1992.

L’enunciato principio, per quanto con-
divisibile, può essere meglio conciliato con
le esigenze di funzionalità degli uffici giu-
diziari, tenendo conto delle attuali scoper-

ture e di quelle che si verranno a creare
con l’applicazione della disciplina in que-
stione.

B) Secondo i dati forniti dal Mini-
stro della Giustizia con nota trasmessa il
7 luglio 2014, mentre il numero dei ma-
gistrati ordinari previsto per legge è di
10.151 unità, alla data del 4 luglio 2014 ne
risultavano in servizio 9.410, con una
scopertura di 741 unità. Questo dato tiene
conto anche dei magistrati senza funzioni,
ovvero dei m.o.t. nominati con decreto
ministeriale 2 maggio 2013, per i quali è in
corso il tirocinio mirato e che prende-
ranno possesso degli uffici di destinazione
nel mese di gennaio 2015, e di quelli
nominati con decreto ministeriale 20 feb-
braio 2014, per i quali è in corso il
tirocinio generico e che prenderanno pos-
sesso degli uffici di destinazione nel mese
di novembre 2015.

Attualmente risulta bandito con D.M 30
ottobre 2013 un concorso a n. 365 posti di
magistrato ordinario in tirocinio, le cui tre
prove scritte si sono concluse il 27 giugno
scorso. Tenuto conto dell’elevato numero
di compiti da correggere, il Ministero ipo-
tizza che l’assunzione a magistrato ordi-
nario in tirocinio (che richiede la delibera
di approvazione del CSM e il successivo
decreto ministeriale) avverrà non prima
del luglio 2016.

Sempre secondo le informazioni fornite
dal Ministero, a seguito dell’abrogazione
dell’istituto del trattenimento in servizio si
verificherà una scopertura di organico
pari a 309 unità; il CSM quantifica il dato
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dei magistrati in 374 magistrati quelli che
entro il 31 dicembre 2015 usciranno dal
servizio per effetto del decreto.

Si osserva che le scoperture che deri-
veranno dall’abrogazione dell’istituto del
trattenimento in servizio si andranno a
sommare a quelle attuali, per un totale di
oltre 1.200 unità stimate al 31 dicembre
2015. Nella nota inviata dal Primo Presi-
dente della Corte di Cassazione (8 luglio
2014) si specifica che il particolare depau-
peramento delle risorse umane riguarderà
soprattutto la Corte di Cassazione con una
percentuale ipotizzata al 31 dicembre 2015
di carenza del personale della Corte su-
periore al 35 per cento.

C) Con riferimento ai magistrati
amministrativi, il Consiglio di Presidenza
della giustizia amministrativa, pur valu-
tando positivamente la norma che abroga
il trattenimento in servizio dei magistrati
sino al 31 dicembre 2015, ha rilevato che,
a causa del collocamento a riposo a quella
data di 61 magistrati (tra cui 10 presidenti
di Consiglio di stato e 13 presidenti di
TAR), è urgente lo svolgimento del con-
corso a 33 posti di referendario che non è
stato ancora avviato e che era stato pro-
posto rispetto ad un sotto organico com-
plessivo della giustizia amministrativa, già
preesistente alle misure introdotte dal
provvedimento in esame, di oltre 70 unità.

D) Va considerato, come rilevato in
sede di audizioni, che l’abolizione dell’isti-
tuto del trattenimento in servizio si risolve
nella riduzione della carriera e quindi
comporta l’opportunità di rivedere i mec-
canismi di accesso alla magistratura ordi-
naria, riportando il concorso in magistra-
tura a concorso affrontabile dopo il con-
seguimento della laurea per consentire
l’abbassamento dell’età media dei nuovi
magistrati. Ciò anche nella prospettiva di
consentire il raggiungimento dei 40 anni di
contribuzione a fini previdenziali.

In prospettiva, le Scuole per le profes-
sioni legali potrebbero essere anche valo-
rizzate come sedi di formazione per la
preparazione ai concorsi in magistratura e
notariato, nonché per l’abilitazione alla
professione forense.

La situazione di particolare affanno in
cui notoriamente versa l’amministrazione
della giustizia impone una speciale cautela
nella gestione della fase transitoria onde
evitare gravi effetti sulla funzionalità de-
gli uffici giudiziari, nonché il tempestivo
avvio delle procedure concorsuali per il
reclutamento di nuovi magistrati (condi-
zione n. 1)

Appare anche necessario prevedere la
reintroduzione della facoltà che l’articolo
127 del R.D. n. 12 del 1941, soppresso
dall’articolo 8, del d.lgs. n. 160 del 2006.
Tale articolato attribuiva al Ministro della
giustizia la facoltà di chiedere al Consiglio
superiore della magistratura di assegnare
ai concorrenti risultati idonei ma non
vincitori ulteriori posti disponibili in mi-
sura pari al 10 per cento di quelli messi
a concorso. La reintroduzione di tale fa-
coltà consentirebbe già dal bando dell’ot-
tobre 2014 di riassorbire le vacanze di
circa 40 unità, pari ad un terzo delle
scoperture createsi per effetto del decreto
legge, e lo stesso potrebbe avvenire per i
futuri concorsi (condizione n. 2).

In ultima analisi, ove non si ritenesse di
realizzare gli interventi strutturali sopra
indicati, sarebbe indispensabile prevedere
un più ampio periodo transitorio quanti-
ficabile in un anno, ampliando al 31
dicembre 2016 il termine previsto all’ar-
ticolo 1, comma 3 (condizione n. 3).

Attesi gli effetti immediati della nor-
mativa e la sostanziale invarianza finan-
ziaria si potrebbe ipotizzare la facoltà di
aumento del 10 per cento anche per il
bando di concorso del 30 ottobre 2013.

Appare utile anche una riflessione sul
tetto massimo del numero dei magistrati
ordinari, amministrativi, contabili e mili-
tari, e degli avvocati dello Stato fuori ruolo.

E) L’articolo 1, comma 3, pone,
inoltre, una questione interpretativa e una
questione connessa con la funzionalità
degli uffici giudiziari.

La disposizione, segnatamente, stabili-
sce una regolamentazione transitoria spe-
ciale per il personale della magistratura
ordinaria, amministrativa, contabile, mili-
tare e per l’Avvocatura dello Stato. Il
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legislatore, consapevole dell’effetto di im-
provvisa cessazione del servizio di un
numero rilevante di dipendenti, e preoc-
cupato delle conseguenti possibili criticità
per il funzionamento regolare degli uffici
giudiziari, ha stabilito che, con riferimento
a tali categorie di dipendenti i tratteni-
menti in servizio sono fatti salvi sino al 31
dicembre 2015 o fino alla loro scadenza se
previsti in data anteriore.

La prima questione, che si è posta fin
dall’entrata in vigore del presente decreto,
è di carattere interpretativo, poiché la
norma, a differenza di quanto accade nel
comma 2, considera in maniera unitaria,
omogenea ed indistinta « i trattenimenti »,
senza specificazioni di sorta.

Appare quindi necessario precisare che
si tratta non solo dei trattenimenti già deli-
berati o per i quali è stata presentata la
relativa domanda di disponibilità entro la
data di entrata in vigore del decreto legge
ma anche quelli che potrebbero essere deli-
berati avendo riguardo a magistrati che al
momento dell’entrata in vigore del presente
decreto hanno maturato i requisiti ai sensi
dell’articolo 16 del decreto legislativo 30
dicembre 1992, n. 503 e successive modifi-
cazioni (condizione n. 4).

F) L’articolo 2, rubricato « Incari-
chi direttivi ai magistrati », contiene una
pluralità di disposizioni, le quali, se per un
verso condividono la finalità di accelerare
le procedure volte al conferimento delle
funzioni direttive e semidirettive giudicanti
e requirenti, presentano, in realtà, un
contenuto piuttosto eterogeneo.

Un primo nucleo di norme, contenute
ai commi 1 e 2 dell’articolo in questione,
è diretto ad evitare, ponendo dei tempi
predefiniti per l’esaurimento della proce-
dura di conferimento dei costi direttivi e
semidirettivi, che possa determinarsi una
effettiva vacanza e, con essa, una soluzione
di continuità negli organi di vertice degli
uffici, con i prevedibili riflessi sul versante
organizzativo e della concreta attività giu-
diziaria.

Peraltro, in un’ottica di gradualità del-
l’intervento ed anche al fine di favorire
l’adozione delle necessarie misure organiz-

zative da parte del Consiglio superiore
della magistratura, il comma 2 ha inteso
rinviare l’applicazione delle disposizioni
contenute al comma 1, alla data di entrata
in vigore della legge di conversione del
decreto.

Le previsioni appena illustrate rispon-
dono all’obiettivo – valutabile in termini
indubbiamente positivi – di promuovere la
funzionalità, la tempestività e l’efficacia
delle procedure consiliari di nomina dei
magistrati agli incarichi direttivi e semi-
direttivi. I ritardi di ogni intervento del
Consiglio superiore in materia hanno l’ef-
fetto di lasciare le articolazioni giudiziarie
prive dei vertici cui è affidato il compito
di organizzare, programmare e gestire
l’operatività degli uffici per periodi pro-
lungati che, obbiettivamente danneggiano
sia dal punto di vista strutturale che sotto
il profilo della funzionalità il concreto
proficuo esercizio della funzione giurisdi-
zionale nel territorio interessato.

Sono state evidenziate, anche nel corso
delle audizioni, talune criticità della nor-
mativa in esame soprattutto con riferi-
mento all’eccessiva brevità del termine di
tre mesi previsto dall’articolo 2, comma 1,
lettera b), che è oggettivamente incompa-
tibile con la complessità del procedimento
istruttorio (presentazione delle domande,
parere del Consiglio giudiziario, tutti i
candidati, audizioni, formulazione della
proposta e motivazione) (condizione n. 5).

La nuova disciplina, inoltre, attribuisce
al Comitato di Presidenza il potere di
valutare le ragioni del ritardo nella defi-
nizione della pratica pendente; e non è
chiaro attraverso quali strumenti possa
risolversi l’eventuale conflitto tra la Com-
missione referente ed il Comitato di pre-
sidenza nel caso in cui quest’ultimo, an-
dando di diverso avviso rispetto alla
prima, ritenga « ingiustificata » l’inosser-
vanza dei termini stabiliti dal comma
1-bis.

La previsione normativa appare non
tenere adeguatamente conto della strut-
tura assembleare del Consiglio superiore
della magistratura, attribuendo al Comi-
tato di Presidenza un potere decisorio che
è del tutto estraneo al ruolo di organo
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promotore ed esecutivo delle deliberazioni
consiliari (vedi legge istitutiva del CSM
n. 195 del 1958) (condizione n. 6).

Il comma 3, ricollegandosi alle novità
introdotte in materia di trattenimento dal-
l’articolo 1, stabilisce che « In deroga a
quanto previsto dagli articoli 34-bis e 35
del decreto legislativo 5 aprile 2006,
n. 160, per il conferimento delle funzioni
direttive e semidirettive relative alle va-
canze pubblicate sino al 30 giugno 2015, i
magistrati concorrenti devono assicurare
almeno due anni di servizio prima della
data di collocamento a riposo ».

Va, inoltre, ricordato che, secondo
quanto previsto dagli artt. 34-bis e 35 del
decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160, la
legittimazione alla partecipazione ai rela-
tivi concorsi è riconosciuta ai magistrati in
grado di assicurare, prima della data di
collocamento a riposo ed avuto riguardo
alla data della vacanza del posto messo a
concorso, almeno quattro anni di servizio.

Il comma 3 introduce, sia pure tempo-
raneamente, una deroga a tale disciplina,
stabilendo che la legittimazione alla par-
tecipazione ai concorsi per gli uffici di-
rettivi e semidirettivi pubblicati sino al 30
giugno 2015 sia riconosciuta anche ai
magistrati che siano in grado di assicurare
quantomeno due anni residui di servizio.

La fissazione in quattro anni del periodo
minimo di svolgimento delle funzioni diret-
tive e semidirettive costituiva uno dei prin-
cipali capisaldi della riforma dell’ordina-
mento giudiziario che lega il conferimento e
l’esercizio delle funzioni direttive e semidi-
rettive alle esigenze di migliore e più effi-
ciente organizzazione del servizio.

Pur ritenendo condivisibile la ratio
della norma che vuole attutire le conse-
guenze derivanti dall’abrogazione dell’isti-
tuto del trattenimento in servizio, si os-
serva che il requisito di legittimazione per
il conferimento degli incarichi direttivi e
semidirettivi di un solo biennio a far data
dalla vacanza del posto può ridursi in
concreto a pochi mesi, in quanto suddetto
periodo subisce inevitabilmente un’ulte-
riore riduzione corrispondente al tempo
necessario per la definizione del procedi-
mento concorsuale. Si ritiene pertanto che

un buon punto di equilibrio possa essere
quello di prevedere che i magistrati che
concorrono al conferimento di funzioni
direttive e semidirettive per i posti pub-
blicati sino al 30 giugno 2015 debbano
assicurare almeno tre anni di servizio
dalla vacanza prima del collocamento a
riposo (condizione n. 7).

Sempre in via transitoria e fino al 31
dicembre 2015 potrebbe essere utile pre-
vedere una norma che preveda, per i
dirigenti degli uffici giudiziari in servizio
prossimi al collocamento a riposo, la pro-
secuzione nell’incarico direttivo e semidi-
rettivo senza la necessità di attivare una
apposito procedura di conferma. Ciò al
fine di evitare l’aggravio di lavoro del
Consiglio superiore della magistratura che
altrimenti dovrebbe provvedere quasi con-
testualmente per uno stesso posto alla
procedura di conferma del dirigente in
servizio prossimo alla pensione e alla
tempestiva nomina del successore.

G) L’articolo 2, comma 4, disciplina
due distinte tematiche che hanno avuto,
nel corso delle audizioni differenti pro-
spettazioni: si tratta della struttura del
giudizio di ottemperanza quando esso con-
cerne l’esecuzione di pronunce aventi ad
oggetto deliberazioni del CSM; e dei limiti
del sindacato giurisdizionale del Giudice
amministrativo su tali deliberazioni.

La novella non ha eliminato la tutela
offerta dal giudizio di ottemperanza nei
confronti degli atti del CSM. Essa, infatti,
si limita a precludere alcune soluzioni
previste, in via generale, dall’articolo 114,
comma 4, del c.p.a., e precisamente quelle
di cui alle lettere a) e c). Ciò comporta la
conseguenza che, in sede di ottemperanza,
il Giudice amministrativo dovrà sempre
investire, in prima battuta, il CSM del-
l’esecuzione del proprio decisum, ma potrà
sempre nominare un commissario ad acta
in caso di inerzia (oltre il termine asse-
gnato per provvedere) dell’organo di au-
togoverno della magistratura. Quel che
non potrà fare, invece, sarà adottare esso
stesso il provvedimento in luogo del Con-
siglio, né definire le modalità dell’ottem-
peranza « anche mediante la determina-
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zione del contenuto del provvedimento
amministrativo o l’emanazione dello stesso
in luogo dell’amministrazione » (la novella
dichiara non più applicabile la lettera a)
dell’articolo 114, comma 4, c.p.a.).

Tale modifica risulta compatibile con
l’articolo 105 della Costituzione, che con-
ferisce al CSM la competenza esclusiva
all’adozione delle determinazioni sulla
carriera dei magistrati, e quindi, tale fun-
zione, rivolta alla garanzia dell’indipen-
denza della magistratura, se non può certo
mettere il CSM al riparo del controllo
giurisdizionale (che è superiore garanzia
generale di legalità), deve comportare una
regolazione specifica del suo esercizio.

Il provvedimento in esame incide anche
sullo spazio lasciato al sindacato del giu-
dice amministrativo, in quanto stabilisce
che i soli vizi rilevanti sono quello di
violazione di legge e quello di eccesso di
potere « manifesto ». È stato rilevato, nel
corso delle audizioni, che la novità risulta
assai limitata, né è ravvisabile un contra-
sto con l’articolo 113, comma 2, della
Costituzione (che vieta la limitazione della
tutela nei confronti degli atti della pub-
blica Amministrazione).

Si deve considerare, infatti, che, come
dimostra il ricordato articolo 105 della
Costituzione, la novella in realtà non fa
altro che esplicitare e rendere più diret-
tamente vincolanti alcuni principi che pro-
prio la giurisprudenza del Giudice ammi-
nistrativo aveva fermamente enunciato.

Infatti, è noto che il controllo sugli atti
del CSM, proprio per la peculiare discre-
zionalità che li caratterizza, è sempre stato
definito, in sostanza, « esterno » e che –
semmai – le controversie che hanno mag-
giormente segnato la materia sono quelle
relative all’applicazione concreta di tali
saldi principi. La novella, in definitiva,
sembra semplicemente offrire conferma
legislativa dei principi generali già enun-
ciati dalla giurisprudenza, assistendoli con
la forza normativa propria delle fonti
primarie. Per altro verso, sembra evidente
che la novella non comporta il venir meno
della censurabilità dei vizi di difetto di
istruttoria o di difetto di motivazione, per
la semplice ragione che quei vizi costitui-

scono pur sempre violazioni di legge (es-
sendo previsti dagli artt. 1 e 3 della legge
n. 241 del 1990).

H) L’articolo 9 dispone la riforma
degli onorari dell’avvocatura dello Stato e
delle avvocature degli enti pubblici e degli
enti territoriali.

Tralasciando ogni considerazione in
merito all’entità della riduzione degli ono-
rari in relazione alla particolare rilevanza
della funzione degli « avvocati pubblici »,
nonché sulla convenienza anche econo-
mica per l’ente pubblico di avvalersi di
un’avvocatura interna, occorre osservare
che la norma, parametrata sulla retribu-
zione degli avvocati dello Stato, non tiene
adeguatamente conto degli ordinamenti,
estremamente vari e differenziati, che re-
golano la percezione della complessiva
retribuzione da parte delle altre categorie
di avvocati pubblici né dell’autonomia de-
gli enti territoriali.

La disposizione appare quindi destinata
a produrre effetti indifferenziati su voci
speciali di spesa pubblica che incidono
variamente sulla composizione del tratta-
mento retributivo complessivo degli avvo-
cati delle diverse amministrazioni pubbli-
che e degli enti territoriali, in presenza di
inquadramenti contrattuali (avvocati diri-
genti, inseriti in distinti ruoli professionali,
avvocati funzionari) e conseguenti retribu-
zioni tabellari ed accessorie molto diverse
tra loro, che porterebbero ad accentuare
rilevanti differenziazioni retributive in
presenza della medesima professionalità
esercitata.

Pur condividendosi pienamente il prin-
cipio del contenimento della spesa pub-
blica alla quale, senza dubbio, devono
partecipare anche gli « avvocati pubblici »,
si ritiene necessario un ulteriore appro-
fondimento da parte della Commissione di
merito per attuare un approfondimento
finalizzato ad una rimodulazione dell’in-
tervento normativo che tenga conto dei
differenti regimi contributivi degli avvocati
dipendenti degli enti pubblici e degli enti
territoriali, nonché finalizzato ad esten-
dere, a tutti gli « avvocati pubblici », com-
presi gli avvocati dello Stato, l’applicazione
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del limite retributivo di cui all’articolo
23-ter del decreto legge 6 dicembre 2011,
n. 201, convertito con modificazioni dalla
legge 22 dicembre 2011, n. 214, così come
modificato dall’articolo 13 del decreto
legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito con
modificazioni dalla legge 23 giugno 2014,
n. 89 (osservazione sub lett. a).

I) L’articolo 18 dispone la soppres-
sione di tutte le sezioni staccate dei tri-
bunali amministrativi regionali.

La soppressione delle sezioni staccate
dei TAR può essere esaminata da due
punti di vista: l’uno, strettamente econo-
mico, e, l’altro, di efficienza.

Si rileva, sotto il primo profilo, che la
giustizia amministrativa non potrà prov-
vedere agli oneri finanziari inevitabilmente
conseguenti alla soppressione delle sezioni
staccate a causa delle esigue risorse rico-
nosciutele, come dimostrato dal fatto che
già nell’anno 2013 ha dovuto attingere al
suo fondo di riserva e rischia di rimanere
senza disponibilità di alcun tipo, se non le
verranno trasferiti i fondi del contributo
unificato (circa cinquantuno milioni) che
per legge le spettano.

Le sezioni staccate corrispondono ter-
ritorialmente ad una corte d’appello, ad
eccezione di Parma, Pescara e Latina. In
realtà, poi la Sezione di Lecce coincide con
la Corte d’appello di Lecce inclusa la
Sezione distaccata di Corte di appello di
Taranto, mentre la Sezione di Catania
comprende tre corti d’appello, ovvero Ca-
tania, Messina e Caltanissetta (per la pro-
vincia di Enna).

Se l’obiettivo è quello della razionaliz-
zazione del sistema, come evidenziato
dalla relazione di accompagnamento, non
si può prescindere dalla considerazione di
alcuni dati oggettivi quali: l’estensione del
bacino di utenza, con riferimento, sia alla
quantità di popolazione che all’estensione
geografica della singola Regione, sia dal
livello del contenzioso amministrativo
nonché degli oneri finanziari derivati dalle
operazioni di soppressione e accorpa-
mento.

È necessario, in ogni caso, assicurare
un maggior periodo per le operazioni di

riorganizzazione territoriale spostando al
1o dicembre 2014 il termine attualmente
previsto per il 1 ottobre 2014 (condizione
n. 8).

Occorre, inoltre, stabilire un criterio di
razionalizzazione rispetto alla soppres-
sione, indiscriminata, di tutte le sedi stac-
cate: la presenza, nella sede, della Corte
d’appello, già ponderata in seguito alla
riforma del 2011, costituisce un valido
indicatore per il mantenimento della se-
zione staccata (condizione n. 9).

L) L’articolo 32 prevede misure
straordinarie di gestione, sostegno e mo-
nitoraggio di imprese nell’ambito della
prevenzione della corruzione, attribuendo
particolari poteri al presidente dell’ANAC
e coordinandone l’attività con quella del
prefetto.

In primo luogo, al comma 1, alinea,
appare necessario integrare il testo della
rubrica, specificando che le misure previ-
ste dall’articolo in questione si applicano
non solo agli appalti di lavori, ma anche a
quelli relativi a servizi o forniture.

Al fine di meglio coordinare l’attività
dell’autorità giudiziaria con quella del pre-
sidente dell’ANAC, appare necessario in-
trodurre una modifica dell’articolo 129
delle Norme di attuazione, di coordina-
mento e transitorie del codice di proce-
dura penale, prevedendo un’informativa
da parte dell’autorità giudiziaria al presi-
dente dell’ANAC, nel caso siano stati di-
sposti una misura cautelare o un rinvio a
giudizio per i delitti indicati dal comma 1,
alinea.

A sua volta il presidente dell’ANAC,
qualora ritenga di esercitare il potere di
proposta al prefetto avendo avuto notizia
di « situazioni anomale e comunque sin-
tomatiche di condotte illecite o eventi
criminali attribuibili a un’impresa aggiu-
dicataria di un appalto », e quindi sostan-
zialmente di una notizia di reato, deve
dare di esse informazione immediata al
procuratore della Repubblica (tale obbligo
potrebbe essere considerato implicito in
considerazione della qualità di pubblico
ufficiale, appare comunque opportuno
precisarlo nel testo).
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Al comma 2, appare necessario preci-
sare che la misura della straordinaria e
temporanea gestione dell’impresa dura
fino al collaudo dell’opera.

Si osserva, inoltre, che problemi appli-
cativi e di coordinamento potrebbero na-
scere dalla previsione del quinto comma
dell’articolo 32. Si prevede, infatti, che le
misure straordinarie di gestione adottate
dal prefetto su proposta del presidente
dell’ANAC « sono revocate o cessano co-
munque di produrre effetti in caso di
provvedimento che dispone la confisca, il
sequestro o l’amministrazione giudiziaria
dell’impresa nell’ambito di procedimenti
penali o per l’applicazione di misure di
prevenzione ».

Si ricorda che le misure in questione
sono di natura gestionale, potendo com-
portare sostanzialmente la sostituzione dei
soggetti preposti alla gestione dell’azienda
per l’esecuzione del contratto di appalto.
Secondo la previsione contenuta nel de-
creto gli amministratori nominati dal pre-
fetto in sostituzione di quelli dell’impresa
dovrebbero essere a loro volta sostituiti da
altri nominati dall’autorità giudiziaria
qualora intervenga successivamente uno
dei provvedimenti adottati da quest’ultima.
È evidente la portata disfunzionale di tale
norma, la cui applicazione comporterebbe
come regola la sostituzione inutile degli
amministratori nominati dal prefetto, e
quindi già anch’essi per così dire « di
garanzia », con altri nominati dall’autorità
giudiziaria, con gli ovvi problemi conse-
guenti. Sarebbe quindi opportuno preve-
dere una regola di diverso tipo, che
escluda quantomeno l’ineluttabilità del-
l’evento descritto (condizioni da n. 10 a
n. 14).

M) L’articolo 38 riguarda il pro-
cesso amministrativo digitale.

L’intento di completare la digitalizza-
zione del processo amministrativo è pie-
namente condiviso. Appare peraltro neces-
sario stabilire un termine certo per il
definitivo utilizzo della firma digitale (con-
dizione n. 15).

N) L’articolo 40 introduce misure
per l’ulteriore accelerazione dei giudizi in
materia di appalti pubblici.

L’auspicata accelerazione dei giudizi in
materia di appalti deve essere ragionevol-
mente sostenibile. A tale scopo appare
preferibile un lieve ampliamento dei ter-
mini che renda praticabile l’effettiva trat-
tazione delle controversie in materia di
appalti e garantisca l’effettività della difesa
delle parti pubbliche (condizione n. 16).

L’obiettivo della velocizzazione dei pro-
cessi in materia di appalti, perseguito dalla
norma in esame, può essere razionalmente
ed efficacemente realizzato attraverso non
solo la previsione di termini più brevi, ma
anche con un rafforzamento del principio
di sinteticità degli atti delle parti. Questo
principio trova già espresso riconosci-
mento nell’articolo 3 del codice del pro-
cesso amministrativo e nell’articolo 47 del
Regolamento della Corte europea dei di-
ritti dell’uomo. Esso assume inoltre rilievo
in quanto strumentale all’attuazione della
ragionevole durata del processo (articolo
111 Cost. e articolo 6 Convenzione euro-
pea dei diritti dell’uomo). Dovrebbe però
essere declinato in modo più stringente nel
processo in materia di appalti, per non
rendere la misura dell’accorciamento dei
termini di difficile applicazione pratica
(osservazione sub lett. b).

Con riferimento al comma 1, lettera b)
si osserva che subordinare alla prestazione
di una cauzione la concessione di una
tutela cautelare sembrerebbe violare il
principio che la tutela giurisdizionale deve
essere assicurata a tutti, al di là delle
condizioni personali e sociali. La Corte
costituzionale ha affermato tale principio
sin dalla sent. n. 67 del 1960 e lo ha
costantemente ribadito (v., ad es., sentenze
nn. 21 del 1961; 55 del 1995; 114 del
2004). D’altra parte è anche vero che chi
partecipa ad appalti pubblici ha normal-
mente i mezzi per prestare la cauzione.
Quindi, per la realizzazione di un equili-
brato bilanciamento tra la finalità perse-
guita dal legislatore di attuare una forte
efficacia dissuasiva nei confronti di richie-
ste cautelari che bloccano la stipula dei
contratti di appalto e il principio di effet-
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tività della tutela di chi denuncia la vio-
lazione delle regole di evidenza pubblica,
appare opportuna la fissazione di criteri
oggettivi che delimitino la discrezionalità
del giudice nella determinazione del quan-
tum, in aderenza all’articolo 23 della Co-
stituzione (osservazione sub lettera c).

O) L’articolo 41 prevede misure per
il contrasto dell’abuso del processo ammi-
nistrativo. Per quanto la ratio della dispo-
sizione sia condivisibile, tuttavia, si osserva
che la condanna del soccombente al pa-
gamento di una somma equitativamente
determinata costituisce una vera e propria
sanzione, che però è prevista in assenza di
criteri in ordine sia all’an che al quantum.
Appare, quindi, opportuno fissare dei cri-
teri di quantificazione stabilendo, ad
esempio, che si tenga conto del valore
dell’appalto e che la somma non possa
essere superiore al doppio delle spese
liquidate (osservazione sub lett. d).

P) Il titolo IV, Capo II reca una
serie di disposizioni volte a garantire l’ef-
fettività del processo telematico. Le audi-
zioni hanno consentito di evidenziare al-
cune criticità che possono essere adegua-
tamente superate recependo le seguenti
proposte di modifica pervenute.

L’articolo 45, comma 1, lettera b) di-
spone che la sentenza venga comunicata
integralmente (dispositivo e motivazione)
ai difensori. Appare necessario precisare
che tale comunicazione non è idonea a far
decorrere i termini per le impugnazioni di
cui all’articolo 325 c.p.c. (osservazione
n. 17).

Appare inoltre necessario integrare
l’articolo 45 con la previsione di talune
modifiche agli articoli 111 e 137 del R.D.
18 dicembre 1941, n.1368, al fine di evi-
tare che gli stessi siano interpretati nel
senso che le copie cartacee ivi richieste lo
possano essere anche nell’ipotesi di depo-
sito telematico. Quando si procede tele-
maticamente, infatti, non sussiste esigenza
di fornire copia degli atti, posto che gli
stessi sono immediatamente fruibili da
tutti i soggetti coinvolti (giudice, cancel-

liere, parti, ecc.) tramite la consultazione
del fascicolo informatico (condizione
n. 18).

Q) Appare necessario l’inserimento
di alcune disposizioni utili a razionalizzare
l’avvio del PCT, eliminando alcuni profili
critici evidenziati dagli operatori (condi-
zione n. 19).

In particolare, occorre adeguare le
norme del codice di procedura civile alle
esigenze delle tecnologie dell’informazione
e della comunicazione, tramite la modifica
dell’articolo 125 c.p.c. e l’eliminazione del-
l’obbligo del difensore di indicare negli atti
introduttivi il proprio indirizzo di posta
elettronica certificata, tenuto conto che le
disposizioni in materia di comunicazioni e
notificazioni telematiche contenute nell’ar-
ticolo 149-bis c.p.c., nella legge n. 53 del
1994 e nell’articolo 16 del decreto-legge
n. 179 del 2012 prevedono l’impiego del-
l’indirizzo di posta elettronica certificata
risultante da pubblici elenchi. Pertanto,
l’attuale formulazione dell’articolo 125
c.p.c. può creare problemi applicativi, nel
caso in cui l’avvocato indichi un indirizzo
di posta elettronica certificata diverso da
quello risultante dai pubblici elenchi.

Conseguentemente è necessario ade-
guare la norma di cui all’articolo 13,
comma 3-bis del decreto del Presidente
della Repubblica n. 115 del 2002 nella
parte in cui prevede la sanzione pecunia-
ria del pagamento di un importo pari alla
metà del contributo unificato dovuto a
carico del difensore che non indica nel-
l’atto difensivo l’indirizzo di PEC

È altresì opportuno intervenire in ma-
teria di comunicazioni e notificazioni con
modalità telematiche, tramite la modifica
dell’articolo 16-ter del decreto-legge n. 179
del 2012 (che enumera i pubblici elenchi
degli indirizzi PEC da utilizzare le comu-
nicazioni e notificazioni telematiche), per
specificare che non tutti gli elenchi degli
indirizzi PEC previsti dall’articolo 16 del
decreto-legge n. 185 del 2008 rientrano
nel novero dei pubblici elenchi previsti
dall’articolo 16-ter del decreto-legge n. 179
del 2012, ma solo quello indicato al
comma 6 (e quindi solo quello tenuto dal
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registro delle imprese). Si esclude, quindi,
dai pubblici elenchi quello tenuto dagli
ordini professionali, perché coincide con il
ReGIndE a sua volta oggetto di una spe-
cifica previsione contenuta nell’articolo
16-ter del decreto-legge n. 179 del 2012. È
parimenti escluso l’Indice delle Pubbliche
amministrazioni (c.d. IPA), perché ai sensi
del comma 12 dell’articolo 16 del decreto-
legge n. 179 del 2012 le comunicazioni
destinate alle pubbliche amministrazioni
devono essere effettuate ad un indirizzo
PEC che esse devono dedicare al settore
giustizia.

È opportuno, poi, inserire una dispo-
sizione che chiarisca che l’articolo 16-ter
del decreto-legge n. 179 del 2012 si ap-
plica anche alla giustizia amministrativa:
ne deriva che anche per le comunicazioni
del processo amministrativo si dovrà tener
conto esclusivamente degli indirizzi PEC
risultante dai pubblici elenchi.

Occorre, inoltre, stabilire che La dispo-
sizione di cui all’articolo 147 c.p.c. si
applica anche alle notificazioni per via
telematica.

Anche in questo caso, viene accolta una
sollecitazione prospettata dagli intervenuti
al Tavolo Permanente, volta a superare il
dubbio interpretativo sull’applicabilità an-
che alle notificazioni telematiche del pre-
cetto contenuto nell’articolo 147 c.p.c., che
stabilisce che le notifiche non possono es-
sere effettuate tra le ore 21 e le ore 7. Viene
precisato comunque che le notificazioni
eseguite dopo le ore 21 si intendono perfe-
zionate alle ore 7 del giorno successivo.

È noto infatti che, secondo la sentenza
della Suprema Corte del 21 giugno 1979,
n. 3478, l’articolo 147 c.p.c. non si applica
« nelle notifiche eseguite fuori orario, ma
senza l’accesso dell’ufficiale giudiziario
nelle private abitazioni, come si verifica
nel caso delle notificazioni per mezzo del
servizio postale o con le formalità di cui
all’articolo 140 c.p.c. rimanendo sostituito,
in tal caso, l’orario dall’articolo 147 citato
da quello di apertura degli uffici, ove
devono essere compiute le formalità di
notificazione, sempre che tutte le forma-
lità siano state eseguite entro l’ultimo
giorno utile ».

Considerato che la notifica telematica
può essere eseguita direttamente dal di-
fensore, in ogni momento, si è ritenuto
preferibile prevedere l’applicazione dei
predetti limiti orari anche al caso delle
notifiche telematiche, per garantire al po-
tenziale destinatario una fascia oraria
giornaliera in cui non è tenuto a verificare
il contenuto della propria casella di posta
elettronica certificata.

Infine, appare utile modificare l’articolo
136, comma 1, del d. lgs. n. 104 del 2010
(codice del processo amministrativo), elimi-
nando l’obbligo per il difensore di indicare
l’indirizzo PEC nel ricorso o nel primo atto
difensivo, e si è al contempo disposto che la
comunicazione va effettuata all’indirizzo di
posta elettronica certificata risultante da
pubblici elenchi. La disposizione, quindi,
allinea interamente la disciplina delle co-
municazioni del processo amministrativo a
quella del processo civile. Questa unifor-
mità di regime giuridico si risolve in un
indubbio beneficio per tutti gli operatori e,
soprattutto, per gli avvocati.

R) All’articolo 46, comma 1, appare
necessario prevedere che le modalità per
fornire la prova in formato analogico
dell’avvenuta notificazione a mezzo PEC
siano dettate al fine di fornire al cancel-
liere contezza dell’avvenuta impugnazione
od opposizione di un provvedimento. In
via di interpretazione analogica le prassi
applicative concordate hanno esteso tale
modalità anche alla prova della notifica-
zione tout court. La proposta di modifica
fornisce alle prassi il necessario substrato
normativo, al fine di eliminare ogni incer-
tezza (condizione n. 20).

S) L’articolo 50 prevede che gli
stagisti siano inseriti nell’ufficio del pro-
cesso.

Ulteriori modifiche alla disciplina dello
stage formativo appaiono necessarie per
estendere l’ambito di applicazione dell’isti-
tuto.

In particolare, oltre a prevedersi
l’estensione dell’istituto agli uffici requi-
renti di merito ed agli uffici del giudice
delle indagini preliminari (fermo restando
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l’obbligo del segreto già imposto agli sta-
gisti), al fine di fornire ai giovani laureati
che, in forza della esposta modifica, pos-
sono accedere da subito al concorso un
adeguato incentivo a svolgere lo stage
presso gli uffici giudiziari (di cui all’arti-
colo 73 del decreto-legge n. 69 del 2013),
acquisendo un adeguato livello di forma-
zione, è opportuno che, ai concorrenti
dichiarati idonei che hanno svolto con
esito positivo lo stage formativo, sia asse-
gnato un punteggio aggiuntivo di tre punti,
da sommarsi al numero totale dei punti
riportati all’esito delle prove nelle quale
sia stato conseguito il relativo giudizio di
idoneità (condizione n. 21).

Inoltre, come è emerso nel corso del-
l’esame presso la Commissione Giustizia,
la circostanza che gli stagisti siano stati
inseriti nell’ufficio del processo, rende non
più rinviabile la previsione a vantaggio di
costoro di una borsa di studio, come
accade per altri per altri settori profes-
sionali (condizione n. 22).

T) Appare necessario introdurre
una modifica all’articolo 52, comma 1,
lettera a), al fine di prevedere che il
duplicato informatico di un documento
informatico deve essere prodotto mediante
processi e strumenti che assicurino che il
documento informatico ottenuto sullo
stesso sistema di memorizzazione o su un
sistema diverso contenga la stessa se-
quenza di bit del documento informatico
di origine (condizione n. 23).

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) all’articolo 1, dopo il comma 3,
inserire il seguente:

3-bis. All’articolo 2 del decreto legisla-
tivo 5 aprile 2006, n. 160, il comma 1 è
sostituito dal seguente: « 1. Al concorso
per esami sono ammessi i laureati in
possesso del diploma di laurea in giuri-
sprudenza conseguito al termine di un
corso universitario di durata non inferiore
a quattro anni. »;

2) all’articolo 1, dopo il comma 3,
inserire i seguenti:

3-bis. All’articolo 8 del decreto legisla-
tivo 5 aprile 2006, n. 160, sono apportate
le seguenti modificazioni:

a) al comma 1, dopo le parole « posti
messi a concorso » sono inserite le seguenti
« e di quelli aumentati ai sensi del comma
3-bis »

b) dopo il comma 3 è aggiunto il
seguente: « 3-bis. Entro cinque giorni dal-
l’ultima seduta delle prove orali del con-
corso il Ministro della giustizia richiede al
Consiglio superiore della magistratura di
assegnare ai concorrenti risultati idonei,
secondo l’ordine della graduatoria, ulte-
riori posti disponibili o che si renderanno
tali entro sei mesi dall’approvazione della
graduatoria medesima; detti posti non
possono superare il decimo di quelli messi
a concorso. Il Consiglio superiore della
magistratura provvede entro un mese dalla
richiesta. ».

3-ter. Le disposizioni del comma 2-bis
si applicano ai concorsi per magistrato
ordinario banditi successivamente all’en-
trata in vigore della legge di conversione
del presente decreto;

3) in caso di mancato accoglimento
delle condizioni nn. 1 e 2, all’articolo 1,
comma 3, sostituire le parole « 31 dicem-
bre 2015 » con le seguenti « 31 dicembre
2016 »;

4) all’articolo 1, comma 3, sostituire
le parole da « i trattenimenti in servizio »
fino a « avvocati dello Stato » con le se-
guenti: « i trattenimenti in servizio, pur se
ancora non disposti, per i magistrati or-
dinari, amministrativi, contabili, militari
nonché per gli avvocati dello Stato, che al
momento dell’entrata in vigore del pre-
sente decreto ne abbiano i requisiti ai
sensi dell’articolo 16 del decreto legislativo
30 dicembre 1992, n. 503 e successive
modificazioni »;

5) all’articolo 2, comma 1, capoverso
1-bis, lettera b), sostituire le parole « tre
mesi » con le seguenti « 6 mesi »;
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6) all’articolo 2, comma 1, sostituire
il capoverso 1-ter con il seguente: « In caso
di inosservanza dei termini di cui al
comma 1-bis, il presidente della commis-
sione referente, entro il termine di 30
giorni, provvede alla formulazione della
proposta. »;

7) all’articolo 2, comma 3, sostituire
le parole « due anni di servizio » con le
seguenti « tre anni di servizio dalla va-
canza »;

8) all’articolo 18, comma 1, sostituire
le parole « 1 ottobre 2014 » con le seguenti
« 1o dicembre 2014 »;

9) all’articolo 18, comma 1, primo
periodo, dopo le parole « le sezioni stac-
cate di tribunale amministrativo regio-
nale » sono inserite le seguenti: « ad ecce-
zione di quelle che si trovano in città sedi
di Corti d’Appello e ».

10) all’articolo 32, comma 1, alinea,
dopo le parole « il Presidente dell’ANAC »
inserire le seguenti « ne informa il Procu-
ratore della Repubblica e »;

11) all’articolo 32, dopo il comma 1,
inserire il seguente:

1-bis. All’articolo 129 delle norme di
attuazione, di coordinamento e transitorie
del codica di procedura penale di cui al
decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271,
dopo il comma 3-ter è inserito il seguente:

« 3-quater. Il pubblico ministero in-
forma il Presidente dell’Autorità nazionale
anticorruzione quando sia disposta una
misura cautelare o sia esercitata l’azione
penale per i delitti di cui agli articoli 317,
318, 319, 319-bis, 319-ter, 319-quater, 320,
322, 322-bis, 346-bis, 353 e 353-bis del
codice penale. Trasmette pertanto copia
dell’ordinanza cautelare e dell’atto di eser-
cizio dell’azione penale. »;

12) all’articolo 32, comma 2, aggiun-
gere, in fine, le seguenti parole: « e co-
munque non oltre il collaudo »;

13) All’articolo 32, comma 5, aggiun-
gere in fine il seguente periodo: « L’auto-
rità giudiziaria conferma, ove possibile, gli
amministratori nominati dal prefetto ».

14) al Titolo III, sostituire la rubrica
del Capo II con la seguente: « MISURE
RELATIVE ALL’ESECUZIONE DI OPERE
PUBBLICHE SERVIZI O FORNITURE »;

15) all’articolo 38, dopo il comma 1,
aggiungere il seguente: « 1-bis. A decorrere
dal 1o gennaio 2015 il comma 2-bis del-
l’articolo 136 dell’Allegato 1 al decreto
legislativo 2 luglio 2010, n. 104 è sostituito
dal seguente: « 2-bis. Tutti gli atti e i
provvedimenti del giudice, dei suoi ausi-
liari, del personale degli uffici giudiziari e
delle parti sono sottoscritti con firma
digitale. »;

16) all’articolo 40, comma 1, lett. a),
le parole « entro trenta giorni », sono so-
stituite dalle seguenti: « entro quarantacin-
que giorni », e alla lettera c) del medesimo
comma, le parole « entro venti giorni »,
sono sostituite dalle seguenti: « entro
trenta giorni »;

17) all’articolo 45, comma 1, lettera
b), aggiungere, in fine, il seguente periodo:
« La comunicazione non è idonea a far
decorrere i termini per le impugnazioni di
cui all’articolo 325 »;

18) all’articolo 45, dopo il comma 1,
è aggiunto il seguente: « 2. Al regio decreto
18 dicembre 1941 n.1368 sono apportate
le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 111, secondo comma, è
aggiunto, in fine, il seguente periodo:
« Quando le comparse sono depositate con
modalità telematiche il presente comma
non si applica. »;

b) all’articolo 137, primo comma, è
aggiunto, in fine, il seguente periodo:
« Quando il ricorso o il controricorso sono
depositati con modalità telematiche il pre-
sente comma non si applica. »;
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19) Dopo l’articolo 45 aggiungere il
seguente:

ART. 45-bis.

(Misure in materia di contenuto degli atti di
parte e di comunicazioni e notificazioni con

modalità telematiche).

1. All’articolo 125, primo comma, del
codice di procedura civile l’ultimo periodo
è sostituito dal seguente: « Il difensore
deve, altresì, indicare il proprio numero di
fax. ».

2. Al decreto-legge 18 ottobre 2012,
n. 179, convertito, con modificazioni, dalla
legge 17 dicembre 2012, n. 221, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 16-ter, sono apportate
le seguenti modificazioni:

1) al comma 1, le parole: « dall’ar-
ticolo 16 del decreto-legge 29 novembre
2008, n. 185, convertito con modificazioni
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2 » sono
sostituite dalle seguenti: « dall’articolo 16,
comma 6, del decreto-legge 29 novembre
2008, n. 185, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2 »;

2) dopo il comma 1, è inserito il
seguente: « 1-bis. Le disposizioni di cui al
comma 1 si applicano anche alla giustizia
amministrativa. »;

b) dopo l’articolo 16-sexies è inserito
il seguente:

« ART. 16-septies (Tempo delle notifica-
zioni con modalità telematiche). – 1. La
disposizione di cui all’articolo 147 del
codice di procedura civile si applica an-
che alle notificazioni eseguite con moda-
lità telematiche. Quando è eseguita dopo
le ore 21, la notificazione si considera
perfezionata alle ore 7 del giorno suc-
cessivo. ».

3. All’articolo 136 del decreto legislativo
2 luglio 2010, n. 104, il comma 1 è sosti-
tuito dal seguente: « 1. I difensori indicano
nel ricorso o nel primo atto difensivo un

recapito di fax, che può essere anche
diverso da quello del domiciliatario. La
comunicazione a mezzo fax è eseguita
esclusivamente qualora sia impossibile ef-
fettuare la comunicazione all’indirizzo di
posta elettronica certificata risultante da
pubblici elenchi, per mancato funziona-
mento del sistema informatico della giu-
stizia amministrativa. È onere dei difen-
sori comunicare alla segreteria e alle parti
costituite ogni variazione del recapito di
fax. ».

4. All’articolo 13, comma 3-bis, del
decreto del Presidente della Repubblica
30 maggio 2002, n. 115, le parole: « Ove
il difensore non indichi il proprio indi-
rizzo di posta elettronica certificata e il
proprio numero di fax ai sensi degli
articoli 125, primo comma, del codice di
procedura civile » sono sostituite dalle
seguenti: « Ove il difensore non indichi il
proprio numero di fax ai sensi dell’arti-
colo 125, primo comma, del codice di
procedura civile ».

20) all’articolo 46, comma 1, dopo la
lettera d) è aggiunta la seguente: « e)
all’articolo 9, dopo il comma 1-bis, è
aggiunto il seguente: « 1-ter. In tutti i casi
in cui l’avvocato debba fornire prova della
notificazione e non sia possibile fornirla
con modalità telematiche, procede secondo
il dettato di cui al comma 1 bis del
presente articolo. »;

21) all’articolo 50, sostituire il comma
2 con il seguente:

2. All’articolo 73 del decreto-legge 21
giugno 2013, n. 69, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 1:

1) dopo le parole « i tribunali or-
dinari, « sono inserite le seguenti: « gli
uffici requirenti di primo e secondo
grado »;

2) il periodo compreso fra le parole
« Lo stage formativo « e quelle « giudice
del dibattimento « è soppresso.
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b) dopo il comma 11 è inserito il
seguente:

« 11-bis. L’esito positivo dello stage,
come attestato a norma del comma 11,
attribuisce al concorrente dichiarato ido-
neo ai sensi dell’articolo 8 del decreto
legislativo 5 aprile 2006, n. 160, un pun-
teggio aggiuntivo di tre punti, da sommarsi
al numero totale dei punti riportati al-
l’esito delle prove nelle quale sia stato
conseguito il relativo giudizio di idoneità.
I documenti comprovanti l’esito positivo
dello stage sono presentati, a pena di
decadenza, a norma dell’articolo 8 del
predetto decreto legislativo. Rimane fermo
quanto previsto dal comma 14. ».

22) dopo l’articolo 50, inserire il
seguente:

ART. 50-bis.

1. All’articolo 73 del decreto-legge 21
giugno 2013, n. 69, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98,
dopo il comma 8 sono inseriti i seguenti
commi:

« 8-bis. Agli ammessi allo stage è attri-
buita, ai sensi del comma 8-ter, una borsa
di studio determinata in misura non su-
periore ad euro 400 mensili e, comunque,
nei limiti della quota prevista dall’articolo
2, comma 7, lettera b) del decreto-legge 16
settembre 2008, n. 143, convertito, con
modificazioni, dalla legge 13 novembre
2008, n. 181.

8-ter. Il Ministro della giustizia, con
decreto non avente natura regolamentare,
determina annualmente i requisiti per l’at-
tribuzione della borsa di studio prevista
dal comma 8-bis, sulla base dell’indicatore
della situazione economica equivalente
(ISEE) calcolato per le prestazioni erogate
agli studenti nell’ambito del diritto allo
studio universitario. Allo stesso modo si
procede per determinare i termini e le
modalità di presentazione della dichiara-
zione sostitutiva unica. ».

23) all’articolo 52, comma 1, lettera
a) sostituire le parole « Per i duplicati
rimane fermo quanto previsto dall’articolo

23-bis, comma 1, del decreto legislativo 7
marzo 2005, n. 82. » con le seguenti: « Il
duplicato informatico di un documento
informatico deve essere prodotto mediante
processi e strumenti che assicurino che il
documento informatico ottenuto sullo
stesso sistema di memorizzazione o su un
sistema diverso contenga la stessa se-
quenza di bit del documento informatico
di origine »

e con le seguenti osservazioni:

a) all’articolo 9, valuti la Commis-
sione di merito l’opportunità di effettuare
un approfondimento finalizzato ad una
rimodulazione dell’intervento normativo
che tenga conto dei differenti regimi con-
tributivi degli avvocati dipendenti degli
enti pubblici e degli enti territoriali, non-
ché finalizzato ad estendere, a tutti gli
« avvocati pubblici », compresi gli avvocati
dello Stato, l’applicazione del limite retri-
butivo di cui all’articolo 23-ter del decreto
legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito
con modificazioni dalla legge 22 dicembre
2011, n. 214, così come modificato dal-
l’articolo 13 del decreto legge 24 aprile
2014, n. 66, convertito con modificazioni
dalla legge 23 giugno 2014, n. 89;

b) all’articolo 40, valuti la Commis-
sione di merito l’opportunità di perse-
guire l’obiettivo della velocizzazione dei
processi in materia di appalti tramite un
rafforzamento del principio di sinteticità
degli atti delle parti, già previsto dall’ar-
ticolo 3 del codice del processo ammi-
nistrativo e dall’articolo 47 del Regola-
mento della Corte europea dei diritti
dell’uomo, prevedendo che le parti ab-
biano l’obbligo di contenere le dimensioni
del ricorso e degli altri atti difensivi nei
limiti e secondo le modalità fissati con
decreto del Presidente del Consiglio dei
Ministri sentiti il Presidente del Consiglio
di Stato, il Consiglio nazionale forense e
l’Avvocato generale dello Stato.

c) all’articolo 40, comma 1, lettera b),
valuti la Commissione di merito l’oppor-
tunità di prevedere la fissazione di criteri
oggettivi che delimitino la discrezionalità
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del giudice nella determinazione del quan-
tum della cauzione, con la previsione di
limiti minimi e massimi o di scaglioni
riferiti alla base d’asta;

d) all’articolo 41, comma 1, lettera a),
valuti la Commissione di merito l’oppor-

tunità di fissare dei criteri di quantifica-
zione della somma al pagamento della
quale la parte soccombente può essere
condannata, stabilendo, in particolare, che
si tenga conto del valore dell’appalto e che
la somma non possa essere superiore al
doppio delle spese liquidate.
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SEDE REFERENTE

Giovedì 10 luglio 2014. — Presidenza del
vicepresidente Andrea MANCIULLI, indi del
presidente Fabrizio CICCHITTO. – Inter-
viene il viceministro degli affari esteri, Lapo
Pistelli.

La seduta comincia alle 8.35.

Disciplina generale sulla cooperazione internazio-

nale per lo sviluppo.

C. 2498 Governo, approvato dal Senato.

(Seguito dell’esame e conclusione).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in titolo, rinviato nella se-
duta di ieri.

Andrea MANCIULLI, presidente, avverte
che il relatore ha ritirato l’emendamento
8.3 e contestualmente presentato i nuovi
emendamenti 8.50 e 21.05. Ha altresì pre-
sentato gli emendamenti 7.10, 12.10, 26.5
e 27.10 nonché una nuova formulazione
del suo emendamento 30.2 (vedi allegato).

Lia QUARTAPELLE PROCOPIO (PD),
relatore, raccomanda l’approvazione degli
ulteriori emendamenti testé presentati.

Il viceministro Lapo PISTELLI esprime
parere favorevole sui nuovi emendamenti
del relatore.

Manlio DI STEFANO (M5S) ritira gli
emendamenti Del Grosso 2.12 e Spadoni
2.16 dei quali è cofirmatario. Illustra
quindi l’emendamento 4.1 a sua prima
firma che rappresenta una delle proposte
più importanti presentate dal suo gruppo
poiché sintetizza l’approccio del Movi-
mento 5 Stelle in materia di aiuto pubblico
allo sviluppo.

Il viceministro Lapo PISTELLI, pur
concordando con la filosofia sottesa al-
l’emendamento, fa presente che la termi-
nologia utilizzata nel testo normativo è
direttamente mutuata dal lessico in uso
presso le Organizzazioni internazionali e
le Agenzie specializzate nel settore.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Di Stefano 4.1.
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Andrea MANCIULLI, presidente, prende
atto che gli emendamenti Cimbro 4.4, Di
Battista 4.2, Spadoni 5.1 e Grande 5.2
sono stati ritirati.

Il viceministro Lapo PISTELLI esprime
le perplessità del Governo sull’emenda-
mento Scagliusi 5.3, sul quale il relatore
aveva espresso parere favorevole, poiché
altererebbe l’architettura il sistema deci-
sionale previsto.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Scagliusi 5.3.

Andrea MANCIULLI, presidente, prende
atto che l’emendamento Di Battista 6.1 è
stato ritirato.

Erasmo PALAZZOTTO (SEL) accoglie
l’invito del Governo ad una rapida disa-
mina in Commissione del provvedimento
ribadendo le ragioni del ritiro di tutti gli
emendamenti presentati dal suo gruppo
che si riversa di ripresentare nel corso
dell’esame in Aula.

Emanuele SCAGLIUSI (M5S) annuncia
il ritiro dell’emendamento 7.2 a sua prima
firma poiché il contenuto è oggetto del
nuovo emendamento 7.10 del relatore.
Ritira altresì l’emendamento 7.3 a sua
prima firma.

Manlio DI STEFANO (M5S) illustra
l’emendamento Grande 7.4 ed insiste per
la votazione.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Grande 7.4.

Maria Edera SPADONI (M5S) ritira
l’emendamento 7.5 a sua prima firma.

Lia QUARTAPELLE PROCOPIO (PD),
relatore, constatata l’assenza del propo-
nente, fa suo l’emendamento Picchi 7.6.

La Commissione approva l’emenda-
mento Picchi 7.6.

Lia QUARTAPELLE PROCOPIO (PD),
relatore, illustra l’emendamento 7.10 che
costituisce una sorta di riformulazione
dell’emendamento Scagliusi 7.2 preceden-
temente ritirato.

La Commissione approva l’emenda-
mento 7.10 del relatore.

Carlo SIBILIA (M5S) illustra l’articolo
aggiuntivo 7.01 a sua prima firma ed
insiste per la votazione.

Il viceministro Lapo PISTELLI osserva
che si tratta di una proposta cross-cutting
che rischia di alterare l’impianto comples-
sivo del provvedimento. Il contenuto del-
l’emendamento potrebbe utilmente essere
trasposto in una specifica disposizione a
carattere regolamentare.

La Commissione respinge l’articolo ag-
giuntivo Sibilia 7.01

Carlo SIBILIA (M5S) illustra l’emenda-
mento 8.1 a sua prima firma ed insiste per
la votazione.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Sibilia 8.1

Andrea MANCIULLI, presidente, prende
atto che l’emendamento Del Grosso 8.2 è
stato ritirato.

Lia QUARTAPELLE PROCOPIO (PD),
relatore, ritornando sul parere espresso
ieri sull’emendamento Alli 9.2, riguardante
le iniziative di cooperazione allo sviluppo
promosse dalle regioni e dalle province
autonome di Trento e Bolzano, esprime
parere favorevole, a condizione che sia
riformulato nei termini indicati in allegato
(vedi allegato). Con riferimento all’emen-
damento Scotto 10.2, conferma il parere
favorevole, a condizione che il testo sia
riformulato nei termini riportati in alle-
gato (vedi allegato).

Andrea MANCIULLI, presidente, prende
atto che gli emendamenti Alli 9.2 e Scotto
10.2 vengono riformulati nei termini indi-
cati dal Relatore.
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La Commissione, con distinte votazioni,
approva gli emendamenti Alli 9.2 (nuova
formulazione) e Scotto 10.2 (nuova formu-
lazione).

Andrea MANCIULLI, presidente, prende
atto che gli emendamenti Di Stefano 10.3,
Spadoni, 11.1, Picchi 11.2 e Spadoni 12.2
sono stati ritirati. Constatata l’assenza del
presentatore dell’emendamento Cirielli
11.3, avverte che lo stesso si intende de-
caduto.

Manlio DI STEFANO (M5S) illustra
l’emendamento 12.3 a sua prima firma
sull’eventualità di prevedere programma-
zioni delle attività di cooperazione inter-
nazionale a durata quinquennale.

Il viceministro Lapo PISTELLI esprime
la contrarietà del Governo sulla proposta
emendativa che presenta una formula-
zione poco coerente con il testo dell’arti-
colo in esame.

Manlio DI STEFANO (M5S) ritira
l’emendamento 12.3 a sua prima firma
annunciando che presenterà un ordine del
giorno in merito.

Carlo SIBILIA (M5S) illustra l’emenda-
mento 12.4 a sua prima firma.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Sibilia 12.4

Alessandro DI BATTISTA (M5S) illu-
stra l’emendamento 12.5 a sua prima
firma chiedendo le motivazioni dell’invito
al ritiro formulato dal relatore.

Lia QUARTAPELLE PROCOPIO (PD),
relatore, spiega le ragioni della sua posi-
zione facendo rilevare che l’emendamento
circoscrive eccessivamente il ricorso a
fonti e strumenti indipendenti di valuta-
zione. Una simile soluzione rischia di
essere impropria all’interno di una norma
di legge.

Il viceministro Lapo PISTELLI ricorda
come il tema dell’efficacia e della misu-

rabilità degli aiuti allo sviluppo costituisca
uno dei nuovi punti chiave del dibattito
internazionale in materia e sia alla base
dei principi adottati al vertice di Bausan.
Ritiene che questi importanti progressi nel
campo della valutazione della coopera-
zione internazionale possano formare og-
getto di uno specifico ordine del giorno.

Alessandro DI BATTISTA (M5S) con-
corda con le ragioni prospettate dal Go-
verno e dal Relatore e ritira l’emenda-
mento 12.5 a sua prima firma. Annuncia
la presentazione di un ordine del giorno
che affronti il problema dell’aggiorna-
mento periodico degli indicatori di valu-
tazione dell’efficacia degli aiuti.

Manlio DI STEFANO (M5S) illustra
l’emendamento Del Grosso 12.6 di cui è
cofirmatario riguardante la rendiconta-
zione trasparente delle attività di coope-
razione.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Del Grosso 12.6.

Lia QUARTAPELLE PROCOPIO (PD),
relatore, illustra il suo emendamento 12.10
che raccoglie i contenuti dell’emenda-
mento Grande 12.7 in tema di rendicon-
tazione degli oneri retributivi del perso-
nale pubblico impegnato nell’attività di
cooperazione internazionale.

Marta GRANDE (M5S) ritira l’emenda-
mento 12.7 a sua prima firma.

La Commissione, con distinte votazioni,
approva gli emendamenti 12.10 del rela-
tore, Del Grosso 12.8 e Scotto 12.9.

Andrea MANCIULLI, presidente, di-
chiara che, a seguito dell’approvazione
dell’emendamento Scotto 12.9, l’emenda-
mento Scagliusi 14.2 risulta assorbito.

Maria Edera SPADONI (M5S) illustra
l’emendamento 13.1 a sua prima firma sul
carattere del parere parlamentare sul do-
cumento triennale di programmazione
delle attività di cooperazione.
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Guglielmo PICCHI (FI-PdL) dichiara di
sostenere l’emendamento Spadoni 13.1.

Lia QUARTAPELLE PROCOPIO (PD),
relatore, fa presente che l’invito a ritirare
questo emendamento nasce dalla volontà
di sollecitare un ruolo attivo delle Assem-
blee parlamentari nel ciclo di program-
mazione e di indirizzo delle scelte di
cooperazione internazionale.

Maria Edera SPADONI (M5S) ribadisce
che la disposizione in realtà depotenzia il
ruolo del parlamento in materia e che al
contrario l’obbligatorietà del parere ren-
derebbe centrale la funzione parlamen-
tare.

Paolo ALLI (NCD) ritiene che l’articolo
in questione conferisca poteri molto labili
al Parlamento ma al tempo stesso condi-
vide l’esigenza di fissare termini certi per
l’approvazione di un documento così im-
portante. Propone pertanto di portare il
termine per l’espressione del parere da
trenta a quarantacinque o sessanta giorni.

Il viceministro Lapo PISTELLI invita a
leggere le disposizioni di cui all’articolo 13
congiuntamente a quelle introdotte dall’ar-
ticolo 12: l’intero ciclo di programmazione
delle politiche di cooperazione non può
non basarsi su tempi e termini certi che
consentano a ciascun attore istituzionale
di svolgere il proprio ruolo.

Mario MARAZZITI (PI) si associa alla
richiesta di estendere il termine del parere
parlamentare a quarantacinque giorni.

Manlio DI STEFANO (M5S), dopo aver
ritiro l’emendamento 13.1, di cui è cofir-
matario, ne annuncia la ripresentazione in
Aula. Illustra quindi l’emendamento 13.2 a
sua prima firma.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Di Stefano 13.2.

Andrea MANCIULLI, presidente, prende
atto che gli emendamenti Spadoni 13.01,
Grande 14.1 e Alli 15.2 sono stati ritirati.

La Commissione approva l’emenda-
mento Scotto 16.3.

Manlio DI STEFANO (M5S) illustra
l’emendamento 16.4 di cui è cofirmatario.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Di Battista 16.4.

Carlo SIBILIA (M5S) illustra l’emenda-
mento 17.2 a sua prima firma.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Sibilia 17.2.

Maria Edera SPADONI (M5S) illustra
l’emendamento 17.3, di cui è cofirmataria
che affida all’Agenzia compiti in tema di
educazione allo sviluppo.

Mario MARAZZITI (PI) sottolinea come
l’emendamento rischi di ampliare troppo i
compiti dell’Agenzia fino a svuotarne
l’operatività.

Il viceministro Lapo PISTELLI osserva
che l’emendamento appesantisce eccessi-
vamente un organismo, l’Agenzia, che si
vuole mantenere snello ed efficace.

Maria Edera SPADONI (M5S) chiede
chiarimenti circa i poteri decisionali in
merito allo svolgimento di programmi di
educazione allo sviluppo.

Lia QUARTAPELLE PROCOPIO (PD),
relatore, ribadisce la richiesta di ritiro
della proposta pur in assenza di una
contrarietà di fondo poiché già sono ope-
rative apposite strutture del Ministero de-
gli Affari esteri che si occupano di questi
profili.

Il viceministro Lapo PISTELLI annun-
cia l’imminente sottoscrizione di un pro-
tocollo tra il Ministero degli Affari esteri
ed il Ministero dell’Istruzione, dell’Univer-
sità e della ricerca focalizzato proprio su
queste tematiche.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge l’emendamento Spadoni 17.3 ed
approva l’emendamento Grande 17.4.
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Edmondo CIRIELLI (FdI-AN) motiva la
sua precedente assenza per un impegno in
Commissione Difesa di cui è componente
ed annuncia la ripresentazione in Assem-
blea dell’emendamento 11.3 a sua prima
firma, decaduto precedentemente, poiché
attinente al tema cruciale delle partecipa-
zioni ai capitali delle banche e dei fondi di
sviluppo, la cui gestione non può essere
appaltata alla burocrazia del Ministero
dell’economia e delle finanze. Illustra
quindi l’emendamento 17.5 a sua prima
firma e chiede le motivazioni dell’invito al
ritiro.

Il viceministro Lapo PISTELLI replica
osservando che l’Agenzia farà ricorso ad
un bilancio di tipo civilistico e pertanto
non potrà essere soggetta alle norme della
contabilità pubblica.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Cirielli 17.5.

Mario MARAZZITI (PI) illustra l’emen-
damento 17.6 a sua prima firma che eleva
da 2 a 5 milioni di euro il limite di
autonomia decisionale di spesa dell’Agen-
zia per la cooperazione.

Lia QUARTAPELLE PROCOPIO (PD),
relatore, evidenzia come il massimale di 2
milioni costituisca un buon punto di equi-
librio tra le esigenze di autonomia gestio-
nale e quelle di contenimento delle spese.

Mario MARAZZITI (PI), dopo aver ri-
levato che un massimale più elevato da-
rebbe all’Agenzia una maggiore snellezza
operativa, si rimette alla scelta del relatore
e ritira l’emendamento 17.6.

Andrea MANCIULLI, presidente, prende
atto che l’emendamento Di Stefano 17.7 è
stato ritirato.

La Commissione approva l’emenda-
mento Cimbro 17.8.

Andrea MANCIULLI, presidente, prende
atto che gli emendamenti Scagliusi 17.9 e

17.10, Del Grosso 17.11, Spadoni 17.01,
Sibilia 18.2 sono stati ritirati.

La Commissione approva l’emenda-
mento Picchi 18.3.

Manlio DI STEFANO (M5S) illustra
l’emendamento Di Battista 18.4 di cui è
cofirmatario che elimina le liberalità dal
complesso dei mezzi finanziari dell’Agen-
zia.

Alessandro DI BATTISTA (M5S), dopo
aver richiamato la sua personale espe-
rienza all’interno di una ONLUS, evidenzia
in termini critici l’abuso del ricorso al
fund raising che caratterizza l’operato di
alcune organizzazioni.

Il viceministro Lapo PISTELLI fa pre-
sente che la possibilità di accettare libe-
ralità rappresenta un carattere distintivo
della nuova Agenzia rispetto all’organizza-
zione di un ministero.

Alessandro DI BATTISTA (M5S) ritira
l’emendamento 18.4 a sua prima firma e
ne annuncia la ripresentazione in Assem-
blea.

Andrea MANCIULLI, presidente, prende
atto che gli emendamenti Marazziti 19.1 e
Grande 19.2 sono stati ritirati.

Guglielmo PICCHI (FI-PdL) illustra
l’emendamento 19.3 a sua prima firma che
sopprime la possibilità per l’Agenzia di
avvalersi di un contingente di magistrati
ordinari, amministrativi e contabili nonché
di avvocati dello Stato. Motiva il suo
emendamento con l’esigenza di concen-
trare questo personale sui compiti istitu-
zionali cui è preposto.

Alessandro DI BATTISTA (M5S) pro-
pone una riduzione del contingente di
magistrati ed avvocati dello Stato previsto
nel disegno di legge.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Picchi 19.3.
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Manlio DI STEFANO (M5S) illustra
l’emendamento 20.1 a sua prima firma
chiedendo al Governo puntuali elementi
informativi circa le spese connesse all’or-
ganizzazione ed al funzionamento della
Direzione generale per la cooperazione
allo sviluppo presso il Ministero degli
affari esteri.

Carlo SIBILIA (M5S) ribadisce la posi-
zione del suo gruppo di netta contrarietà
al mantenimento della DGCS che fin’ora si
è dimostrata una struttura scarsamente
trasparente ed efficace. In aggiunta alla
richiesta presentata dal collega Di Stefano,
chiede che il Governo fornisca un quadro
riepilogativo delle attività che la DGCS
svolge e sarà chiamata a svolgere dopo la
riforma.

Maria Edera SPADONI (M5S) sottoli-
nea l’assenza sul sito web della DGCS di
rendiconti aggiornati e trasparenti sulle
iniziative di cooperazione allo sviluppo
finanziate da quell’organismo.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Di Stefano 20.1.

Andrea MANCIULLI, presidente, prende
atto che l’emendamento Di Battista 20.2 è
stato ritirato.

Guglielmo PICCHI (FI-PdL) ritiene che
la Commissione abbia già svolto un buon
lavoro e propone di sospendere la seduta
poiché tra circa venti minuti avranno
inizio le votazioni in Aula.

Alessandro DI BATTISTA (M5S)
esprime il consenso del suo gruppo alla
proposta del collega Picchi.

Vincenzo AMENDOLA (PD) ritiene si
possa procedere ancora dieci minuti per
poi sospendere la seduta esprimendo la
disponibilità del suo gruppo a continuare
i lavori, ove necessario, anche nella gior-
nata di domani.

Manlio DI STEFANO (M5S) illustra
l’emendamento 21.1 di cui è cofirmatario

che prevede la soppressione del Comitato
congiunto per la cooperazione allo svi-
luppo.

Il viceministro Lapo PISTELLI fa pre-
sente che in realtà l’articolazione del Co-
mitato è estremamente snella e non com-
porta oneri aggiuntivi.

Carlo SIBILIA (M5S) rileva come in
realtà il Comitato rischi di rallentare
l’azione dell’Agenzia.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Spadoni 21.1.

Manlio DI STEFANO (M5S) illustra
l’emendamento 21.2 di cui è cofirmatario.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Spadoni 21.2.

Andrea MANCIULLI, presidente, so-
spende la seduta che riprenderà al termine
delle votazioni antimeridiane dell’Assem-
blea.

La seduta, sospesa alle 10, è ripresa alle
13.30.

Andrea MANCIULLI, presidente, pro-
pone che la Commissione sottoponga alla
Presidente della Camera la richiesta di
posticipare l’inizio della discussione gene-
rale in Assemblea a mercoledì prossimo,
per consentire alle Commissioni assegna-
tarie in sede consultiva di esprimere, entro
la giornata di martedì, il parere di com-
petenza.

La Commissione concorda.

Andrea MANCIULLI, presidente, prende
atto che l’emendamento Del Grosso 22.3 è
stato ritirato.

Manlio DI STEFANO (M5S) illustra
l’emendamento Scagliusi 22.4 di cui è
cofirmatario che estende l’obbligo di pub-
blicazione telematica dei bilanci a tutti i
soggetti del sistema della cooperazione.
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Lia QUARTAPELLE PROCOPIO (PD),
relatore, fa presente che una simile misura
rappresenterebbe un onere eccessivo in
capo a tutti gli attori del sistema.

Alessandro DI BATTISTA (M5S) pro-
pone di modificare l’emendamento nel
senso di restringere l’obbligatorietà di
pubblicazione alle sole organizzazioni che
si avvalgono di finanziamenti pubblici.
Ritira, pertanto, l’emendamento annun-
ciandone la presentazione in Assemblea in
un testo riformulato.

Guglielmo PICCHI (FI-PdL) illustra
l’emendamento 23.1 a sua prima firma che
modifica la rubrica dell’articolo 23.

Lia QUARTAPELLE PROCOPIO (PD),
relatore, rettifica il parere sull’emenda-
mento dichiarandosi favorevole alla pro-
posta.

La Commissione, con distinte votazioni,
approva gli emendamenti Picchi 23.1 e
23.2 e Beni 25.3.

Andrea MANCIULLI, presidente, prende
atto che l’emendamento Di Battista 25.4 è
stato ritirato.

La Commissione, con distinte votazioni,
approva gli emendamenti Beni 25.5 e 25.6.

Andrea MANCIULLI, presidente, prende
atto che gli emendamenti Grande 25.7,
Santerini 25.9 e Sibilia 25.10 sono stati
ritirati.

Carlo SIBILIA (M5S) illustra l’emenda-
mento 25.11 a sua prima firma riguar-
dante i criteri di valutazione delle orga-
nizzazioni della società civile operanti nel
settore della cooperazione allo sviluppo.

Lia QUARTAPELLE PROCOPIO (PD),
relatore, esprime la non contrarietà ai
principi che ispirano questo emendamento
e propone che essi possano essere ricom-
presi in un ordine del giorno che si
dichiara disponibile a sottoscrivere.

Carlo SIBILIA (M5S) ritira l’emenda-
mento 25.11 a sua prima firma.

Andrea MANCIULLI, presidente, prende
atto che gli emendamenti Beni 25.12, Del
Grosso 25.13 e Picchi 25.14 sono stati
ritirati.

Manlio DI STEFANO (M5S) illustra
l’emendamento 25.15 a sua prima firma
riguardante l’adozione di criteri di pro-
porzionalità retributiva nelle iniziative di
cooperazione allo sviluppo.

Il viceministro Lapo PISTELLI, pur
apprezzando la ratio dell’emendamento,
invita il proponente a prendere in consi-
derazione le disposizioni di cui al comma
1 dell’articolo 26 che disciplinano l’inqua-
dramento retributivo del personale impie-
gato all’estero nelle attività di coopera-
zione internazionale.

Manlio DI STEFANO (M5S) ritira
l’emendamento 25.15 a sua prima firma
ed annuncia la presentazione di un ordine
del giorno sul tema in Assemblea.

Andrea MANCIULLI, presidente, prende
atto che l’emendamento Picchi 25.16 è
stato ritirato.

La Commissione, con distinte votazioni,
approva gli emendamenti Santerini 25.17 e
Picchi 26.1

Andrea MANCIULLI, presidente, prende
atto che l’emendamento Grande 26.2 è
stato ritirato.

La Commissione approva l’emenda-
mento Cimbro 26.3.

Manlio DI STEFANO (M5S), dopo aver
illustrato l’emendamento 26.4 di cui è
cofirmatario, lo ritira annunciandone la
ripresentazione in Aula.

La Commissione approva l’emenda-
mento 26.5 del Relatore.

Maria Edera SPADONI (M5S) illustra
l’emendamento 27.2 a sua prima firma che
esclude dalla partecipazione anche indi-
retta a progetti di cooperazione gli istituti
bancari coinvolti in operazioni di cui alla
legge 9 luglio 1990, n. 185.
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Lia QUARTAPELLE PROCOPIO (PD),
relatore, invita al ritiro dell’emendamento
segnalando che una analoga misura è
prevista dal suo emendamento 27.10.

Alessandro DI BATTISTA (M5S) ritira
l’emendamento Spadoni 27.2 di cui è co-
firmatario e illustra l’emendamento 27.3 a
sua prima firma che introduce il rispetto
del principio dello slegamento degli aiuti
da parte di soggetti aventi finalità di lucro.

Lia QUARTAPELLE PROCOPIO (PD),
relatore, precisa che la questione dello
slegamento è già regolata in maniera coe-
rente dalla norma di cui all’articolo 2
comma 4.

Alessandro DI BATTISTA (M5S) ritira
l’emendamento 27.3 a sua prima firma.

La Commissione approva l’emenda-
mento 27.10 del relatore.

Guglielmo PICCHI (FI-PdL) illustra
l’emendamento 27.4 a sua prima firma
riguardante la deducibilità dal reddito
complessivo d’impresa degli oneri soste-
nuti per l’ideazione e l’implementazione
del piano d’impatto sociale da parte di
soggetti aventi finalità di lucro.

Alessandro DI BATTISTA (M5S) di-
chiara di sostenere la proposta del collega
Picchi, chiedendo le ragioni della contra-
rietà del Governo a questo emendamento.

Il viceministro Lapo PISTELLI fa pre-
sente che la contrarietà del suo dicastero
è legata alla difficile sostenibilità finanzia-
ria di questa proposta emendativa.

Guglielmo PICCHI (FI-PdL) replica
menzionando le esenzioni fiscali previste
dalla legislazione di settore.

Il viceministro Lapo PISTELLI precisa
che tali esenzioni erano già contemplate
dalla legge n. 49 del 1987 e non rappre-
sentano pertanto, a differenza di quanto
proposto nell’emendamento, un ulteriore
beneficio fiscale.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Picchi 27.4.

Manlio DI STEFANO (M5S) illustra
l’emendamento Del Grosso 27.5 di cui è
cofirmatario che inserisce un esplicito ri-
ferimento alle PMI nell’ambito dei poten-
ziali destinatari della quota del fondo
rotativo di cui all’articolo 8.

Carlo SIBILIA (M5S) invita il Governo
ed il relatore a modificare le proprie
posizioni dal momento che l’emendamento
non altera l’impianto complessivo del
provvedimento.

Alessandro DI BATTISTA (M5S) si as-
socia alle considerazioni svolte dal collega
Sibilia sottolineando come l’emendamento
abbia una valenza fondamentale per il suo
gruppo e non presenta, a differenza di
altri casi, specifici problemi di coerenza
terminologica.

Il viceministro Lapo PISTELLI invita i
proponenti a ripresentare l’emendamento,
che ha una sua valenza programmatica, in
Aula.

Manlio DI STEFANO (M5S) ritira
l’emendamento Del Grosso 27.5 di cui è
cofirmatario.

La Commissione approva l’emenda-
mento Beni 30.1

Manlio DI STEFANO (M5S) illustra
l’emendamento Del Grosso 31.1 di cui è
cofirmatario in tema di rendicontazione
dei progetti di cooperazione allo sviluppo
da parte della DGCS.

Il viceministro Lapo PISTELLI esprime
la contrarietà del Governo poiché la so-
luzione prefigurata dall’emendamento ap-
pare eccessivamente onerosa sotto il pro-
filo amministrativo e suscettibile di creare
lunghi contenziosi.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Del Grosso 31.1 e approva l’emen-
damento 31.2 del relatore.
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Lia QUARTAPELLE PROCOPIO (PD),
relatore, propone di illustrare congiunta-
mente gli emendamenti riguardanti il
ruolo della Cassa depositi e prestiti come
istituzione finanziaria per la cooperazione
allo sviluppo. Si tratta di una significativa
innovazione apportata presso questo ramo
del Parlamento che trasforma la Cassa
depositi e prestiti in una vera e propria
leva finanziaria per i progetti di coopera-
zione allo sviluppo.

Guglielmo PICCHI (FI-PdL), dopo aver
richiamato le sue esperienze lavorative con
il Ministero dell’economia e delle finanze
e con la Cassa depositi e prestiti, critica la
soluzione prefigurata nelle proposte emen-
dative del relatore che conferiscono a
quell’istituto di credito una posizione di
monopolio mentre è invece preferibile de-
terminare un quadro di concorrenza per i
diversi soggetti finanziari operanti nel set-
tore della cooperazione

Carlo SIBILIA (M5S) si associa alle
critiche svolte dal collega Picchi rimar-
cando il fatto che la Cassa depositi e
prestiti è un soggetto solo formalmente
pubblico e che non appare opportuno
rimettere ad un unico organismo creditizio
i compiti di istituzione finanziaria per la
cooperazione internazionale.

Mario MARAZZITI (PI) sottolinea come
la Cassa depositi e prestiti operi come
moltiplicatore finanziario in una pluralità
di situazioni segnate da una carenza di
fondi pubblici.

Vincenzo AMENDOLA (PD) evidenzia
come le proposte emendative configurino
il ricorso a convenzioni con la Cassa
depositi e prestiti come una facoltà rico-
nosciuta al Ministero degli Affari esteri e
della cooperazione ed all’Agenzia italiana
per la cooperazione allo sviluppo e non
come un obbligo. Gli emendamenti deli-
neano in realtà un quadro di solidità
finanziaria che è stato lungamente carente
nel mondo della cooperazione allo svi-
luppo italiana. Sono chiare le ragioni per
le quali si è preferita un’opzione in favore

di un organismo pubblico che ha precisi
vincoli ed obblighi di funzionamento.

Maria Edera SPADONI (M5S) rileva
come l’emendamento sollevi alcune per-
plessità sia per la tempistica con la quale
è stato presentato sia per il fatto che uno
di essi preveda che la Cassa depositi e
prestiti possa destinare risorse proprie – e
dunque pubbliche – alle iniziative di coo-
perazione in regime di cofinanziamento
con soggetti privati.

Il viceministro Lapo PISTELLI rileva
che le proposte emendative in esame rap-
presentano un ulteriore elemento dell’ar-
chitettura complessiva della cooperazione
allo sviluppo italiana che presenta forti
tratti di innovatività e al tempo stesso
appare pienamente confrontabile con le
esperienze maturate da altri grandi Paesi
occidentali leader in questo settore, come
la Francia e la Germania. Per la prima
volta la cooperazione italiana potrà avva-
lersi oltre che di una governance politica
ed amministrativa efficace, di un effettivo
attore finanziario, una vera e propria
banca di sviluppo sul modello della KFW
(Kreditanstalt für Wiederaufbau) che so-
sterrà la presenza degli attori italiani della
cooperazione nell’articolato panorama
delle banche e dei fondi multilaterali di
sviluppo consentendo loro di accedere pie-
namente ad un mercato molto vasto.

Andrea MANCIULLI, presidente, avverte
che è iniziata la prima chiama dei deputati
per l’elezione di due giudici della Corte
costituzionale e di otto componenti del
CSM.

Alessandro DI BATTISTA (M5S) pro-
pone di proseguire i lavori fino all’inizio
della seconda chiama dei deputati.

Andrea MANCIULLI, presidente, prende
atto che non vi sono obiezioni a che la
Commissione continui a votare fino all’ini-
zio della seconda chiama.

Mario MARAZZITI (PI) sottolinea l’im-
portanza di inserire alcuni limiti minimi
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percentuali riguardanti il complesso delle
risorse pubbliche destinate dal nostro pa-
rere alla cooperazione.

Lia QUARTAPELLE PROCOPIO (PD),
relatore, rileva come una specifica propo-
sta emendativa approvata dia una risposta
a questo problema garantendo che gli
stanziamenti triennali per la cooperazione
allo sviluppo, individuati nella legge di
bilancio, non possano subire riduzioni e
che risorse relative a ciascun esercizio
finanziario e non impegnate nel corso
dell’esercizio stesso siano riportate per
intero nell’esercizio successivo.

Guglielmo PICCHI (FI-PdL) critica le
modalità di presentazione di un pacchetto
di emendamenti così significativo. Rileva
altresì che la Cassa depositi e prestiti
potrebbe perdere le caratteristiche di or-
ganismo pubblico e ciò rende ancora meno
preferibile un legame così stretto tra il
settore dell’aiuto pubblico allo sviluppo e
questo istituto. In particolare propone una
riformulazione dell’emendamento 8.50 del
relatore nel senso di autorizzare uno o più
istituti finanziari gestori a concedere cre-
diti concessionali.

Carlo SIBILIA (M5S) sostiene piena-
mente la proposta avanzata dal collega
Picchi sottolineando l’inutilità di vincolarsi
ad un’unica istituzione finanziaria, rimar-
cando altresì il fatto che la KFW – la cui
esperienza positiva è stata più volte ri-
chiamata dal suo gruppo – è una struttura
integralmente pubblica mentre in prospet-
tiva la Cassa depositi e prestiti potrebbe
passare sotto controllo privato al pari di
altre aziende già controllate dallo Stato.

Il viceministro Lapo PISTELLI esprime
apprezzamento per lo spirito con cui la
Commissione ha accolto questo elemento
innovativo della legge di riforma che ha
necessitato un percorso di elaborazione
tra le diverse amministrazioni pubbliche,
gli attori della cooperazioni e che non era
ancora giunto a maturazione durante l’iter
al Senato. Un intervento strutturale così
importante incide altresì sulla missione

istituzionale della Cassa depositi e prestiti
che diventa un partner fondamentale del
sistema italiano di cooperazione allo svi-
luppo ed implica un necessario adegua-
mento dello statuto della Cassa.

Alessandro DI BATTISTA (M5S) si as-
socia alla proposta del collega Picchi.

Lia QUARTAPELLE PROCOPIO (PD),
relatore, accoglie la proposta del collega
Picchi riformulando l’emendamento 8.50
nel senso di prevedere che il Ministero
dell’economia e delle finanze possa auto-
rizzare uno o più istituti finanziari gestori,
di cui almeno uno pubblico, a concedere
crediti concessionali.

Il viceministro Lapo PISTELLI formula
un parere favorevole sulla proposta di
riformulazione dell’emendamento 8.50
avanzata dal relatore.

La Commissione, con distinte votazioni,
approva gli emendamenti 8.50 (nuova for-
mulazione), 21.05 e 30.2 (nuova formula-
zione) del relatore.

Fabrizio CICCHITTO, presidente, av-
verte che, essendo concluso l’esame degli
emendamenti, il testo risultante sarà tra-
smesso alle Commissioni competenti in
sede consultiva. Rinvia quindi il seguito
dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.45.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

SEDE CONSULTIVA

Disposizioni in materia di attribuzione del
cognome ai figli, in esecuzione della sen-
tenza della Corte europea dei diritti del-
l’uomo 7 gennaio 2014.
C. 360 Garavini, C. 1943 Picchi, C. 2123
Governo, C. 2407 Gebhard e C. 2044 Car-
fagna.
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ALLEGATO

Disciplina generale sulla cooperazione internazionale per lo sviluppo.
C. 2498 Governo, approvato dal Senato.

EMENDAMENTI APPROVATI

ART. 7.

Al comma 1, aggiungere in fine le parole:
e del coinvolgimento delle comunità locali.

7. 10. Il Relatore.

(Approvato)

Al comma 3, aggiungere, in fine, il
seguente periodo: , avuto riguardo al rico-
noscimento e alla valorizzazione delle
espressioni della società civile operanti nei
Paesi partner nel campo dei servizi alla
persona, in aderenza al principio di sus-
sidiarietà.

7. 6. Picchi.

(Approvato)

ART. 8.

Sostituire il comma 1 con il seguente:

1. Il Ministro dell’economia e delle
finanze, previa delibera del Comitato di
cui all’articolo 21 su proposta del Ministro
degli affari esteri e della cooperazione
internazionale, ed i base alle procedure
stabilite dalla presente legge, autorizza un
istituto finanziario gestore a concedere,
anche in consorzio con enti o banche
estere, a Stati, banche centrali o enti di
Stato di Paesi di cui all’articolo 2, comma
1, nonché a organizzazioni finanziarie in-
ternazionali, crediti concessionali a valere

sul fondo rotativo fuori bilancio costituito
presso di esso ai sensi dell’articolo 26 della
legge 24 maggio 1977, n. 227.

8. 50. Il Relatore.

Sostituire il comma 1 con il seguente:

1 Il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, previa delibera del Comitato di cui
all’articolo 21 su proposta del Ministro
degli affari esteri e della cooperazione
internazionale, ed in base alle procedure
stabilite dalla presente legge, autorizza
uno o più istituti finanziari gestori, di cui
almeno uno pubblico, a concedere, anche
in consorzio con enti o banche estere, a
Stati, banche centrali o enti di Stato di
Paesi di cui all’articolo 2, comma 1, non-
ché a organizzazioni finanziarie interna-
zionali, crediti concessionali a valere sul
fondo rotativo fuori bilancio costituito
presso di esso ai sensi dell’articolo 26 della
legge 24 maggio 1977, n. 227.

8. 50. (Nuova formulazione) Il Relatore.

(Approvato)

ART. 9.

Sostituire il comma 2 col seguente:

2. Le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano e gli enti locali
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possono attuare iniziative di cooperazione
allo sviluppo, previo parere favorevole del
Comitato congiunto, secondo quanto di-
sposto dal comma 1 del presente articolo,
di norma avvalendosi dell’Agenzia di cui
all’articolo 17. Le regioni, le province au-
tonome e gli enti locali comunicano pre-
ventivamente al Ministro degli affari esteri
e della cooperazione internazionale e al-
l’Agenzia di cui all’articolo 17 le attività di
partenariato territoriale, finanziate e pro-
grammate, ai fini dell’applicazione dell’ar-
ticolo 11, commi 1 e 4, e dell’inclusione
delle attività stesse nella banca dati di cui
all’articolo 17, comma 9.

9. 2. (Nuova formulazione) Alli.

(Approvato)

ART. 10.

Al comma 1, dopo le parole: esperienza
in materia aggiungere le seguenti: avvalen-
dosi, quando possibile, dei soggetti in loco
per gli interventi legati alla primissima
emergenza.

10. 2. (Nuova formulazione) Scotto, Pa-
lazzotto.

(Approvato)

ART. 12.

Al comma 4, dopo il secondo periodo,
aggiungere il seguente: La relazione rendi-
conta in maniera dettagliata quali progetti
siano stati finanziati, che esito abbiano
avuto, quali siano ancora in corso, quali
criteri di efficacia, economicità, coerenza e
unitarietà siano stati adottati, e la ragione
sociale delle aziende e delle organizzazioni
che hanno beneficiato di tali erogazioni.

12. 8. Del Grosso, Manlio Di Stefano, Di
Battista, Sibilia, Spadoni, Grande, Sca-
gliusi.

(Approvato)

Al comma 4, dopo le parole: in sede
multilaterale aggiungere il seguente pe-
riodo: La relazione dà inoltre conto delle
retribuzioni di tutti i funzionari delle
amministrazioni pubbliche coinvolti in at-
tività di cooperazione, così come dei tito-
lari di incarichi di collaborazione o con-
sulenza coinvolti nelle medesime attività,
come da decreto legislativo del 14 marzo
2013, n. 33, articolo 15.

12. 10. Il Relatore.

(Approvato)

Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:

« 4-bis. Al fine di garantire l’assunzione
di impegni internazionali certi a livello
bilaterale e multilaterale, gli stanziamenti
triennali per la cooperazione allo sviluppo,
individuati nella legge di bilancio, non
possono subire riduzioni. Le risorse rela-
tive a ciascun esercizio finanziario e non
impegnate nell’esercizio stesso sono ripor-
tate per intero nell’esercizio successivo. ».

12. 9. Scotto, Palazzotto.

(Approvato)

ART. 16.

Al comma 1, dopo le parole: e delle
università, aggiungere le seguenti: , del
volontariato.

16. 3. Scotto, Palazzotto.

(Approvato)

ART. 17.

Al comma 5, dopo la parola: selezione
aggiungere le seguenti: con evidenza pub-
blica.

17. 4. Grande, Manlio Di Stefano, Di Bat-
tista, Sibilia, Spadoni, Del Grosso, Sca-
gliusi.

(Approvato)
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Al comma 8, dopo le parole: nell’ambito
della dotazione organica di cui all’articolo
19, comma 2 aggiungere le seguenti: , del
personale di cui all’articolo 31, comma 4.

17. 8. Cimbro.

(Approvato)

ART. 18.

Al comma 1, dopo la parola: autonomia,
inserire le seguenti: organizzativa, regola-
mentare, amministrativa, patrimoniale,.

18. 3. Picchi.

(Approvato)

ART. 21.

Dopo l’articolo 21 è inserito il seguente
Capo:

CAPO IV-bis.

(Istituzione Finanziaria per la cooperazione
internazionale allo sviluppo).

ART. 21-bis.

(Istituzione Finanziaria per la cooperazione
internazionale allo sviluppo).

1. Nell’ambito delle finalità della pre-
sente legge, la Cassa depositi e prestiti
S.p.A. può assolvere ai compiti di Istitu-
zione Finanziaria per la cooperazione in-
ternazionale allo sviluppo.

2. Fermo restando quanto previsto da-
gli articoli 8, 21 e 27, il Ministero degli
affari esteri e della cooperazione interna-
zionale e l’Agenzia Italiana per la coope-
razione allo sviluppo possono stipulare
apposita convenzione con la Cassa Depo-
siti e Prestiti S.p.A. al fine di avvalersi
della medesima e delle sue partecipate, per

l’istruttoria e la gestione dei profili finan-
ziari delle iniziative di cooperazione allo
sviluppo, per le finalità di cui all’articolo
8 nonché per la strutturazione di prodotti
di finanza per lo sviluppo nell’ambito di
accordi con organizzazioni finanziarie eu-
ropee o internazionali o della partecipa-
zione a programmi dell’Unione Europea.

3. La Cassa depositi e prestiti S.p.A.
può destinare risorse proprie ad iniziative
rispondenti alle finalità della presente
legge, anche in regime di cofinanziamento
con soggetti privati, pubblici o internazio-
nali, previo parere favorevole del Comitato
congiunto di cui all’articolo 21.

4. Con la convenzione di cui al comma
2 sono definite le modalità di attuazione
del presente articolo.

21. 05. Il Relatore.

(Approvato)

ART. 23.

Sostituire la rubrica con la seguente:
(Amministrazioni dello Stato, università ed
enti pubblici).

23. 1. Picchi.

(Approvato)

Al comma 1, sostituire le parole: pub-
bliche e degli altri enti pubblici con le
seguenti: e degli enti pubblici.

23. 2. Picchi.

(Approvato)

ART. 25.

Al comma 2, lettera b), dopo le parole:
finalizzate alla aggiungere le seguenti: coo-
perazione allo sviluppo e alla.

25. 3. Beni, Amendola, Cimbro.

(Approvato)
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Al comma 2, lettera d), sostituire le
parole: e comunità di cittadini immigrati
che con le seguenti: e le associazioni delle
comunità di cittadini immigrati che.

25. 5. Beni, Amendola, Cimbro.

(Approvato)

Al comma, 2 lettera e) sostituire le
parole: e, in generale, gli enti legalmente
riconosciuti o altri soggetti del terzo set-
tore che non perseguano finalità di lucro,
con le seguenti: le organizzazioni di vo-
lontariato di cui alla Legge 266/1991 e
successive modificazioni e le associazioni
di promozione sociale di cui alla legge
383/2000 e successive modificazioni,.

25. 6. Beni, Amendola, Cimbro.

(Approvato)

Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:

4-bis. Le attività di cooperazione allo
sviluppo e aiuto umanitario svolte dai
soggetti iscritti nell’elenco di cui al comma
3 del presente articolo, sono da conside-
rarsi, ai fini fiscali, attività di natura non
commerciale.

25. 17. Santerini, Marazziti, Fitzgerald
Nissoli.

(Approvato)

ART. 26.

Al comma 9, in fine, aggiungere i se-
guenti periodi: I soggetti di cui all’articolo
25 organizzano contingenti di corpi civili
di pace, destinati alla formazione e alla
sperimentazione della presenza dei giovani
volontari da impegnare in azioni di pace
non governative nelle aree di conflitto o a
rischio di conflitto o nelle aree di emer-
genza ambientale. All’organizzazione del
contingente si provvede ai sensi dell’arti-
colo 12 del decreto legislativo 5 aprile
2002, n. 77.

26. 5. Il Relatore.

(Approvato)

ART. 27.

Al comma 1, dopo le parole: Paesi
partner, aggiungere le seguenti: fatta ecce-
zione per le società e le imprese iscritte al
registro nazionale delle imprese di cui
all’articolo 3 della legge 9 luglio 1990,
n. 185.

27. 10. Il Relatore.

(Approvato)

ART. 26.

Collocare l’articolo 26 dopo l’articolo 27,
rinumerando conseguentemente i due arti-
coli.

26. 1. Picchi.

(Approvato)

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1-bis. L’Italia riconosce e promuove il
volontariato prestato nell’ambito delle ini-
ziative di cooperazione allo sviluppo. Il
personale di cui al comma 1 può essere
impiegato anche a titolo volontario, senza
l’istituzione di un rapporto di lavoro, con
un trattamento economico e giuridico ana-
logo a quanto stabilito dall’articolo 9,
commi 1 e 2, del decreto legislativo 5
aprile 2002 n. 77.

26. 3. Cimbro, Amendola.

(Approvato)

ART. 30.

Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:

4. All’articolo 10, comma 1, lettera a)
del decreto legislativo n. 460 del 1997,
dopo il numero 11) è aggiunto il seguente:

12) cooperazione allo sviluppo e so-
lidarietà internazionale;.

30. 1. Beni.

(Approvato)
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Dopo il comma 3, è aggiunto il seguente:

4. All’articolo 5 del decreto-legge 30
settembre 2003, n. 269, convertito, con
modificazioni, dalla legge 24 novembre
2003, n. 326, sono apportate le seguenti
modificazioni:

al comma 7, lettera a);

a) dopo le parole: dallo statuto
sociale della cassa depositi e prestiti
S.p,A., è inserito: 1);

b) dopo le parole: di ciascuna ope-
razione sono inserite le parole: ; 2) effet-
tuata in cofinanziamento con istituzioni
finanziarie europee, multilaterali e/o so-
vranazionali. Le attività di cui al presente
comma 7, lettera a) numero 2) possono
essere svolte anche indirettamente, per il
tramite di società partecipate dalla Cassa
depositi e prestiti S.p.A.

al comma 11, dopo la lettera e-bis),
sono inserite le parole:

f) di concerto con il Ministero degli
Affari Esteri e della Cooperazione Inter-
nazionale, i criteri e le modalità per l’ef-
fettuazione delle operazioni di cui al
comma 7, lettera a) numero 2).

30. 2. (Nuova formulazione) Il Relatore.

(Approvato)

ART. 31.

Sostituire il comma 7 con il seguente:

7. Le organizzazioni non governative
riconosciute idonee ai sensi della legge 26
febbraio 1987, n. 49, e considerate Onlus
ai sensi dell’articolo 10, comma 8, del
decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 46,
al momento dell’entrata in vigore della
presente legge, sono iscritte all’Anagrafe
unica delle Onlus.

31. 2. Il Relatore.

(Approvato)
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SEDE CONSULTIVA

Giovedì 10 luglio 2014. — Presidenza del
presidente Francesco BOCCIA. — Interviene
il sottosegretario di Stato per l’economia e
le finanze Giovanni Legnini.

La seduta comincia alle 8.45.

Disposizioni in materia di agricoltura sociale.

C. 303 e abb.-A ed emendamenti.

(Parere all’Assemblea).

(Seguito dell’esame e rinvio).
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La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del 9
luglio 2014.

Francesco BOCCIA, presidente, ricorda
che, nella precedente seduta, il relatore
aveva chiesto al rappresentante del Go-
verno alcuni chiarimenti in relazione al
provvedimento in esame.

Il sottosegretario Giovanni LEGNINI,
con riferimento ai chiarimenti richiesti dal
relatore nella precedente seduta del 9
luglio 2014, deposita agli atti della Com-
missione una nota del Dipartimento della
Ragioneria generale dello Stato (vedi alle-
gato 1) e una nota del Dipartimento delle
finanze del Ministero dell’economia e delle
finanze (vedi allegato 2).

Barbara SALTAMARTINI (NCD), rela-
tore, nel prendere atto dei profili proble-
matici evidenziati nelle note depositate dal
rappresentante del Governo, chiede di rin-
viare il seguito dell’esame ad altra seduta,
allo scopo di approfondire le tematiche
oggetto di rilievi.

Francesco BOCCIA, presidente, non es-
sendovi obiezioni, rinvia quindi il seguito
dell’esame ad altra seduta.

Soppressione della società Equitalia Spa e trasferi-

mento delle funzioni in materia di riscossione al-

l’Agenzia delle entrate, nonché determinazione del

limite massimo degli oneri a carico dei contribuenti

nei procedimenti di riscossione.

C. 2299-A ed emendamenti.

(Parere all’Assemblea).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
contrario – Parere su emendamenti).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del 9
luglio 2014.

Il sottosegretario Giovanni LEGNINI
deposita agli atti della Commissione la
relazione tecnica, predisposta ai sensi del-
l’articolo 17, comma 5, della legge n. 196

del 2009 (vedi allegato 3), richiesta nella
seduta del 3 luglio 2014.

Maino MARCHI (PD), relatore, nel
prendere atto che la relazione tecnica
conferma gli elementi di criticità eviden-
ziati in sede di illustrazione del provvedi-
mento nella seduta del 3 luglio 2014,
propone di esprimere parere contrario sul
testo del provvedimento e di chiedere
conseguentemente la soppressione, ai sensi
dell’articolo 81 della Costituzione, dell’in-
tero testo del provvedimento, ossia degli
articoli da 1 a 4.

Fa presente, inoltre, che l’Assemblea in
data 9 luglio 2014 ha trasmesso il fascicolo
n. 2 degli emendamenti. In relazione al-
l’emendamento Causi 1.5, volto a soppri-
mere integralmente gli articoli da 1 a 4, e
pertanto di contenuto identico al parere
testé formulato sul testo del provvedi-
mento, propone di esprimere parere favo-
revole. Sulle restanti proposte emendative
Cancelleri 1.7, 2.5, 3.5, 3.6, 3.7 e 3.01, che
non consentono di superare i profili critici
relativi al testo, propone invece di espri-
mere parere contrario.

Il sottosegretario Giovanni LEGNINI
concorda con la proposta di parere for-
mulata dal relatore.

Laura CASTELLI (M5S), nel far pre-
sente che il contenuto della relazione tec-
nica dovrebbe essere fatto oggetto di ade-
guato approfondimento, osserva che gli
elementi di criticità emersi sul piano fi-
nanziario potrebbero essere superati at-
traverso l’individuazione di idonee coper-
ture.

Guido GUIDESI (LNA), concordando
con le osservazioni della collega Castelli,
rileva l’opportunità di approfondire ulte-
riormente i profili critici evidenziati dalla
relazione tecnica, anche al fine di non
vanificare il lavoro svolto dalla Commis-
sione di merito.

Maino MARCHI (PD), relatore, ritiene
che gli aspetti problematici del provvedi-
mento siano talmente numerosi da pre-

Giovedì 10 luglio 2014 — 87 — Commissione V



cludere, di fatto, alla Commissione la pos-
sibilità di esprimere sullo stesso un parere
favorevole. Fa riferimento, in particolare,
all’articolo 3, relativo al trasferimento del
personale da Equitalia Spa all’Agenzia
delle entrate, che sembra comportare la
possibilità per la stessa Agenzia di effet-
tuare un totale di circa 16.000 assunzioni,
senza indicare alcuna copertura del rela-
tivo onere, nonché alle disposizioni di cui
all’articolo 2, in materia di estinzione degli
interessi, more, aggi e sanzioni per il
ritardato o mancato pagamento delle car-
telle esattoriali.

Laura CASTELLI (M5S), ribadendo che
i problemi di natura contabile possono
essere superati mediante l’individuazione
di apposite coperture, con specifico rife-
rimento all’estinzione di interessi, more,
aggi e sanzioni sulle cartelle esattoriali,
osserva che, nell’ipotesi in cui la suddetta
estinzione fosse disposta da una sentenza,
i mezzi per farvi fronte sarebbero reperiti
senza eccessive difficoltà.

Il sottosegretario Giovanni LEGNINI,
pur tenendo conto degli interventi dei
rappresentanti dei gruppi MoVimento 5
Stelle e Lega Nord e Autonomie, conferma
il parere contrario del Governo sul testo
del provvedimento. Con particolare riferi-
mento alle disposizioni di cui all’articolo 2,
osserva, infatti, come la radicale modifica
del sistema di riscossione coattiva, con il
venir meno degli interessi, more, aggi e
sanzioni per il ritardato o mancato paga-
mento delle cartelle esattoriali, è suscetti-
bile di determinare rilevanti effetti negativi
a carico della finanza pubblica. Richiama,
infine, l’attenzione sulla possibilità di au-
mento del fenomeno dell’evasione fiscale,
in conseguenza dell’attenuazione dei pro-
fili di carattere sanzionatorio.

Maino MARCHI (PD), relatore, alla luce
di quanto emerso nel corso del dibattito,
formula la seguente proposta di parere:

« La V Commissione,

esaminato il progetto di legge C.
2299-A, recante Soppressione della società

Equitalia Spa e trasferimento delle fun-
zioni in materia di riscossione all’Agenzia
delle entrate, nonché determinazione del
limite massimo degli oneri a carico dei
contribuenti nei procedimenti di riscos-
sione e gli emendamenti ad esso riferiti
contenuti nel fascicolo n. 2;

preso atto degli elementi di informa-
zione risultanti dalla relazione tecnica
predisposta dal Governo ai sensi dell’arti-
colo 17 della legge 31 dicembre 2009,
n. 196,

esprime

sul testo del provvedimento in oggetto:

PARERE CONTRARIO

Conseguentemente, ai sensi dell’articolo
81 della Costituzione, sopprimere gli arti-
coli da 1 a 4.

sugli emendamenti trasmessi dall’As-
semblea:

PARERE FAVOREVOLE

sull’emendamento Causi 1.5.

PARERE CONTRARIO

sulle restanti proposte emendative ».

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

Disposizioni per la prevenzione, la cura e la riabi-

litazione della dipendenza da gioco d’azzardo pato-

logico.

Nuovo testo unificato C. 101 e abb.

(Parere alla XII Commissione).

(Esame e rinvio – Richiesta di relazione
tecnica ai sensi dell’articolo 17, comma 5,
della legge n. 196 del 2009).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.
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Ernesto PREZIOSI (PD), relatore, fa
presente che il provvedimento reca dispo-
sizioni per la prevenzione, la cura e la
riabilitazione della dipendenza da gioco
d’azzardo patologico (GAP) e che oggetto
di esame è il testo unificato elaborato
dalla XII Commissione (Affari sociali),
come risultante dalle proposte emendative
approvate dalla medesima Commissione,
testo non corredato di relazione tecnica.

Passando all’esame delle disposizioni
che presentano profili di carattere finan-
ziario, circa l’analisi degli effetti finanziari
segnala quanto segue.

In merito agli articoli 3, 4 e 17, comma
1, concernenti i livelli essenziali di assi-
stenza per la cura del gioco d’azzardo
patologico, rileva che l’ammontare desti-
nato annualmente al finanziamento del
Sistema sanitario nazionale – SSN (cosid-
detto fabbisogno sanitario nazionale stan-
dard) viene determinato, secondo quanto
previsto dall’articolo 26 del decreto legi-
slativo n. 68 del 2011, in coerenza con il
quadro macroeconomico complessivo e nel
rispetto dei vincoli di finanza pubblica e
degli obblighi assunti dall’Italia in sede
comunitaria. Viene inoltre determinato,
tramite intesa Stato-regioni, coerente-
mente con il fabbisogno derivante dalla
determinazione dei livelli essenziali di as-
sistenza (LEA) in sanità erogati in condi-
zioni di efficienza ed appropriatezza. Os-
serva che, essendo l’ammontare comples-
sivo del finanziamento del SSN già vinco-
lato all’erogazione dei livelli essenziali
delle prestazioni sanitarie attualmente vi-
genti, non appare possibile ridurre l’am-
montare degli stanziamenti a ciò destinati,
a meno di rivedere i perimetri degli attuali
LEA o, come avviene in occasione delle
manovre di finanza pubblica, prevedere
misure che comportino un abbattimento
dei costi in sanità e della relativa spesa.
Ritiene pertanto che, per ricomprendere
nei LEA anche le prestazioni correlate al
GAP – attualmente escluse –, occorra
procedere alla quantificazione dei costi
associabili ai livelli essenziali delle presta-
zioni che si intendono assicurare e defi-

nire quindi un’apposita integrazione del
livello di finanziamento del SSN attual-
mente previsto.

Per quanto riguarda l’adozione del
Piano nazionale nelle more dell’aggiorna-
mento dei livelli essenziali di assistenza
(articolo 4), per la cui attuazione è auto-
rizzata la spesa di 10 milioni di euro per
l’anno 2015 (articolo 17, comma 1), reputa
necessario acquisire dati ed elementi volti
a chiarire la congruità del finanziamento
rispetto alle specifiche finalità e ai conte-
nuti del Piano, che non vengono esplicitati
dalle norme in esame. Ritiene che la
congruità dello stanziamento dovrà essere
verificata anche con riferimento alle mi-
nori entrate derivanti da servizi relativi
alle patologie legate al gioco d’azzardo,
eventualmente già erogati dietro compar-
tecipazione alle spese da parte dei pa-
zienti, che – in attuazione del Piano
medesimo – sarebbero presumibilmente
sottoposti ad un regime di esenzione, to-
tale o parziale, dalla compartecipazione.
Sugli aspetti richiamati giudica necessario
acquisire chiarimenti.

In ordine agli articoli 5, 7, 8, 9 e 17,
comma 2, riguardanti gli adempimenti in
capo alle pubbliche amministrazioni, ri-
leva che le norme in esame prevedono una
serie di adempimenti a carico di ammini-
strazioni pubbliche. In particolare fa rife-
rimento, tra l’altro, all’apposita sezione del
sito del Ministero della salute dedicata alle
patologie da gioco d’azzardo (articolo 5) e
all’istituzione di un Osservatorio nazionale
sulla dipendenza da gioco d’azzardo (ar-
ticolo 7). Ritiene opportuno acquisire ele-
menti volti a confermare che detti adem-
pimenti possano essere effettuati senza
nuovi o maggiori oneri a carico della
finanza pubblica. Per quanto attiene al-
l’attuazione degli interventi in materia di
informazione e di educazione sui fattori di
rischio del gioco d’azzardo (articolo 8,
commi 1, 2 e 3), per i quali è autorizzata
la spesa di 2 milioni di euro annui, pur
rilevando che detto importo si configura
come limite di spesa, ritiene che andreb-
bero forniti i criteri e le valutazioni posti
alla base della relativa quantificazione,
nonché un chiarimento in merito alla
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coerenza della previsione di un limite di
spesa rispetto alla natura delle attività
previste, che non sembrano configurarsi
come di carattere facoltativo.

A proposito degli articoli 6, 10, 11, 12,
13, 14, 15 e 17, comma 3, recanti misure
di contrasto al gioco d’azzardo, osserva
che le norme introducono prescrizioni e
limiti, corredati delle relative sanzioni,
finalizzati a circoscrivere o a ridurre la
diffusione dei giochi con vincite in denaro.
In proposito reputa che andrebbero ac-
quisiti elementi volti a quantificare l’inci-
denza di tali misure rispetto agli effetti di
gettito – già scontati ai fini dei tendenziali
– ascritti alla vigente normativa in materia
di giochi. Per quanto attiene alla gestione
dei dati anagrafici dei giocatori, di cui
all’articolo 10, commi 2, 4, 5 e 6, ritiene
necessario acquisire chiarimenti dal Go-
verno volti ad escludere eventuali oneri
connessi alla necessità di adeguare le do-
tazioni informatiche delle amministrazioni
interessate. In relazione alle attività di
vigilanza dei comuni, di cui all’articolo 14,
non formula osservazioni, nel presupposto
che gli stessi vi provvedano nell’ambito
delle risorse disponibili a legislazione vi-
gente e, comunque, nel rispetto dei vincoli
dal patto di stabilità interno. Relativa-
mente all’introduzione di nuove sanzioni o
all’inasprimento di quelle già in vigore
(articoli 10 e 12), rinvia alle considerazioni
formulate con riferimento al successivo
articolo 16, inerente l’istituzione di Fondi
a sostegno delle vittime affette da GAP.

In merito all’articolo 16 e all’articolo
17, comma 4, concernenti i fondi per il
sostegno dei soggetti affetti da GAP, ri-
leva preliminarmente che il Fondo per il
sostegno delle famiglie, di cui all’articolo
16, comma 2, viene finanziato con 20
milioni di euro nel 2015 e con 30 milioni
di euro annui a decorrere dal 2016. Sul
punto non formula osservazioni in merito
ai profili di quantificazione, trattandosi
di importi che si configurano come limiti
di spesa. Per quanto attiene alle ulteriori
fonti di alimentazione del Fondo per le
famiglie, individuate nelle maggiori en-
trate derivanti dall’incremento delle san-
zioni pecuniarie già previste e dall’intro-

duzione di nuove sanzioni (articoli 10 e
12), reputa necessario acquisire una va-
lutazione del Governo circa l’idoneità di
tale forma di finanziamento rispetto alle
esigenze del Fondo, tenuto conto che si
tratta di introiti caratterizzati da incer-
tezza nell’an e nel quantum. Per i profili
finanziari relativi al Fondo per la pre-
venzione, rinvia alle osservazioni relative
all’articolo 17, commi 5 e 6.

Con riguardo all’articolo 17, commi 5 e
6, recanti la copertura finanziaria, osserva
che andrebbero acquisiti i dati e gli ele-
menti posti alla base della quantificazione
delle maggiori entrate PREU indicate dal
testo, con particolare riferimento all’anda-
mento effettivo della raccolta nell’esercizio
in corso, alle conseguenti previsioni per
l’anno successivo ed alle possibili varia-
zioni nei consumi alla luce dell’inaspri-
mento tributario in esame e delle misure
limitative introdotte con il presente prov-
vedimento. Circa l’articolo 18, concernente
l’accesso delle famiglie al Fondo anti-
usura, con riferimento al comma 2, volto
ad ampliare a nuovi soggetti l’accesso al
Fondo di solidarietà per le vittime del-
l’usura, non ha osservazioni da formulare,
nel presupposto che l’estensione introdotta
dalla norma in esame si configuri come
una nuova finalizzazione di somme già
stanziate, senza nuovi o maggiori oneri a
carico della finanza pubblica. In proposito
considera utile una conferma.

In merito ai profili di copertura finan-
ziaria, ricorda che il Fondo per la pre-
venzione del fenomeno dell’usura, di cui
all’articolo 15 della legge n. 108 del 1996,
non presenta più in bilancio alcuno stan-
ziamento, né in conto competenza né in
termini di cassa, dal momento che si è
concluso il suo finanziamento previsto
dalla normativa vigente (capitolo 1618 –
Ministero dell’economia e delle finanze).
In merito ritiene necessaria la conferma
da parte del Governo. Segnala che il
comma 2 dell’articolo 18 reca modifiche
all’articolo 14 della legge n. 108 del 1996,
che disciplina le finalità del Fondo di
solidarietà per le vittime dell’usura. Ri-
corda che il suddetto Fondo, ai sensi
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dell’articolo 2, comma 6-sexies, del decre-
to-legge n. 225 del 2010, è stato unificato
con quello di rotazione per la solidarietà
alle vittime dei reati di tipo mafioso di cui
all’ articolo 1, comma 1, della legge 22
dicembre 1999, n. 512. Gli stanziamenti
dei suddetti fondi sono, quindi, confluiti
nel capitolo 2341 dello stato di previsione
del Ministero dell’interno, recante il Fondo
di rotazione per la solidarietà alle vittime
dei reati di tipo mafioso, delle richieste
estorsive e dell’usura. In proposito, ritiene
opportuno che il Governo confermi che
all’attuazione degli interventi di cui al
comma 2 possa comunque provvedersi
nell’ambito delle risorse già previste a
legislazione vigente a valere sul suddetto
fondo di rotazione.

Il sottosegretario Giovanni LEGNINI,
sottolineando come i profili problematici
evidenziati dal relatore siano numerosi,
rileva che potrebbe essere opportuna l’ac-
quisizione di una relazione tecnica sul
provvedimento in esame.

Maino MARCHI (PD), dichiarando di
condividere le finalità del provvedimento,
osserva come la seconda parte dello stesso
si sovrapponga con l’articolo 14 della legge
n. 23 del 2014, che ha delegato il Governo
al riordino delle vigenti disposizioni in
materia di giochi pubblici. Chiede pertanto
al rappresentate del Governo di valutare
l’impatto delle norme del provvedimento
in esame sull’esercizio della delega, evi-
denziando la necessità di coordinare i due
interventi.

Il sottosegretario Giovanni LEGNINI,
segnalando di aver già evidenziato, in
maniera informale, questo aspetto alla
Commissione finanze della Camera, os-
serva che le disposizioni del provvedi-
mento in esame, che si sovrappongono alla
delega fiscale di cui alla legge n. 23 del
2014, potrebbero essere stralciate, mante-
nendo solo quelle di carattere socio-sani-
tario.

Ernesto PREZIOSI (PD), relatore, con-
corda con il rappresentante del Governo

circa l’opportunità di acquisire la rela-
zione tecnica ai sensi dell’articolo 17,
comma 5, della legge n. 196 del 2009.

La Commissione delibera pertanto di
richiedere al Governo, ai sensi dell’articolo
17, comma 5, della legge n. 196 del 2009,
la predisposizione di una relazione tecnica
sul testo del provvedimento in esame.

Francesco BOCCIA, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia
quindi il seguito dell’esame ad altra se-
duta.

La seduta termina alle 9.15.

SEDE REFERENTE

Giovedì 10 luglio 2014. — Presidenza del
presidente Francesco BOCCIA. — Interviene
il sottosegretario di Stato per l’economia e
le finanze Giovanni Legnini.

La seduta comincia alle 9.15.

Disposizioni varie in materia di funzionalità di

regioni ed enti locali, di lavoro, di trasporto pubblico

locale, di interventi in favore di popolazioni colpite

da calamità naturali, di modalità di composizione di

seggi elettorali.

C. 2256 Zanda, approvata dalla 5a Commissione

permanente del Senato, e C. 2343 Governo.

(Seguito dell’esame e rinvio – Adozione di
un testo base).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 3 luglio 2014.

Francesco BOCCIA, presidente, ricorda
che nella seduta precedente il relatore
aveva presentato una proposta di testo
unificato, sulla quale la Commissione si
era riservata di pronunciarsi.

Fabio MELILLI (PD), relatore, osserva,
preliminarmente, come alcune delle dispo-
sizioni espunte dalla proposta di testo
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unificato in ragione dei profili di criticità
evidenziati dalla Ragioneria generale dello
Stato, in particolare, quelle concernenti le
agevolazioni fiscali in favore delle popo-
lazioni della Sardegna colpite dagli eventi
meteorologici del 2013, di cui all’articolo
11 della proposta di legge n. 2256, nonché
quelle riguardanti la facoltà di recesso
delle amministrazioni pubbliche dai con-
tratti di locazione, di cui al successivo
articolo 17 della stessa proposta, dovreb-
bero essere oggetto, data la loro rilevanza,
di ulteriore approfondimento. Ribadisce,
tuttavia, il fatto che la Ragioneria avrebbe
potuto più tempestivamente far conoscere
i propri rilievi quando il provvedimento
era ancora all’esame del Senato.

Ciò premesso, ritiene, quindi, oppor-
tuno sottoporre alla valutazione della
Commissione la proposta di testo unificato
già presentata nella seduta del 3 luglio
2014, riservandosi comunque di inserire le
disposizioni dianzi citate, opportunamente
riformulate, nel corso del prosieguo del-
l’esame, attraverso appositi emendamenti.

Il sottosegretario Giovanni LEGNINI,
nel ritenere non prive di fondamento le
osservazioni del relatore, si impegna a
svolgere – qualora la Commissione do-
vesse deliberare l’adozione come testo
base del testo unificato proposto nella
seduta del 3 luglio 2014 – ulteriori ap-
profondimenti sulle questioni in prece-
denza richiamate. In particolare, osserva
come talune norme, delle quali la proposta
di testo unificato prevede la soppressione,
potrebbero essere oggetto di una nuova
valutazione, anche alla luce delle modifi-
che nel frattempo intervenute nella legi-
slazione vigente ovvero della sopravvenuta
scadenza di taluni termini dalla stessa
previsti.

Francesco BOCCIA, presidente, nel
condividere il percorso procedurale trac-
ciato dal relatore, propone di adottare,
come testo base per il seguito dell’esame,
il testo unificato predisposto dal relatore
dei progetti di legge C. 2256 Zanda, ap-
provato dalla 5a Commissione permanente
del Senato, e C. 2343 Governo.

Rocco PALESE (FI-PdL) preannuncia il
voto contrario del proprio gruppo all’ado-
zione quale testo base del testo unificato
proposto dal relatore.

La Commissione delibera quindi di
adottare quale testo base per il seguito
dell’esame il testo unificato predisposto
dal relatore dei progetti di legge C. 2256
Zanda, approvato dalla 5a Commissione
permanente del Senato, e C. 2343 Governo
(vedi allegato 4).

La seduta termina alle 9.20.

ATTI DEL GOVERNO

Giovedì 10 luglio 2014. — Presidenza del
presidente Francesco BOCCIA. — Interviene
il sottosegretario di Stato per l’economia e
le finanze Giovanni Legnini.

La seduta comincia alle 9.20.

Schema di decreto legislativo recante disposizioni

integrative e correttive del decreto legislativo 23

giugno 2011, n. 118, in materia di armonizzazione

dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle

regioni, degli enti locali e dei loro organismi.

Atto n. 92.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
143, comma 4, del Regolamento, e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del 3
luglio 2014.

Francesco BOCCIA, presidente, avverte
che il relatore sottoporrà alla Commis-
sione, nella seduta odierna, una proposta
di parere che potrà essere oggetto, alla
luce della particolare rilevanza della ma-
teria, di successiva discussione ed appro-
fondimento.

Mauro GUERRA (PD), relatore, sottoli-
nea come la proposta di parere che si
accinge a formulare, nel tenere sostanzial-
mente conto del parere sul provvedimento
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deliberato dalla Commissione parlamen-
tare per l’attuazione del federalismo fi-
scale nella giornata di ieri, contenga tut-
tavia taluni rilievi ulteriori in merito alla
effettiva sostenibilità finanziaria delle
norme da esso recate, nonché alla neces-
sità di prevedere specifiche misure di
accompagnamento, dal punto di vista tec-
nico e formativo, in favore dei comuni
direttamente interessati dalle disposizioni
in esame.

Auspica pertanto che, una volta acqui-
siti le valutazioni del Governo e gli even-
tuali suggerimenti dei colleghi, la Commis-
sione possa pervenire all’espressione del
parere già nel corso della prossima setti-
mana. Ciò premesso, formula una propo-
sta di parere favorevole (vedi allegato 5).

Il sottosegretario Giovanni LEGNINI,
preso atto della proposta di parere for-
mulata dal relatore, si riserva di svolgere
su di essa i dovuti approfondimenti.

Francesco BOCCIA, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia
quindi il seguito dell’esame ad altra se-
duta.

La seduta termina alle 9.25.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
9.25 alle 9.30.
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ALLEGATO 1

Disposizioni in materia di agricoltura sociale. C. 303 e abb.-A.

DOCUMENTAZIONE DEPOSITATA DAL RAPPRESENTANTE
DEL GOVERNO
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ALLEGATO 2

Disposizioni in materia di agricoltura sociale. C. 303 e abb.-A.

DOCUMENTAZIONE DEPOSITATA DAL RAPPRESENTANTE
DEL GOVERNO
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ALLEGATO 3

Soppressione della società Equitalia Spa e trasferimento delle funzioni
in materia di riscossione all’Agenzia delle entrate, nonché determi-
nazione del limite massimo degli oneri a carico dei contribuenti nei

procedimenti di riscossione. C. 2299-A.

RELAZIONE TECNICA DEPOSITATA DAL RAPPRESENTANTE
DEL GOVERNO



Giovedì  10  luglio  2014 —   101   —  Commissione  V



Giovedì  10  luglio  2014 —   102   —  Commissione  V



Giovedì  10  luglio  2014 —   103   —  Commissione  V



Giovedì  10  luglio  2014 —   104   —  Commissione  V



ALLEGATO 4

Disposizioni varie in materia di funzionalità di regioni ed enti locali,
di lavoro, di trasporto pubblico locale, di interventi in favore di
popolazioni colpite da calamità naturali, di modalità di composizione
di seggi elettorali. C. 2256 Zanda, approvata dalla 5a Commissione

permanente del Senato, e C. 2343 Governo.

TESTO UNIFICATO ADOTTATO COME TESTO BASE

TESTO UNIFICATO
(C. 2256 e C. 2343 Governo).

Disposizioni varie in materia di funziona-
lità di regioni ed enti locali, di lavoro,
di trasporto pubblico locale, di moda-
lità di composizione di seggi elettorali,
di impignorabilità delle somme dovute
alle aziende sanitarie e di trasferimento
di beni confiscati al patrimonio degli
enti territoriali.

ART. 1.

(Modifiche al decreto legislativo 21 novem-
bre 2007, n. 231, in materia di sanzioni
amministrative pecuniarie connesse al

saldo del libretto al portatore).

1. All’articolo 58 del decreto legislativo
21 novembre 2007, n. 231, sono apportate
le seguenti modificazioni:

a) il comma 2 è sostituito dal se-
guente:

« 2. La violazione della prescrizione di
cui all’articolo 49, comma 12, è punita con
la sanzione amministrativa pecuniaria
dall’1 al 10 per cento del saldo del libretto
al portatore »;

b) al comma 7-bis, il quarto periodo
è soppresso.

ART. 2.

(Modifiche alle norme della legge 8 marzo
1989, n. 95, per le modalità di composi-

zione dei seggi elettorali).

1. L’articolo 6 della legge 8 marzo 1989,
n. 95, è sostituito dal seguente:

« ART. 6. – 1. Tra il venticinquesimo ed
il ventesimo giorno antecedenti la data
stabilita per la votazione, la commissione
elettorale comunale, in pubblica adu-
nanza, preannunziata venti giorni prima
con manifesto pubblicato nell’albo preto-
rio on line e affisso nell’albo pretorio del
comune, alla presenza dei rappresentanti
di lista della prima sezione del comune, se
designati, procede:

a) al sorteggio, per ogni sezione elet-
torale del comune, di un numero di no-
minativi compresi nell’albo degli scrutatori
pari a quello occorrente;

b) alla formazione, per sorteggio, di
una graduatoria di nominativi compresi
nel predetto albo per sostituire, secondo
l’ordine di estrazione, gli scrutatori sor-
teggiati a norma della lettera a) in caso di
eventuale rinuncia o impedimento.

2. Qualora il numero dei nominativi
ricompresi nell’albo degli scrutatori non
sia sufficiente per gli adempimenti di cui
al comma 1, la commissione elettorale
comunale procede ad ulteriore sorteggio
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fra gli iscritti nelle liste elettorali del
comune stesso.

3. Ai sorteggiati, il sindaco o il com-
missario notifica, nel più breve tempo, e al
più tardi non oltre il quindicesimo giorno
precedente le elezioni, l’avvenuta nomina.
L’eventuale grave impedimento ad assol-
vere l’incarico deve essere comunicato,
entro quarantotto ore dalla notifica della
nomina, al sindaco o al commissario che
provvede a sostituire gli impediti con gli
elettori ricompresi nella graduatoria di cui
alla lettera b) del comma 1

4. La nomina è notificata agli interes-
sati non oltre il terzo giorno precedente le
elezioni ».

ART. 3.

(Disposizioni in materia di trasporto
pubblico locale nella regione Calabria).

1. Al fine di consentire la rimozione
dello squilibrio finanziario derivante dagli
oneri relativi all’esercizio 2013 posti a
carico del bilancio della regione e concer-
nenti i servizi di trasporto pubblico regio-
nale e locale, nonché di assicurare per il
biennio 2014-2015 un contributo straordi-
nario per la copertura dei costi del sistema
di mobilità regionale di trasporto pubblico
locale, la regione Calabria è autorizzata ad
utilizzare le risorse ad essa assegnate a
valere sul Fondo per lo sviluppo e la
coesione per il periodo di programma-
zione 2007-2013 nel limite massimo di 40
milioni di euro per il 2014, di cui 20
milioni a copertura degli oneri relativi
all’esercizio 2013, e di 20 milioni di euro
per il 2015, a condizione che vengano
implementate le misure che la regione
deve attuare ai sensi dell’articolo 16-bis
del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95,
convertito, con modificazioni, dalla legge 7
agosto 2012, n. 135, per un più rapido
raggiungimento degli obiettivi di riduzione
dei costi rispetto ai ricavi effettivi, in linea
con quanto stabilito con il decreto legisla-
tivo 19 novembre 1997, n. 422. A tal fine
la regione Calabria integra, entro trenta
giorni dalla data di entrata in vigore della

presente legge, il piano di riprogramma-
zione di cui al comma 4 del medesimo
articolo 16-bis, da approvare con decreto
del Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti, di concerto con il Ministero
dell’economia e delle finanze.

2. Il piano di cui al comma 1 deve
prevedere il contenimento dei corrispettivi
a treno/km prodotti, attuato tramite ini-
ziative di razionalizzazione dell’offerta e
riqualificazione dei servizi, misure di ef-
ficientamento coerenti, per il servizio fer-
roviario, con i corrispettivi medi a tre-
no/km registrati nelle regioni, e, per il
servizio su gomma, un corrispettivo medio
a bus/km che rispecchi la media rilevata
nelle principali regioni italiane. Il piano
deve altresì prevedere la fissazione di
tariffe che tengano conto della tariffa
media applicata a livello nazionale per
passeggero/km, ed inoltre un rapporto tra
ricavi da traffico e corrispettivo da regione
non inferiore al 20 per cento. Il piano deve
dimostrare che, stanti le misure di effi-
cientamento adottate e tenuti fermi gli
standard di qualità, la prosecuzione nel-
l’erogazione del servizio di trasporto pub-
blico locale dall’anno 2016 avvenga senza
ulteriori contributi straordinari. Per l’ero-
gazione del contributo straordinario di cui
al comma 1 relativo alle annualità 2014 e
2015, la regione Calabria deve dimostrare
l’effettiva attuazione delle misure previste
in termini di diminuzione del corrispettivo
necessario a garantire l’erogazione del ser-
vizio per le rispettive annualità.

3. Le risorse sono rese disponibili, en-
tro il predetto limite di 60 milioni di euro
complessivi, previa rimodulazione degli in-
terventi già programmati a valere sulle
risorse stesse.

4. Per il 2014, le risorse finalizzate alla
copertura degli oneri relativi all’esercizio
2013 sono disponibili, nel limite di 20
milioni di euro, previa delibera della
Giunta regionale di rimodulazione delle
risorse ad essa assegnate a valere sul
Fondo per lo sviluppo e la coesione, adot-
tata previo parere favorevole dei Ministeri
delle infrastrutture e dei trasporti, del-
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l’economia e delle finanze e dello sviluppo
economico, successivamente alla presenta-
zione del piano di cui al comma 1.

ART. 4.

(Disposizioni finanziarie in favore
delle isole minori).

1. All’articolo 4 del decreto legislativo
14 marzo 2011, n. 23, il comma 3-bis è
sostituito dal seguente:

« 3-bis. I comuni che hanno sede giu-
ridica nelle isole minori e i comuni nel cui
territorio insistono isole minori possono
istituire, con regolamento da adottare ai
sensi dell’articolo 52 del decreto legislativo
15 dicembre 1997, n. 446, e successive
modificazioni, in alternativa all’imposta di
soggiorno di cui al comma 1 del presente
articolo, un’imposta di sbarco, da appli-
care fino ad un massimo di euro 2,50, ai
passeggeri che sbarcano sul territorio del-
l’isola minore, utilizzando vettori che for-
niscono collegamenti di linea o vettori
aeronavali che svolgono servizio di tra-
sporto di persone a fini commerciali, abi-
litati e autorizzati ad effettuare collega-
menti verso l’isola. Il comune che ha sede
giuridica in un’isola minore e nel cui
territorio insistono altre isole minori con
centri abitati destina il gettito del tributo
per interventi nelle singole isole minori
dell’arcipelago in proporzione agli sbarchi
effettuati nelle medesime. L’imposta è ri-
scossa, unitamente al prezzo del biglietto,
da parte delle compagnie di navigazione e
aeree o dei soggetti che svolgono servizio
di trasporto di persone a fini commerciali
e che sono responsabili del pagamento
dell’imposta, con diritto di rivalsa sui
soggetti passivi, della presentazione della
dichiarazione e degli ulteriori adempi-
menti previsti dalla legge e dal regola-
mento comunale, ovvero con le diverse
modalità stabilite dal comune con regola-
mento ai sensi del predetto articolo 52 del
decreto legislativo n. 446 del 1997, in
relazione alle particolari modalità di ac-
cesso alle isole. Per l’omessa o infedele
presentazione della dichiarazione da parte

del responsabile d’imposta si applica la
sanzione amministrativa dal 100 al 200
per cento dell’importo dovuto. Per
l’omesso, ritardato o parziale versamento
dell’imposta si applica la sanzione ammi-
nistrativa di cui all’articolo 13 del decreto
legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e
successive modificazioni. Per tutto quanto
non previsto dalle disposizioni del pre-
sente articolo si applica l’articolo 1, commi
da 158 a 170, della legge 27 dicembre
2006, n. 296. L’imposta non è dovuta dai
soggetti residenti nel comune, dai lavora-
tori, dagli studenti pendolari, nonché dai
componenti dei nuclei familiari dei sog-
getti che risultino aver pagato l’imposta
municipale propria e che sono parificati ai
residenti. I comuni possono prevedere nel
regolamento modalità applicative del tri-
buto, nonché eventuali esenzioni e ridu-
zioni per particolari fattispecie o per de-
terminati periodi di tempo; possono altresì
prevedere un aumento dell’imposta fino ad
un massimo di euro 5 in relazione a
determinati periodi di tempo; possono al-
tresì prevedere un’imposta fino ad un
massimo di euro 5 in relazione all’accesso
a zone disciplinate nella loro fruizione per
motivi ambientali, in prossimità di feno-
meni attivi di origine vulcanica, ed in tal
caso l’imposta può essere riscossa dalle
locali guide vulcanologiche regolarmente
autorizzate o da altri soggetti individuati
dall’amministrazione comunale con appo-
sito avviso pubblico. Il gettito del tributo è
destinato a finanziare interventi in mate-
ria di turismo e interventi di fruizione e
recupero dei beni culturali e ambientali
locali nonché interventi in materia di
polizia locale e sicurezza, di mobilità e
viabilità, di raccolta e smaltimento dei
rifiuti, nonché dei relativi servizi pubblici
locali ».

2. I regolamenti comunali adottati alla
data di entrata in vigore della presente
legge sono fatti salvi nella parte in cui
sono in linea con le disposizioni introdotte
dal comma 1 e sono, comunque, resi
conformi alle medesime disposizioni, entro
il termine di approvazione del bilancio di
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previsione, pendente alla data di entrata in
vigore della presente legge.

ART. 5.

(Disposizioni per la predisposizione da parte
delle regioni di piani di razionalizzazione e

riqualificazione della spesa).

1. Le regioni, ai fini dell’applicazione
delle disposizioni di cui all’articolo 16,
commi 4 e 5, del decreto-legge 6 luglio
2011, n. 98, convertito, con modificazioni,
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, possono
realizzare progetti sperimentali per la pre-
disposizione del « Piano triennale di ra-
zionalizzazione e riqualificazione della
spesa 2015-2017 » finalizzati alla riduzione
dei costi sostenuti per le spese di funzio-
namento, anche a seguito dei processi di
riorganizzazione delle strutture regionali.
Il Piano triennale previsto dai progetti
sperimentali deve: indicare le concrete
misure di razionalizzazione finalizzate al-
l’eliminazione degli sprechi e delle ineffi-
cienze; intervenire, prioritariamente, sui
processi di informatizzazione, digitalizza-
zione e semplificazione delle procedure
amministrative con conseguente abbatti-
mento dei relativi costi, in applicazione di
quanto disposto dall’articolo 15 del codice
di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005,
n. 82, e successive modificazioni; specifi-
care la spesa storica, sostenuta a legisla-
zione vigente per ciascuna delle voci di
spesa interessate, nonché i correlati obiet-
tivi finanziari di risparmio; attestare la
natura strutturale e permanente delle eco-
nomie aggiuntive, rispetto a quelle previste
dalla normativa vigente ai fini del miglio-
ramento dei saldi di finanza pubblica.

2. In relazione ai risparmi di spesa
certificati ai sensi della vigente normativa
dai competenti organi di controllo, le
eventuali economie aggiuntive effettiva-
mente realizzate per ciascuna voce di
spesa inserita nel piano possono essere
utilizzate annualmente per la contratta-
zione integrativa del solo personale non
dirigenziale nell’importo massimo del 30
per cento.

3. In attuazione di quanto disposto
dall’articolo 15, comma 2-bis, del codice di
cui al decreto legislativo 7 marzo 2005,
n. 82, i risparmi effettivamente conseguiti
per effetto delle disposizioni di cui ai
commi 1 e 2 del medesimo articolo 15
sono utilizzati in misura pari a due terzi
per le finalità previste dall’articolo 27,
comma 1, del decreto legislativo 27 ottobre
2009, n. 150. In ogni caso, i fondi per la
contrattazione integrativa del personale
dirigenziale e non dirigenziale possono
essere incrementati dei risparmi derivanti
dalle economie aggiuntive di cui al pre-
sente comma, in misura non superiore al
10 per cento delle risorse fisse dei predetti
fondi aventi carattere di certezza e stabi-
lità.

4. Nel caso in cui le amministrazioni
non abbiano rispettato i vincoli ed i limiti
finanziari posti alla contrattazione collet-
tiva integrativa, i risparmi di cui al pre-
sente articolo devono essere destinati prio-
ritariamente al graduale recupero delle
somme indebitamente erogate secondo le
modalità e i tempi previsti dai piani di
rientro.

5. Le regioni trasmettono alla Presi-
denza del Consiglio dei ministri – Dipar-
timento della funzione pubblica e al Mi-
nistero dell’economia e delle finanze –
Dipartimento della Ragioneria generale
dello Stato, ai fini del relativo monitorag-
gio, una relazione illustrativa ed una re-
lazione tecnico-finanziaria sullo stato di
attuazione del progetto sperimentale e
sulla concreta attuazione del « Piano trien-
nale di razionalizzazione e riqualificazione
della spesa 2014-2016 » e trasmettono alla
Corte dei conti le informazioni relative ai
risultati conseguiti.

ART. 6.

(Disposizioni per il mantenimento nella
regione Sardegna dell’installazione di ma-
nufatti amovibili fino alla scadenza della

concessione turistico-balneare).

1. Al fine di fronteggiare il grave stato
di crisi e di mantenere i livelli occupazio-
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nali del settore turistico balneare della
regione Sardegna e nelle more del proce-
dimento di revisione del quadro normativo
in materia di rilascio delle concessioni di
beni demaniali marittimi, lacuali e fluviali
con finalità turistico-ricreative e sportive,
i concessionari possono mantenere instal-
lati i manufatti amovibili di cui al comma
1, lettera e.5), dell’articolo 3 del testo
unico delle disposizioni legislative e rego-
lamentari in materia edilizia, di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 6
giugno 2001, n. 380, realizzati, legittima-
mente e in conformità alla concessione,
nella regione Sardegna, fino alla scadenza
della concessione stessa così come stabilita
dall’articolo 1, comma 18, del decreto-
legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito,
con modificazioni, dalla legge 26 febbraio
2010, n. 25, e successive modificazioni,
senza necessità di nuova istanza, assicu-
rando il pagamento dei relativi canoni
concessori dovuti ai sensi delle vigenti
disposizioni normative. I manufatti devono
comunque essere rimossi alla data di sca-
denza della concessione, permanendo solo
per il periodo di durata della stessa.

ART. 7

(Misure per la regione Sardegna).

1. Con provvedimento del Direttore
dell’Agenzia delle entrate possono essere
disciplinati modalità e tempi di trasmis-
sione all’Agenzia stessa, da parte dei sog-
getti finanziatori, dei dati relativi ai finan-
ziamenti erogati per il pagamento dei
tributi di cui ai decreti del Ministro del-
l’economia e delle finanze 30 novembre
2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
n. 283 del 3 dicembre 2013, e 20 dicembre
2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
n. 300 del 23 dicembre 2013, e al loro
utilizzo.

2. I finanziamenti di cui al comma 1
sono concessi nel rispetto della normativa
europea in materia di aiuti di Stato. A tal
fine, il Commissario delegato di cui all’ar-
ticolo 1 dell’ordinanza del Capo del Di-
partimento della protezione civile della

Presidenza del Consiglio dei ministri
n. 122 del 20 novembre 2013, pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale n. 276 del 25 no-
vembre 2013, e successivamente, in via
ordinaria, il Presidente della regione, cura
la tenuta e l’aggiornamento di un registro
di tutti gli aiuti concessi a ciascun soggetto
che eserciti attività economica per la com-
pensazione dei danni causati dagli eventi
alluvionali del mese di novembre 2013, al
fine di verificare l’assenza di sovracom-
pensazioni dei danni subìti per effetto dei
medesimi eventi alluvionali, tenendo anche
conto degli eventuali indennizzi assicura-
tivi.

ART. 8.

(Modifiche al codice delle leggi antimafia, in
materia di trasferimento di beni confiscati

al patrimonio degli enti territoriali).

1. Al codice delle leggi antimafia e delle
misure di prevenzione, di cui al decreto
legislativo 6 settembre 2011, n. 159, sono
apportate le seguenti modifiche:

a) all’articolo 48, dopo il comma 8 è
inserito il seguente:

« 8-bis. I beni di cui al comma 8
possono essere altresì trasferiti, per le
finalità istituzionali o sociali di cui al
comma 3, lettere c) e d), in via prioritaria
al patrimonio del comune ove il bene è
sito, ovvero al patrimonio della provincia
o della regione, qualora tale destinazione
non sia tale da pregiudicare i diritti dei
creditori dell’azienda medesima. Con de-
creto del Ministro dell’economia e delle
finanze, di concerto con i Ministri dell’in-
terno e della giustizia, sono determinate le
modalità attuative della disposizione di cui
al precedente periodo che assicurino il
migliore e più efficiente utilizzo dei sud-
detti beni senza pregiudizio per le finalità
cui sono destinati i relativi proventi e
senza nuovi o maggiori oneri per la fi-
nanza pubblica. Il trasferimento di cui al
presente comma è disposto, conforme-
mente al decreto di cui al periodo prece-
dente, con apposita delibera dell’Agenzia »;
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b) all’articolo 117, comma 8, primo
periodo, le parole da: « qualora si tratti »
fino alla fine del periodo sono soppresse;

c) all’articolo 117, dopo il comma 8 è
aggiunto il seguente:

« 8-bis. L’Agenzia dispone altresì, ai
sensi del comma 8, l’estromissione e il
trasferimento dei beni immobili aziendali,
in via prioritaria, al patrimonio degli enti
territoriali che abbiano sottoscritto con
l’Agenzia o comunque con pubbliche am-
ministrazioni protocolli di intesa, accordi
di programma ovvero analoghi atti idonei
a disporre il trasferimento in proprietà
degli stessi beni, con efficacia decorrente
dalla data indicata nei medesimi atti ».

ART. 9.

(Disposizioni relative al Comitato perma-
nente di consulenza globale e di garanzia

per le privatizzazioni).

1. Il Ministero dell’economia e delle
finanze continua ad avvalersi, anche quale
struttura di supporto del Comitato di mi-
nistri di cui al terzo periodo del presente
comma, sino al 31 dicembre 2018, del
Comitato permanente di consulenza glo-
bale e di garanzia per le privatizzazioni,
presieduto dal direttore generale del Te-
soro e composto da quattro esperti di
riconosciuta indipendenza e di notoria
esperienza nei mercati nazionale e inter-
nazionali, di cui alla direttiva del Presi-
dente del Consiglio dei ministri 15 ottobre
1993, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale
n. 281 del 30 novembre 1993, nominato
con decreto del Ministro dell’economia e
delle finanze del 25 novembre 2013. Ai
componenti del Comitato non spetta alcun
compenso né sono attribuiti gettoni di
presenza. La definizione e il coordina-
mento temporale dei programmi di di-
smissione di partecipazioni in società con-
trollate dallo Stato e da altri enti e società
pubbliche attuati dal Ministero dell’econo-
mia e delle finanze spettano ad un Comi-
tato di ministri, presieduto dal Presidente
del Consiglio dei ministri e composto dal

Ministro dell’economia e delle finanze, dal
Ministro dello sviluppo economico e dai
Ministri competenti per materia. Nello
svolgimento di tali funzioni, il Comitato di
ministri di cui al presente comma si avvale
del supporto del Comitato permanente di
cui al primo periodo. Dall’attuazione del
presente articolo non devono derivare
nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica.

ART. 10.

(Disposizioni modificative della legge
27 dicembre 2013, n. 147 e di altre norme).

1. All’articolo 1 della legge 27 dicembre
2013, n. 147, sono apportate le seguenti
modifiche:

a) al comma 91, le parole da: « sono
versati all’entrata del bilancio dello Stato »
fino alla fine del comma sono sostituite
dalle seguenti: « rimangono nella disponi-
bilità della società di gestione, a fronte di
idonea certificazione circa il loro esatto
ammontare da parte dell’ENAC, da appro-
vare con decreto del Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze »;

b) al comma 118, primo periodo, le
parole: « , in qualità di Commissario de-
legato per l’emergenza, » sono soppresse.

c) al comma 550 è aggiunto, in fine,
il seguente periodo: « Agli intermediari
finanziari di cui al presente comma non si
applicano le disposizioni di cui all’articolo
4, commi 4 e 5, del decreto-legge 6 luglio
2012, n. 95, convertito, con modificazioni,
dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, nonché
le disposizioni di cui all’articolo 11 del
decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39,
fermi restando i previsti requisiti di pro-
fessionalità e onorabilità »;

d) al comma 573, la parola: « comu-
nale » è soppressa;

e) il comma 624 è sostituito dal
seguente:
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« 624. Le disposizioni di cui ai commi
da 618 a 623 si applicano anche nel caso
in cui il debito tributario derivi da ingiun-
zione fiscale e agli avvisi esecutivi emessi
dalle agenzie fiscali e affidati in riscos-
sione fino al 31 ottobre 2013. Per i debiti
tributari derivanti da ingiunzione fiscale, i
termini del 31 marzo 2014 e del 15 aprile
2014, di cui ai commi 620 e 623, si
intendono riferiti al 31 maggio 2014 e al
15 giugno 2014 ».

2. L’applicazione del comma 529 del-
l’articolo 1 della legge 27 dicembre 2013,
n. 147, è differita al 31 dicembre 2014.

3. All’alinea dell’articolo 10 dello sta-
tuto speciale per la Sardegna, di cui alla
legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 3,
e successive modificazioni, dopo le parole:
« ferma restando la copertura » sono in-
serite le seguenti: « a carico del bilancio
regionale ».

ART. 11.

(Disposizioni in materia
di immobili pubblici).

1. Al terzo periodo del comma 15
dell’articolo 2 della legge 24 dicembre
2007, n. 244, le parole: « , il cui espleta-
mento deve precedere il trasferimento ai
comuni » sono soppresse.

2. All’articolo 3 del decreto-legge 25
settembre 2001, n. 351, convertito, con
modificazioni, dalla legge 23 novembre
2001, n. 410, e successive modificazioni,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al primo periodo del comma 18
sono aggiunte, in fine, le seguenti parole:
« , nonché dalle dichiarazioni di confor-
mità catastale previste dall’articolo 29,
comma 1-bis, della legge 27 febbraio 1985,
n. 52, e dall’articolo 19, comma 15, del
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 30
luglio 2010, n. 122 »;

b) al primo periodo del comma 19
sono aggiunte, in fine, le seguenti parole:
« , nonché dalle dichiarazioni di confor-

mità catastale previste dall’articolo 29,
comma 1-bis, della legge 27 febbraio 1985,
n. 52, e dall’articolo 19, comma 15, del
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 30
luglio 2010, n. 122 ».

3. Nei casi delle operazioni immobiliari
di cui all’articolo 3 del decreto-legge 25
settembre 2001, n. 351, convertito, con
modificazioni, dalla legge 13 novembre
2001, n. 410, come da ultimo modificato
dal comma 3 del presente articolo, nonché
di cui all’articolo 11-quinquies del decreto-
legge 30 settembre 2005, n. 203, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 2 di-
cembre 2005, n. 248, e successive modifi-
cazioni, l’attestato di prestazione energe-
tica di cui all’articolo 6 del decreto
legislativo 19 agosto 2005, n. 192, e suc-
cessive modificazioni, può essere acquisito
successivamente agli atti di trasferimento.
Non si applica la disposizione del comma
3 del medesimo articolo 6 del decreto
legislativo n. 192 del 2005, e successive
modificazioni.

ART. 12.

(Misure in materia di infrastrutture
e di trasporti).

1. Dopo il comma 5 dell’articolo 16 del
decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 7
agosto 2012, n. 134, sono inseriti i se-
guenti:

« 5-bis. Al fine di consentire la com-
pleta esecuzione del piano di rientro dal
disavanzo accertato e del piano dei paga-
menti approvati in data 24 dicembre 2013,
la regione Campania mette a disposizione
le risorse concordate nel piano entro il
primo semestre dell’anno di riferimento.
In caso di inerzia della regione, il Com-
missario ad acta appresta tutte le misure
finanziarie necessarie, anche mediante
l’adozione di atti di variazione del bilancio
regionale da considerare nella definizione
delle scelte programmatiche relative al
rispetto dei limiti del patto di stabilità
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interno, per l’appostamento nel bilancio
stesso delle risorse finanziarie di cui al
comma 9 del presente articolo e all’arti-
colo 11, comma 13, del decreto-legge 28
giugno 2013, n. 76, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99.

5-ter. Ai fini del raggiungimento del-
l’equilibrio economico e del potenzia-
mento del servizio erogato dalla società
esercente il trasporto ferroviario regionale,
partecipata in via totalitaria dalla regione
Campania in regime di controllo analogo,
il Commissario ad acta adotta tutti gli atti
di natura programmatoria e gestionale,
riguardanti anche la dotazione di perso-
nale e la rimodulazione dei servizi e delle
tariffe di trasporto ferroviario, necessari al
conseguimento degli obiettivi del piano di
rientro di cui al comma 5 nonché allo
scorporo del ramo d’azienda relativo al
trasporto e all’immediata conseguente in-
dizione di una gara per l’affidamento del
servizio ovvero per l’individuazione dei

soci nella costituenda società per un’effi-
cace ed economica gestione del servizio ».

ART. 13.

(Disposizioni in materia di Expo 2015).

1. Al comma 2 dell’articolo 46-ter del
decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 9
agosto 2013, n. 98, sono apportate le se-
guenti modificazioni:

a) dopo le parole: « le società in
house degli enti locali soci di EXPO s.p.a. »
sono aggiunte le seguenti: « e gli enti locali
e regionali per le attività strettamente
funzionali alla realizzazione dell’Esposi-
zione universale »;

b) le parole: « 31 dicembre 2015, »
sono sostituite dalle seguenti: « 31 dicem-
bre 2016, ».
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ALLEGATO 5

Schema di decreto legislativo recante disposizioni integrative e cor-
rettive del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, in materia di
armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle

regioni, degli enti locali e dei loro organismi. Atto n. 92.

PROPOSTA DI PARERE DEL RELATORE

« La V Commissione bilancio, tesoro e
programmazione,

esaminato lo schema di decreto legi-
slativo recante disposizioni integrative e
correttive del decreto legislativo 23 giugno
2011, n. 118, in materia di armonizza-
zione dei sistemi contabili e degli schemi
di bilancio delle regioni, degli enti locali e
dei loro organismi (atto n. 92),

rilevato che tali disposizioni costitui-
scono una tappa fondamentale nel per-
corso di risanamento dei conti pubblici,
anche in virtù delle attività connesse alla
revisione della spesa pubblica e alla de-
terminazione dei fabbisogni e dei costi
standard;

condivisa l’esigenza, connessa all’ar-
monizzazione dei bilanci, di rendere la
finanza pubblica più trasparente a van-
taggio dei cittadini e dei vari portatori
d’interesse verso la pubblica amministra-
zione;

sottolineato che lo schema di decreto
si colloca nell’ambito del più ampio pro-
getto di armonizzazione avviato dalla legge
31 dicembre 2009, n. 196, diretto a elimi-
nare la pluralità dei sistemi contabili e
degli schemi di bilancio dei vari settori
delle amministrazioni pubbliche e a pre-
vedere la graduale adozione di strumenti e
principi contabili comuni, che garanti-
scano bilanci e rendiconti confrontabili e
aggregabili, in quanto elaborati con le
stesse metodologie e criteri;

rilevato che lo schema di decreto in
esame è il risultato di oltre due anni di
impegno dedicato a seguire la sperimen-
tazione e ad integrare ed affinare la ver-
sione sperimentale della riforma, da parte
di diversi gruppi di lavori operanti presso
la Ragioneria Generale dello Stato;

considerati gli esiti delle specifiche
audizioni svolte dalla Commissione parla-
mentare per l’attuazione del federalismo
fiscale, di rappresentanti dell’Unione delle
province d’Italia – UPI (15 maggio 2014),
della Corte dei conti (29 maggio 2014),
dell’Istituto nazionale di statistica – ISTAT
(4 giugno 2014), della Conferenza delle
regioni e delle province autonome (12
giugno 2014), dell’Associazione nazionale
comuni italiani – ANCI (19 giugno 2014)
e della Ragioneria generale dello Stato (26
giugno 2014);

condiviso, in tema di armonizzazione
dei sistemi contabili, l’invito della Corte
dei conti, formulato in occasione della
citata audizione concernente lo schema di
decreto in esame, ad « una maggiore coe-
renza fra il sistema contabile dello Stato e
quello degli enti territoriali, con riferi-
mento, soprattutto, all’adozione della com-
petenza finanziaria potenziata. Il principio
della competenza « a scadenza », intro-
dotto per gli enti territoriali (regioni, Enti
locali e loro organismi partecipati), in
prospettiva deve trovare applicazione an-
che per le altre amministrazioni pubbliche
(decreto legislativo n. 91 del 2011) »;
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considerato che, con riferimento alla
disciplina dei residui, sono ampiamente
condivisibili le più rigorose regole per la
loro contabilizzazione; tuttavia occorre
non pregiudicare la continuità del funzio-
namento dell’ente e dei servizi resi ed
evitare – attraverso un impatto a efficacia
immediata dei meccanismi di riaccerta-
mento dei residui e di accantonamento al
Fondo crediti di dubbia esigibilità – si-
tuazioni insostenibili di disequilibrio; ad
esempio, nel corso della propria audizione,
la rappresentante dell’ANCI ha ricordato
che « una prima stima realizzata da IFEL
sui dati di bilancio disponibili ipotizza un
valore del Fondo crediti di dubbia esigi-
bilità per il comparto comunale pari a 17
miliardi di euro. L’importo dell’accanto-
namento sopra evidenziato costringe, di
fatto, gli enti ad una manovra aggiuntiva
pari ad oltre il 29,4 per cento della spesa,
non sostenibile nell’attuale quadro di fi-
nanza locale... Per tale ragione si ritiene
necessario immaginare sin da ora un per-
corso di accompagnamento di natura fi-
nanziaria che consenta agli enti di rendere
graduale e sostenibile per i bilanci l’ap-
plicazione delle nuove regole contabili »;

sottolineato che dovrebbe essere dato
rilievo nei bilanci ai dati contabili relativi
alle società partecipate o controllate che
effettivamente incidono sulla situazione
finanziaria degli enti, che nel testo dello
schema di decreto legislativo il perimetro
del consolidamento è esteso rispetto al
diritto comune (obbligatorio solo per le
società controllate) alle società partecipate
e a quelle quotate, nei limiti della quota di
partecipazione, e che è conseguentemente
ampiamente condivisibile l’esigenza di ef-
fettuare una differenziazione tra le diverse
forme di consolidamento in ragione delle
diverse forme di partecipazione e controllo
da parte degli enti territoriali, oltre che del
diverso tipo di società (es. quotate e non
quotate);

considerato che risulta essenziale ga-
rantire – anche attraverso l’esperienza
maturata da coloro che già hanno effet-
tuato la sperimentazione – un percorso
formativo e di aggiornamento del perso-

nale degli enti territoriali, con particolare
attenzione e riferimento a quelli di minore
dimensione ai quali devono altresì essere
garantite forme adeguate e permanenti di
assistenza e supporto tecnico, per favorire
il tempestivo adeguamento ai nuovi metodi
contabili;

considerato che è necessario che sia
garantito l’efficace scambio di dati tra le
diverse amministrazioni, aggiornando i si-
stemi già utilizzati;

rilevato che è necessario garantire un
passaggio graduale, facilitato ed assistito
anche nel superamento di specifiche cri-
ticità ed errori, al nuovo sistema contabile
e tenere presente che è difficile garantire
l’ordinato avvio del nuovo sistema, a de-
correre dal 1o gennaio 2015, per tutti gli
enti che non hanno preso parte alla spe-
rimentazione; tra l’altro, alla data di en-
trata in vigore del decreto legislativo, non
pochi enti avranno già predisposto i do-
cumenti di bilancio con la contabilità
tradizionale;

sottolineato che è comunque neces-
sario procedere in modo incisivo con l’in-
troduzione dei nuovi metodi contabili;

condivisi i contenuti dell’intesa san-
cita in Conferenza Unificata il 3 aprile
2014 sullo schema di decreto legislativo,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) con riferimento all’articolo 1,
comma 1, lettera a), punto 1), il comma 1
dell’articolo 1 del decreto legislativo n. 118
del 2011 sia sostituito dal seguente: « 1. Ai
sensi dell’articolo 117, secondo comma,
lettera e), della Costituzione, il presente
titolo e il titolo III disciplinano l’armoniz-
zazione dei sistemi contabili e degli schemi
di bilancio delle regioni, ad eccezione dei
casi in cui il Titolo II disponga diversa-
mente, con particolare riferimento alla
fattispecie di cui all’articolo 19, comma 2,
lettera b), degli enti locali di cui all’articolo
2 del decreto legislativo 18 agosto 2000,
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n. 267, e dei loro enti e organismi stru-
mentali, esclusi gli enti di cui al titolo II
del presente decreto. A decorrere dal 1o

gennaio 2015 cessano di avere efficacia le
disposizioni legislative regionali incompa-
tibili con il presente decreto »;

2) con riferimento all’articolo 1,
comma 1, lettera c), al comma 4 dell’ar-
ticolo 3 del decreto legislativo n. 118 del
2011, le parole « dall’ambito sanitario »
siano sostituite dalle seguenti « dal peri-
metro sanitario »;

3) con riferimento all’articolo 1,
comma 1, lettera c), al comma 7 dell’ar-
ticolo 3 del decreto legislativo n. 118 del
2011, alla lettera a), siano sostituite le
parole « dall’ambito sanitario » con le se-
guenti « dal perimetro sanitario » e aggiun-
gere in fine il seguente periodo: « Per
ciascun residuo passivo eliminato in
quanto correlato a obbligazioni giuridica-
mente perfezionate, è indicata la natura
della fonte di copertura »;

4) con riferimento all’articolo 1,
comma 1, lettera c), sia sostituito il comma
16 dell’articolo 3 del decreto legislativo
n. 118 del 2011 con il seguente: « 16. Nelle
more dell’emanazione del decreto di cui al
comma 15, l’eventuale maggiore disavanzo
di amministrazione al 1o gennaio 2015,
determinato dal riaccertamento straordi-
nario dei residui effettuato a seguito del-
l’attuazione del comma 7 e dal primo
accantonamento al fondo crediti di dubbia
esigibilità è ripianato per una quota pari
almeno al 10 per cento l’anno. In attesa
del decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri di cui al comma 15, entro il 31
luglio 2014, sono definiti criteri e modalità
di ripiano dell’eventuale disavanzo di am-
ministrazione di cui al periodo precedente,
attraverso un decreto del Ministero del-
l’economia e delle finanze, di concerto con
il Ministero dell’interno, previa intesa in
sede di Conferenza unificata. Tale decreto
si attiene ai seguenti criteri:

a) utilizzo di quote accantonate o
destinate del risultato di amministrazione
per ridurre la quota del disavanzo di
amministrazione;

b) ridefinizione delle tipologie di
entrata utilizzabili ai fini del ripiano del
disavanzo;

c) individuazione di eventuali altre
misure finalizzate a conseguire un soste-
nibile passaggio alla disciplina contabile
prevista dal presente decreto »;

5) con riferimento all’articolo 1,
comma 1, dopo la lettera h) sia inserita la
seguente: « h-bis) all’articolo 8, il comma 1
è sostituito dal seguente: 1. Con le moda-
lità definite dall’articolo 14, comma 8,
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, dal
1o gennaio 2017 le codifiche SIOPE degli
enti territoriali e dei loro enti strumentali
in contabilità finanziaria sono sostituite
con quelle previste nella struttura del
piano dei conti integrato. Le codifiche
SIOPE degli enti in contabilità civilistica
sono aggiornate in considerazione della
struttura del piano dei conti integrato
degli enti in contabilità finanziaria »;

6) con riferimento all’articolo 1,
comma 1, lettera l), al comma 6 dell’ar-
ticolo 11 del decreto legislativo n. 118 del
2011, alla lettera e) siano sostituite le
parole « lettera o) » con le seguenti « lettera
n) »;

7) con riferimento all’articolo 1,
comma 1, lettera l), al comma 15 dell’ar-
ticolo 11 del decreto legislativo n. 118 del
2011, dopo la parola « adottano » sia sop-
pressa la parola « solo » e dopo le parole
« funzione autorizzatoria » siano aggiunte
le seguenti parole: « cui affiancano, con
funzione conoscitiva, gli schemi di bilancio
e di rendiconto vigenti nel 2014, salvo gli
allegati n. 17, 18 e 20 del decreto del
Presidente della Repubblica n. 194 del
1996 che possono non essere compilati »;

8) con riferimento all’articolo 1,
comma 1, lettera m), all’articolo 11-quater
del decreto legislativo n. 118 del 2011,
dopo il comma 3 sia aggiunto il seguente:
« 4. In fase di prima applicazione del
presente decreto, con riferimento agli
esercizi 2015-2017, non sono considerate
le società quotate e quelle da esse con-
trollate ai sensi dell’articolo 2359 del co-
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dice civile. A tal fine, per società quotate
dagli enti di cui al presente articolo si
intendono le società emittenti strumenti
finanziari quotati in mercati regolamen-
tari »;

9) con riferimento all’articolo 1,
comma 1, lettera s) – relativa all’articolo
18 del decreto legislativo n. 118 del 2011
– il numero 3) sia sostituito dal seguente
« 3) alla lettera c) del comma 1, le parole
« 30 giugno » sono sostituite dalle seguenti:
« 30 settembre »;

10) con riferimento all’articolo 1,
comma 1, lettera t), il comma 4 dell’arti-
colo 18-bis del decreto legislativo n. 118
del 2011 sia sostituito dal seguente: « 4. Il
sistema comune di indicatori di risultato
delle regioni e dei loro enti ed organismi
strumentali, è definito con decreto del
Ministero dell’economia e delle finanze su
proposta della Commissione sull’armoniz-
zazione contabile degli enti territoriale. Il
sistema comune di indicatori di risultato
degli enti locali e dei loro enti ed orga-
nismi strumentali, è definito con decreto
del Ministero dell’interno, su proposta
della Commissione sull’armonizzazione
contabile degli enti territoriale. L’adozione
del Piano di cui al comma 1 è obbligatoria
a decorrere dall’esercizio successivo al-
l’emanazione dei rispettivi decreti »;

11) con riferimento all’articolo 1,
comma 1, dopo la lettera t), sia inserita la
seguente:

t-bis) all’articolo 20:

al comma 2 la lettera a) è sostituita
dalla seguente: « a) accertano ed impe-
gnano nel corso dell’esercizio l’intero im-
porto corrispondente al finanziamento sa-
nitario corrente, ivi compresa la quota
premiale condizionata alla verifica degli
adempimenti regionali, le quote di finan-
ziamento sanitario vincolate o finalizzate.
Ove si verifichi la perdita definitiva di
quote di finanziamento condizionate alla
verifica di adempimenti regionali, ai sensi
della legislazione vigente, detto evento è
registrato come cancellazione dei residui
attivi nell’esercizio nel quale la perdita si
determina definitivamente »;

dopo il comma 2 siano inseriti i
seguenti:

« 2-bis. I gettiti derivanti dalle manovre
fiscali regionali e destinati al finanzia-
mento del Servizio sanitario regionale
sono iscritti nel bilancio regionale nel-
l’esercizio di competenza dei tributi.

2-ter. La quota dei gettiti derivanti dalle
manovre fiscali regionali destinata obbli-
gatoriamente al finanziamento del servizio
sanitario regionale, ai sensi della legisla-
zione vigente sui piani di rientro dai
disavanzi sanitari, è iscritta nel bilancio
regionale triennale, nell’esercizio di com-
petenza dei tributi, obbligatoriamente per
l’importo stimato dal competente Diparti-
mento delle finanze, ovvero per il minore
importo destinato al Servizio sanitario
regionale ai sensi dell’articolo 1, comma
80, della legge 23 dicembre 2009, n. 191.
Tale iscrizione comporta l’automatico e
contestuale accertamento e impegno del-
l’importo nel bilancio regionale. La re-
gione non può disimpegnare tali somme,
se non a seguito di espressa autorizzazione
da parte del Tavolo di verifica degli adem-
pimenti, ai sensi e per gli effetti dell’arti-
colo 1, comma 80, della legge 23 dicembre
2009, n. 191. In relazione a tale autoriz-
zazione la regione è tenuta a trasmettere
al Tavolo di verifica degli adempimenti la
relativa documentazione corredata dalla
valutazione d’impatto operata dal compe-
tente Dipartimento delle finanze. Ove si
verifichi in sede di consuntivazione dei
gettiti fiscali un minore importo effettivo
delle risorse derivanti dalla manovra fi-
scale regionale rispetto all’importo che ha
formato oggetto di accertamento e di im-
pegno, detto evento è contabilmente regi-
strato nell’esercizio nel quale tale perdita
si determina come cancellazione dei resi-
dui attivi »;

12) con riferimento all’articolo 1,
comma 1, lettera v), all’articolo 36, comma
3, del decreto legislativo n. 118 del 2011,
siano aggiunte in fine le seguenti parole:
« Con riferimento al periodo di program-
mazione decorrente dall’esercizio 2015, le
regioni non sono tenute alla predisposi-
zione del documento di economia e fi-
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nanza regionale e adottano il documento
di programmazione previsto dall’ordina-
mento contabile vigente nell’esercizio
2014. Il primo documento di economia e
finanza regionale è adottato con riferi-
mento agli esercizi 2016 e successivi. »;

13) con riferimento all’articolo 1,
comma 1, lettera v), all’articolo 38, comma
1, del decreto legislativo n. 118 del 2011,
sia sostituita la parola « permanente » con
la parola « continuativo » e le parole
« legge di stabilità » siano sostituite con le
seguenti « legge di bilancio »;

14) con riferimento all’articolo 1,
comma 1, lettera v), all’articolo 40, comma
1, secondo periodo, del decreto legislativo
n. 118 del 2011, dopo le parole « trasfe-
rimenti in c/capitale, » siano aggiunte le
seguenti « al saldo negativo delle partite
finanziarie, » e dopo le parole « di com-
petenza di parte corrente » aggiungere le
seguenti « , salvo le eccezioni tassativa-
mente indicate nel principio applicato alla
contabilità finanziaria necessarie a garan-
tire elementi di flessibilità degli equilibri
di bilancio ai fini del rispetto del principio
dell’integrità »;

15) con riferimento all’articolo 1,
comma 1, lettera v), all’articolo 42 del
decreto legislativo n. 118 del 2011 sia
sostituito il comma 6 con il seguente: « 6.
La quota libera dell’avanzo di amministra-
zione dell’esercizio precedente, accertato
ai sensi del comma 1, può essere utiliz-
zata, nel rispetto dei vincoli di destina-
zione, con provvedimento di variazione di
bilancio, per le finalità di seguito indicate
in ordine di priorità:

a) per la copertura dei debiti fuori
bilancio;

b) per i provvedimenti necessari
per la salvaguardia degli equilibri di bi-
lancio previsti dalla legislazione vigente,
ove non possa provvedersi con mezzi or-
dinari;

c) per il finanziamento di spese di
investimento;

d) per il finanziamento delle spese
correnti a carattere non permanente;

e) per l’estinzione anticipata dei
prestiti »;

16) con riferimento all’articolo 1,
comma 1, lettera v), all’articolo 51, comma
2, del decreto legislativo n. 118 del 2011,
sia soppressa la lettera h);

17) con riferimento all’articolo 1,
comma 1, lettera v), all’articolo 51, comma
4, del decreto legislativo n. 118 del 2011,
dopo le parole « secondo le modalità pre-
viste dall’articolo 42, commi 8 e 9 » siano
inserite le seguenti « le variazioni neces-
sarie per l’adeguamento delle previsioni,
compresa l’istituzione di tipologie e pro-
grammi, riguardanti le partite di giro e le
operazioni per conto di terzi, le variazioni
degli stanziamenti riguardanti i versamenti
ai conti di tesoreria statale intestati al-
l’ente e i versamenti a depositi bancari
intestati all’ente »;

18) con riferimento all’articolo 1,
comma 1, lettera v), all’articolo 51, comma
6, del decreto legislativo n. 118 del 2011,
dopo la lettera f) siano aggiunte le seguenti
lettere:

« g) le variazioni delle dotazioni di
cassa di cui al comma 2, lettera d);

h) le variazioni degli stanziamenti ri-
guardanti i versamenti ai conti correnti di
tesoreria statale intestati all’ente e i ver-
samenti a depositi bancari intestati al-
l’ente »;

19) con riferimento all’articolo 1,
comma 1, lettera v), all’articolo 51 del
decreto legislativo n. 118 del 2011, dopo il
comma 9 sia aggiunto il seguente: « 10. Nel
corso dell’esercizio 2015 sono applicate le
norme concernenti le variazioni di bilan-
cio vigenti nell’esercizio 2014, fatta salva la
disciplina del fondo pluriennale vincolato
e del riaccertamento straordinario dei re-
sidui. Gli enti che hanno partecipato alla
sperimentazione nel 2014 adottano la di-
sciplina prevista dal presente articolo a
decorrere dal 1o gennaio 2015 »;
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20) con riferimento all’articolo 1,
comma 1, lettera v), all’articolo 54, comma
3, del decreto legislativo n. 118 del 2011,
siano sostituite le lettere h) ed i) con le
seguenti:

« g) l’esercizio finanziario e la data di
emissione;

h) la codifica SIOPE di cui all’articolo
14 della legge 31 dicembre 2009, n. 196. »;

21) con riferimento all’articolo 1,
comma 1, lettera v), all’articolo 56, comma
8, del decreto legislativo n. 118 del 2011,
dopo le parole: « nel registro delle fatture
ricevute » siano aggiunte le seguenti: « se-
condo le modalità previste dall’articolo 42
del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66,
convertito in legge, con modificazioni,
dalla legge 23 giugno 2014, n. 89 « , le
parole « Per tali documenti è istituito un
registro unico » siano sostituite con le
seguenti « Per il protocollo di tali docu-
menti è istituito un registro unico nel
rispetto della disciplina in materia di do-
cumentazione amministrativa di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 28
dicembre 2000, n. 445, » e siano soppresse
le parole da « Nel registro delle fatture è
annotato: » e le relative lettere da a) ad h);

22) con riferimento all’articolo 1,
comma 1, lettera v), all’articolo 63 del
decreto legislativo n. 118 del 2011, il
comma 4 sia sostituito dal seguente: « 4. Al
rendiconto della gestione sono allegati i
documenti previsti dall’articolo 11, comma
4, l’elenco delle delibere di prelievo dal
fondo di riserva per spese impreviste di
cui all’articolo 48, comma 1, lettera b), con
le indicazioni dei motivi per i quali si è
proceduto ai prelevamenti e il prospetto
relativo alla gestione del perimetro sani-
tario di cui all’articolo 20, comma 1 »;

23) con riferimento all’articolo 1,
comma 1, lettera v), all’articolo 66 del
decreto legislativo n. 118 del 2011, il
comma 2 sia sostituito dal seguente: « 2.
Nel sito internet della regione dedicato ai
bilanci è pubblicata la versione integrale
del rendiconto della gestione, comprensivo
anche della gestione in capitoli, con il

relativo allegato concernente la gestione
del perimetro sanitario di cui all’articolo
63, comma 4, del rendiconto consolidato,
comprensivo della gestione in capitoli e del
rendiconto semplificato per il cittadino di
cui all’articolo 11, comma 2 »;

24) con riferimento all’articolo 1,
comma 1, lettera v), all’articolo 74, n. 1,
del decreto legislativo n. 118 del 2011,
relativamente all’articolo 114 del TUEL sia
soppressa la lettera d);

25) con riferimento all’articolo 1,
comma 1, lettera v), all’articolo 74, n. 5,
del decreto legislativo n. 118 del 2011,
relativamente all’articolo 151 del TUEL, al
comma 1, secondo periodo, sia sostituita la
parola « deliberano » con la parola « pre-
sentano »;

26) con riferimento all’articolo 1,
comma 1, lettera v), all’articolo 74, n. 11,
del decreto legislativo n. 118 del 2011,
relativamente all’articolo 162 del TUEL sia
sostituita la lettera a) con la seguente: « a)
al comma 1, le parole: « redatto in termini
di competenza, per l’anno successivo, os-
servando i princìpi di unità, annualità,
universalità ed integrità, veridicità, pareg-
gio finanziario e pubblicità. La situazione
corrente, come definita al comma 6 del
presente articolo, non può presentare un
disavanzo » sono sostituite dalle seguenti:
« riferito ad almeno un triennio, compren-
dente le previsioni di competenza e di
cassa del primo esercizio del periodo con-
siderato e le previsioni di competenza
degli esercizi successivi, osservando i prin-
cipi contabili generali e applicati allegati al
decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118,
e successive modificazioni »;

27) con riferimento all’articolo 1,
comma 1, lettera v), all’articolo 74, n. 11,
del decreto legislativo n. 118 del 2011,
relativamente all’articolo 162 del TUEL, al
comma 6, dopo le parole « trasferimenti in
c/capitale, » siano aggiunte le seguenti « al
saldo negativo delle partite finanziarie » e
dopo le parole « non possono avere altra
forma di finanziamento » siano aggiunte le
seguenti parole: », salvo le eccezioni tas-
sativamente indicate nel principio appli-
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cato alla contabilità finanziaria necessarie
a garantire elementi di flessibilità degli
equilibri di bilancio ai fini del rispetto del
principio dell’integrità »;

28) con riferimento all’articolo 1,
comma 1, lettera v), all’articolo 74, n. 12,
del decreto legislativo n. 118 del 2011,
relativamente all’articolo 163 del TUEL, al
comma 5, dopo le parole « . Nel corso
dell’esercizio provvisorio, gli enti possono
impegnare mensilmente, » siano aggiunte
le seguenti « unitamente alla quota dei
dodicesimi non utilizzata nei mesi prece-
denti »;

29) con riferimento all’articolo 1,
comma 1, lettera v), all’articolo 74, n. 12,
del decreto legislativo n. 118 del 2011,
relativamente all’articolo 166 del TUEL, al
comma 1 e al comma 2-quater, sostituire
le parole « Altri Fondi » con le seguenti «
Fondo di riserva »;

30) con riferimento all’articolo 1,
comma 1, lettera v), all’articolo 74, n. 19,
del decreto legislativo n. 118 del 2011,
relativamente all’articolo 170 del TUEL, al
comma 1 siano sostituite le parole « 30
giugno » con le parole « 31 luglio », siano
soppresse le parole « da adottarsi entro il
31 luglio » e siano aggiunte in fine le
seguenti « Con riferimento al periodo di
programmazione decorrente dall’esercizio
2015, gli enti locali non sono tenuti alla
predisposizione del documento unico di
programmazione e allegano al bilancio
annuale di previsione una relazione pre-
visionale e programmatica che copra un
periodo pari a quello del bilancio plurien-
nale, secondo le modalità previste dall’or-
dinamento contabile vigente nell’esercizio
2014. Il primo documento unico di pro-
grammazione è adottato con riferimento
agli esercizi 2016 e successivi »;

31) con riferimento all’articolo 1,
comma 1, lettera v), all’articolo 74, n. 23,
del decreto legislativo n. 118 del 2011,
relativamente all’articolo 175 del TUEL,
alla lettera c) – concernente modifiche al
comma 3 – dopo la lettera d) siano
aggiunte le seguenti:

« e) le variazioni delle dotazioni di
cassa di cui al comma 5-bis, lettera d);

f) le variazioni di cui al comma 5-qua-
ter, lettera b);

g) le variazioni degli stanziamenti ri-
guardanti i versamenti ai conti di tesoreria
statale intestati all’ente e i versamenti a
depositi bancari intestati all’ente »;

32) con riferimento all’articolo 1,
comma 1, lettera v), all’articolo 74, n. 23,
del decreto legislativo n. 118 del 2011,
relativamente all’articolo 175 del TUEL,
alla lettera e) – che inserisce il comma
5-quater – alla lettera a) sopprimere le
parole « limitatamente ai capitoli dotati
dello stesso codice di quarto livello del
piano dei conti »;

33) con riferimento all’articolo 1,
comma 1, lettera v), all’articolo 74, n. 23,
del decreto legislativo n. 118 del 2011,
relativamente all’articolo 175 del TUEL,
alla lettera e) – che inserisce il comma
5-quater – dopo la lettera c) siano ag-
giunte le seguenti « d) le variazioni degli
stanziamenti riguardanti i versamenti ai
conti di tesoreria statale intestati all’ente e
i versamenti a depositi bancari intestati
all’ente;

e) le variazioni necessarie per l’ade-
guamento delle previsioni, compresa l’isti-
tuzione di tipologie e programmi, riguar-
danti le partite di giro e le operazioni per
conto di terzi »;

34) con riferimento all’articolo 1,
comma 1, lettera v), all’articolo 74, n. 23,
del decreto legislativo n. 118 del 2011,
relativamente all’articolo 175 del TUEL,
dopo la lettera l) sia aggiunta la seguente:
« m) dopo il comma 9-bis è aggiunto il
seguente: « 9-ter. Nel corso dell’esercizio
2015 sono applicate le norme concernenti
le variazioni di bilancio vigenti nell’eser-
cizio 2014, fatta salva la disciplina del
fondo pluriennale vincolato e del riaccer-
tamento straordinario dei residui. Gli enti
che hanno partecipato alla sperimenta-
zione nel 2014 adottano la disciplina pre-
vista dal presente articolo a decorrere dal
1o gennaio 2015. »;
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35) con riferimento all’articolo 1,
comma 1, lettera v), all’articolo 74, n. 34,
del decreto legislativo n. 118 del 2011,
relativamente all’articolo 191 del TUEL,
alla lettera c) dopo le parole: « nel registro
delle fatture ricevute » siano aggiunte le
seguenti « secondo le modalità previste
dall’articolo 42 del decreto-legge 24 aprile
2014, n. 66, convertito in legge, con mo-
dificazioni, dalla legge 23 giugno 2014,
n. 89 « , dopo le parole « Per il protocollo
di tali documenti è istituito un registro
unico » siano inserite le seguenti « nel
rispetto della disciplina in materia di do-
cumentazione amministrativa di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 28
dicembre 2000, n. 445, » e siano soppresse
le parole da « Nel registro delle fatture è
annotato: » e le relative lettere da a) ad h);

36) con riferimento all’articolo 1,
comma 1, lettera v), all’articolo 74, n. 61,
del decreto legislativo n. 118 del 2011,
relativamente all’articolo 239 del TUEL, al
comma 1, n. 2), dopo le parole « variazioni
di bilancio » siano aggiunte le seguenti:
« escluse quelle attribuite alla competenza
della giunta, del responsabile finanziario e
dei dirigenti, a meno che il parere dei
revisori sia espressamente previsto dalle
norme o dai principi contabili, fermo
restando la necessità dell’organo di revi-
sione di verificare, in sede di esame del
rendiconto della gestione, dandone conto
nella propria relazione, l’esistenza dei pre-
supposti che hanno dato luogo alle varia-
zioni di bilancio approvate nel corso del-
l’esercizio, comprese quelle approvate nel
corso dell’esercizio provvisorio »;

37) con riferimento all’articolo 1,
comma 1, lettera v), all’articolo 80, comma
1, del decreto legislativo n. 118 del 2011,
siano sostituite le parole « con la predi-
sposizione degli strumenti della program-
mazione relativi al 2015 e agli esercizi
successivi » con le seguenti « con la pre-
disposizione dei bilanci relativi all’eserci-
zio 2015 e successivi »;

38) con riferimento all’articolo 2,
comma 2, lettera a), allegato n. 4/1, al
paragrafo 4/1 (Gli strumenti della pro-

grammazione regionale) sia soppresso l’ul-
timo periodo;

39) con riferimento all’articolo 2,
comma 2, lettera a), allegato n. 4/1, al
paragrafo 5/3 (Contenuti) sia soppresso il
secondo periodo;

40) con riferimento all’articolo 2,
comma 2, lettera a), allegato n. 4/1, al
paragrafo 5/3 (Contenuti) sia sostituito
l’ultimo periodo « Lo sviluppo puntuale del
contenuto della seconda sezione del DEFR
è condizionato all’avanzamento dell’attua-
zione del federalismo fiscale: nelle more
dell’attuazione del disposto dell’articolo
119 della Costituzione, gli indirizzi econo-
mico-finanziari collegati alla manovra fi-
nanziaria regionale sono contenuti nella
relazione di accompagnamento del pro-
getto della legge di bilancio. » con il se-
guente: « I contenuti finanziari del DEFR
e della Nota di aggiornamento al docu-
mento strategico di programmazione sono
condizionati all’avanzamento dell’attua-
zione del federalismo fiscale e definiti a
seguito del parere che la Conferenza per-
manente per il coordinamento della fi-
nanza pubblica, di cui all’articolo 5 della
legge 5 maggio 2009, n. 42, elabora sulle
linee guida per la ripartizione degli obiet-
tivi di finanza pubblica inseriti nel DEF (e
nella Nota di aggiornamento al DEF) e
sulle regole previste per il singolo ente in
ragione della categoria di appartenenza
trasmesse al Governo. In caso di mancata
attuazione dell’articolo 5, comma 1, lettera
a), della legge 5 maggio 2009, n. 42, i
documenti di programmazione regionali
limitano la loro portata ad un contenuto
meramente programmatico e orientato a
obiettivi non finanziari, e la Nota di ag-
giornamento al DEFR è presentata conte-
stualmente al disegno di legge di bilancio »;

41) con riferimento all’articolo 2,
comma 2, lettera a), all’allegato 4/2, pa-
ragrafo 3.3. dopo le parole « L’accantona-
mento al fondo crediti di dubbia esigibilità
non è oggetto di impegno e genera un’eco-
nomia di bilancio che confluisce nel risul-
tato di amministrazione come quota ac-
cantonata. » aggiungere le seguenti « Per le
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entrate tributarie che finanziano la sanità
accertate sulla base degli atti di riparto e
per le manovre fiscali regionali destinate
al finanziamento della sanità o libere,
accertate per un importo non superiore a
quello stimato dal competente Diparti-
mento delle finanze attraverso il portale
per il federalismo fiscale, non è effettuato
un accantonamento al fondo crediti di
dubbia esigibilità. »;

42) siano adeguati i princìpi applicati
di cui al decreto legislativo n. 118 del 2011
in conseguenza delle ulteriori modifiche
apportate allo schema di decreto a seguito
del parere della Commissione;

e con le seguenti osservazioni:

a) il passaggio dalla vecchia alla
nuova contabilità non determini situazioni
di difficile sostenibilità per singoli enti e
quindi siano individuati: 1) un pro-
gramma, con tempistica scadenzata, di
capillare formazione e assistenza tecnica
del personale, con particolare attenzione
alle specifiche condizioni degli enti di
minore dimensione; 2) un percorso che
accompagni gli enti che, entro una certa
data, abbiano segnalato insormontabili
difficoltà in relazione all’immediata appli-
cazione del nuovo sistema, fatto salvo che
gli enti che hanno effettuato la sperimen-
tazione adottino il nuovo sistema contabile
dal 1o gennaio 2015, insieme agli enti che
dispongono di risorse umane e organizza-
tive adeguate;

b) valuti altresì il Governo l’oppor-
tunità che gli enti che accedono per la
prima volta al nuovo metodo contabile
possano beneficiare di un limitato « pre-
mio » in termini di spazi finanziari ri-
spetto al patto di stabilità interno;

c) individui il Governo le modalità
più idonee per assicurare, d’intesa con gli
enti interessati, la continuità dell’attività
amministrativa e la sostenibilità comples-
siva, laddove l’ulteriore disavanzo – even-
tualmente connesso all’applicazione delle
nuove regole contabili – costituisca una
quota consistente del bilancio complessivo;

d) assicuri il Governo, con riguardo
all’articolo 18 del decreto legislativo n. 118
del 2011, come modificato dall’articolo 1,
lettera s), dello schema di decreto corret-
tivo, le attività e condizioni, di competenza
sua e del Parlamento, che consentano
l’effettivo esercizio del dovere da parte
degli enti territoriali di adottare i propri
bilanci nei termini prescritti. Occorre in-
fatti garantire il loro diritto a vedere
assicurato, nel corso del tempo, il rispetto
da parte dello Stato di termini certi e
compatibili con il processo di bilancio,
oltre ad una ragionevole coerenza, sem-
plicità e stabilità nel tempo della legisla-
zione che incide sulle condizioni, di merito
e procedimentali, che afferiscono al pro-
cesso di elaborazione ed approvazione dei
bilanci, consentendo agli enti effettività di
autonomia finanziaria e di possibilità di
programmazione;

e) valuti il Governo l’esigenza di
differenziare ulteriormente l’area del con-
solidamento, tenendo conto del tipo di
società e delle diverse forme di parteci-
pazione o controllo da parte degli enti; in
particolare, individui il Governo, tenendo
conto anche delle dimensioni dell’ente,
una quota minima di partecipazione – ad
esempio inferiore all’1 per cento – al di
sotto della quale non vi è obbligo di
consolidamento;

f) individui il Governo tempi, modi
e strumenti della formazione del perso-
nale, in grado di garantire la piena e
diffusa attuazione dei nuovi metodi con-
tabili; in particolare, valuti il Governo
l’opportunità di riconoscere forme di pre-
mialità in favore degli enti che hanno
effettuato la sperimentazione e che met-
tono a disposizione proprio personale per
la formazione dei dipendenti di altri enti;

g) assicuri il Governo, posto che per
i componenti della Commissione per l’ar-
monizzazione degli enti territoriali di cui
all’articolo 3-bis del decreto legislativo
n. 118 del 2011, come modificato dall’ar-
ticolo 1, lettera d), non è prevista la
corresponsione di alcun compenso, inden-
nità o rimborso spese e atteso che la
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norma prevede una apposita clausola di
invarianza finanziaria, l’effettiva assenza
di oneri per il funzionamento della Com-
missione e per l’eventuale assegnazione di
ulteriori funzioni. Sul punto andrebbe
pertanto assicurato che alle predette atti-
vità della Commissione e al suo funziona-
mento si possa farvi fronte con le ordi-
narie dotazioni previste a legislazione vi-
gente del Dipartimento della Ragioneria
generale dello Stato;

h) assicuri il Governo la confron-
tabilità del flusso informativo anche at-
traverso l’interoperabilità del flusso infor-
matico, mediante l’aggiornamento del Si-
stema informativo sulle operazioni degli
enti pubblici (Siope), quale fonte princi-
pale per l’elaborazione delle stime di Con-
tabilità Nazionale, e attraverso forme di
riuso del medesimo Sistema;

i) assicuri il Governo, in relazione
all’esigenza della flessibilità degli stanzia-
menti di bilancio, la piena sostenibilità per
le Regioni della abrogazione della possi-
bilità di provvedere a rimodulazioni degli
stanziamenti tra programmi in corso
d’anno, con il solo vincolo della natura
giuridicamente « rimodulabile » delle ri-
sorse interessate, prevedendosi, invece, che
le variazioni tra programmi di bilancio in
corso d’anno possano essere effettuate li-
mitatamente agli stanziamenti di spesa
relativi al personale e per le sole occor-
renze connesse al trasferimento di risorse
umane tra settori dell’amministrazione;

l) chiarisca il Governo, in materia
di cooperazione tra Stato e regioni di cui
all’articolo 70 del decreto legislativo n. 118
del 2011, così come modificato dall’arti-

colo 1, comma 1, lettera v), se per la
predetta collaborazione-cooperazione sia
prevista, oltre alla trasmissione alla banca
dati delle amministrazioni pubbliche di
tutte le informazioni di cui all’articolo 13
della legge n. 196 del 2009, anche l’imple-
mentazione di particolari sistemi informa-
tivi tra loro interoperanti e apposite forme
di collaborazione con eventuali oneri ag-
giuntivi a carico della finanza pubblica;

m) sul piano della tecnica norma-
tiva, si suggerisce di prevedere la possibi-
lità di apportare ulteriori modifiche ai
principi contabili generali e applicati di
cui agli allegati del decreto legislativo
n. 118 del 2011, tramite fonte normativa
di rango secondario, trattandosi di aspetti
tecnico-contabili di dettaglio; ciò anche in
considerazione del fatto che la materia
« armonizzazione dei bilanci pubblici »
rientra ormai negli ambiti di competenza
legislativa esclusiva statale e di conse-
guenza la legislazione statale in materia
non deve più limitarsi ai soli principi
fondamentali, ma si espande anche alla
normativa di dettaglio;

n) in relazione allo straordinario
rilievo del processo di armonizzazione,
della sua complessità, del suo impatto sui
sugli enti locali, e della necessità ribadita
di un adeguato processo di formazione ed
accompagnamento degli enti di cui alla
precedente lettera a), il Governo riferisca
alla Commissione entro la fine di settem-
bre sugli sviluppi e l’attuazione di tale
processo, con particolare riferimento al
tema della formazione ed agli eventuali
strumenti permanenti di assistenza tecnica
che si ritenga opportuno attivare ».
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ATTI DEL GOVERNO

Giovedì 10 luglio 2014. — Presidenza del
presidente Daniele CAPEZZONE. – Inter-
viene il viceministro dell’economia e delle
finanze Luigi Casero.

La seduta comincia alle 13.35.

Schema di decreto legislativo recante disposizioni in

materia di semplificazioni fiscali.

Atto n. 99.

(Esame, ai sensi dell’articolo 143, comma 4,
del regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto legislativo.

Daniele CAPEZZONE, presidente, evi-
denzia come nella seduta odierna la Com-
missione avvii l’esame del primo degli
schemi di decreto legislativo predisposti in
attuazione della delega per la riforma del
sistema fiscale, di cui alla legge n. 23 del
2014.

Ernesto CARBONE (PD), relatore, rileva
come la Commissione sia chiamata ad
esaminare, ai fini dell’espressione del pa-
rere al Governo, lo schema di decreto
legislativo recante disposizioni in materia
di semplificazioni fiscali (Atto n. 99).

Al riguardo ricorda preliminarmente
che lo schema di decreto legislativo è stato
predisposto sulla base della delega legisla-
tiva conferita dalla legge n. 23 del 2014,
recante delega al Governo per la realiz-
zazione di un sistema fiscale più equo,
trasparente e orientato alla crescita da
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attuare entro dodici mesi, il quale, all’ar-
ticolo 7 definisce i principi e criteri diret-
tivi della delega volti allo specifico obiet-
tivo della semplificazione.

In particolare, il comma 1, lettera a),
dell’articolo prevede la revisione sistema-
tica dei regimi fiscali e il loro riordino, al
fine di eliminare complessità superflue.

Il comma 1, lettera b), contempla la
revisione degli adempimenti, con partico-
lare riferimento a quelli superflui o che
diano luogo, in tutto o in parte, a dupli-
cazioni anche in riferimento alla struttura
delle addizionali regionali e comunali, ov-
vero a quelli che risultino di scarsa utilità
per l’amministrazione finanziaria ai fini
dell’attività di controllo e di accertamento
o comunque non conformi al principio di
proporzionalità.

Il comma 1, lettera c), prevede la re-
visione, a fini di semplificazione, delle
funzioni dei sostituti d’imposta e di di-
chiarazione, dei centri di assistenza fiscale,
i quali devono fornire adeguate garanzie di
idoneità tecnico-organizzativa, e degli in-
termediari fiscali, con potenziamento del-
l’utilizzo dei sistemi informatici, avendo
anche riguardo ai termini dei versamenti
delle addizionali comunali e regionali al-
l’imposta sul reddito delle persone fisiche.

Ulteriori disposizioni in materia di
semplificazione sono contenute in altri
articoli della citata delega di cui alla legge
n. 23.

In primo luogo, l’articolo 2, in materia
di revisione del catasto dei fabbricati,
prevede la semplificazione delle procedure
di esercizio delle funzioni catastali decen-
trate, ivi comprese le procedure di rego-
larizzazione degli immobili di proprietà
pubblica, e le procedure di incasso e
riversamento dei diritti e dei tributi spe-
ciali catastali, la semplificazione dell’ac-
cesso da parte dei comuni, dei professio-
nisti e dei cittadini ai dati catastali e della
pubblicità immobiliare.

L’articolo 3, nell’introdurre una delega
per una complessiva razionalizzazione e
sistematizzazione della disciplina attuativa
e dell’accertamento dei tributi, richiama
esplicitamente gli obiettivi di « semplifica-
zione e riduzione degli adempimenti, di

certezza del diritto nonché di uniformità e
chiarezza nella definizione delle situazioni
giuridiche soggettive attive e passive dei
contribuenti e delle funzioni e dei proce-
dimenti amministrativi ».

Nell’ambito della riforma della tassa-
zione delle imprese di cui all’articolo 6:

il comma 2 prevede incentivi sotto
forma di minori adempimenti per i con-
tribuenti e di riduzioni delle eventuali
sanzioni, nonché forme specifiche di in-
terpello preventivo con procedura abbre-
viata;

il comma 3 prevede di garantire una
migliore assistenza ai contribuenti, in par-
ticolare a quelli di minori dimensioni e
operanti come persone fisiche, per l’assol-
vimento degli adempimenti, per la predi-
sposizione delle dichiarazioni e per il
calcolo delle imposte, prevedendo a tal
fine anche la possibilità di invio ai con-
tribuenti e di restituzione da parte di
questi ultimi di modelli precompilati;

il comma 4 prevede di istituire forme
premiali, consistenti in una riduzione degli
adempimenti, in favore dei contribuenti
che aderiscano ai sistemi di tutoraggio;

il comma 5, lettera a), contempla la
semplificazione degli adempimenti ammi-
nistrativi e patrimoniali a carico dei con-
tribuenti che intendono avvalersi dell’isti-
tuto della rateizzazione dei debiti tribu-
tari;

il comma 6 prevede l’eliminazione
delle forme di interpello obbligatorio nei
casi in cui non producano benefìci ma solo
aggravi per i contribuenti e per l’ammini-
strazione.

L’articolo 10, in materia di revisione
del contenzioso tributario e della riscos-
sione degli enti locali, delega il Governo ad
introdurre norme in materia di semplifi-
cazione e razionalizzazione della disci-
plina relativa al meccanismo di elezione
del Consiglio di presidenza della giustizia
tributaria nonché a prevedere gli adatta-
menti e le innovazioni normative e pro-
cedurali più idonei ad assicurare la sem-
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plificazione delle procedure di recupero
dei crediti di modesta entità, nonché di-
spositivi, adottabili facoltativamente dagli
enti locali, di definizione agevolata dei
crediti già avviati alla riscossione coattiva,
con particolare riguardo ai crediti di mi-
nore entità unitaria.

L’articolo 11, comma 1, prevede poi
l’istituzione di regimi semplificati per i
contribuenti di minori dimensioni, nonché
la semplificazione delle modalità di impo-
sizione delle indennità e somme percepite
in dipendenza della cessazione del rap-
porto di lavoro, nonché di altre somme
soggette a tassazione separata.

In tema di imposta sul valore aggiunto
l’articolo 13 prevede la razionalizzazione,
ai fini della semplificazione, dei sistemi
speciali in funzione della particolarità dei
settori interessati nonché, con riferimento
alle altre imposte indirette, la semplifica-
zione degli adempimenti, la razionalizza-
zione delle aliquote e accorpamento o
soppressione di fattispecie particolari.

Passando a descrivere il contenuto
dello schema di decreto legislativo, il quale
si compone di 34 articoli, suddivisi in 6
capi, il Capo I, che contiene gli articoli da
1 a 13, reca semplificazioni per le persone
fisiche.

In particolare, rileva come l’articolo 1
introduca, al comma 1, in via sperimen-
tale, a partire dall’anno 2015 per i redditi
prodotti nel 2014, la dichiarazione dei
redditi precompilata da parte dell’Agenzia
delle entrate. Al riguardo la norma precisa
che per l’elaborazione della dichiarazione
precompilata l’Agenzia delle entrate uti-
lizza:

le informazioni disponibili presso
l’Anagrafe tributaria (quali la dichiara-
zione dell’anno precedente e versamenti
effettuati);

i dati trasmessi da soggetti terzi
(quali banche, assicurazioni ed enti pre-
videnziali);

i dati contenuti nelle certificazioni
rilasciate dai sostituti d’imposta con rife-
rimento ai redditi di lavoro dipendente e
assimilati, ai redditi di lavoro autonomo e

ai redditi diversi (quali compensi per at-
tività occasionali di lavoro autonomo).

L’Agenzia delle entrate trasmette entro
il 15 aprile di ciascun anno la dichiara-
zione precompilata, la quale può essere
accettata ovvero modificata dal contri-
buente.

Le tipologie di lavoratori interessati
sono i titolari di redditi di lavoro dipen-
dente, comprese le pensioni di ogni genere
e assegni assimilati (ai sensi dell’articolo
49 del TUIR di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 917 del 1986),
nonché i titolari di redditi assimilati.

Il comma 2 prevede l’istituzione di
un’apposita unità di monitoraggio all’in-
terno dell’Agenzia delle entrate, la quale
riceve e gestisce i dati dei flussi informativi
utili per la predisposizione della dichiara-
zione precompilata verificandone la com-
pletezza, la qualità e la tempestività della
trasmissione, anche con l’obiettivo di rea-
lizzare progressivamente un sistema di
precompilazione di tutti i dati.

Il comma 3 individua le modalità di
accesso alla dichiarazione precompilata,
che può avvenire:

direttamente, mediante il sito inter-
net dell’Agenzia delle entrate;

tramite delega al proprio sostituto
d’imposta;

tramite delega al CAF ovvero ad un
professionista abilitato;

tramite ulteriori canali telematici che
saranno individuati con provvedimento del
Direttore dell’Agenzia delle entrate.

Segnala che, con provvedimento del
Direttore dell’Agenzia delle entrate, sentita
l’Autorità Garante per la protezione dei
dati personali, sono individuate inoltre le
modalità tecniche per consentire al con-
tribuente o agli altri soggetti autorizzati di
accedere alla dichiarazione precompilata
resa disponibile in via telematica dal-
l’Agenzia delle entrate. Per lo svolgimento
dell’attività di assistenza fiscale, al di fuori
del procedimento definito dagli articoli da
2 a 6 dello schema di decreto, la norma
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richiama il decreto legislativo n. 241 del
1997 sulla semplificazione degli adempi-
menti dei contribuenti in sede di dichia-
razione dei redditi e dell’imposta sul va-
lore aggiunto, il relativo regolamento at-
tuativo decreto ministeriale n. 164 del
1999, nonché l’articolo 51-bis del decreto-
legge n. 69 del 2013, il quale ha previsto
l’ampliamento dell’assistenza fiscale a fa-
vore dei soggetti che si fossero trovati nel
corso dell’anno privi di un sostituto d’im-
posta.

Il comma 4 fa salva per i contribuenti
interessati la possibilità di presentare la
dichiarazione dei redditi con le modalità
ordinarie, ovvero con la compilazione dei
modelli 730 o Unico persone fisiche. Tut-
tavia, nel caso di presentazione del mo-
dello 730 si applicano le nuove disposi-
zioni in materia di limiti ai poteri di
controllo e di visto di conformità (previsti
dagli articoli 5, comma 3, e 6, dello
schema di decreto).

Fa presente quindi come, in connes-
sione con l’articolo 1, l’articolo 2 introduca
alcuni obblighi di trasmissione da parte
dei sostituti di imposta nei confronti del-
l’Agenzia delle entrate funzionali alla com-
pilazione della dichiarazione dei redditi
precompilata nei tempi necessari.

In particolare, il comma 1 stabilisce
che i sostituti di imposta trasmettano in
via telematica all’Agenzia, entro il 7 marzo
di ogni anno, i dati relativi alla certifica-
zione unica (prevista dall’articolo 4,
comma 6-ter, del decreto del Presidente
della Repubblica 322 del 1998) che attesta
l’ammontare complessivo delle somme
erogate, delle ritenute operate, delle de-
trazioni d’imposta effettuate e dei contri-
buti previdenziali e assistenziali trattenuti,
nonché gli altri dati previsti. La norma
prevede altresì una sanzione di 100 euro
per ogni certificazione omessa, tardiva o
errata. In tal caso non viene applicata la
norma in tema di concorso di violazioni e
continuazione (di cui all’articolo 12 del
decreto legislativo n. 472 del 1997), la
quale dispone un’aggravante di pena per
chi viola diverse disposizioni anche rela-
tive a tributi diversi ovvero commette,
anche con più azioni od omissioni, diverse

violazioni formali della medesima dispo-
sizione. Nel caso di errore nella trasmis-
sione della certificazione, la sanzione sud-
detta non si applica se la trasmissione
della corretta certificazione è effettuata
entro i cinque giorni successivi alla sca-
denza.

Il comma 2 modifica il termine e la
modalità di trasmissione da parte dei
sostituti di imposta all’indirizzo telematico
dove l’Agenzia delle entrate deve rendere
disponibili i risultati contabili delle dichia-
razioni 730. Tale modifica consente al-
l’Agenzia delle entrate di conoscere entro
il 7 marzo il recapito telematico di tutti i
sostituti di imposta e di poter effettuare in
tempo utile la trasmissione dei dati ne-
cessari per effettuare i conguagli sulle
retribuzioni. La norma specifica che con
provvedimento del Direttore dell’Agenzia
delle entrate sono individuati i termini e le
modalità per la variazione delle scelte da
parte dei sostituti d’imposta.

Con riferimento all’articolo 3, segnala
come, in base al comma 1, al fine della
compilazione della dichiarazione dei red-
diti da parte dell’Agenzia delle entrate
prevista dall’articolo 1, si prevede che
siano trasmessi all’Agenzia delle entrate (e
non più all’Anagrafe tributaria) entro il 28
febbraio, i dati relativi ad alcuni oneri
deducibili e detraibili sostenuti nell’anno
precedente, quali interessi passivi sui mu-
tui, premi assicurativi, contributi previ-
denziali, previdenza complementare. A tal
fine la disposizione novella l’articolo 78,
commi 25 e 26, della legge n. 413 del 1991:
in particolare tra i soggetti obbligati alla
trasmissione sono inserite le forme pen-
sionistiche complementari, che si aggiun-
gono ai soggetti che erogano mutui agrari
e fondiari, imprese assicuratrici e enti
previdenziali, mentre tra i dati oggetto di
comunicazioni sono inseriti i contributi ad
esse versate. La disposizione specifica che
con provvedimento del Direttore del-
l’Agenzia delle entrate sono definiti le
modalità e il contenuto dei flussi infor-
mativi provenienti dalle banche, dalle as-
sicurazioni, dagli enti previdenziali e dai
fondi pensione. Al fine di ottenere il
rispetto del termine previsto per la tra-
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smissione e la qualità dei dati inviati, viene
prevista l’applicazione di un’apposita san-
zione in misura fissa, pari a 100 euro, nei
casi di omessa, tardiva o errata trasmis-
sione dei dati, senza applicazione dell’ag-
gravante in caso di concorso di violazioni
e continuazione. Nel caso di errore nella
trasmissione della certificazione, la san-
zione suddetta non si applica se la tra-
smissione della corretta certificazione è
effettuata entro i cinque giorni successivi
alla scadenza ovvero, in caso di segnala-
zione da parte dell’Agenzia delle entrate,
entro i cinque giorni successivi alla segna-
lazione stessa.

Il comma 2 prevede che per l’elabora-
zione della dichiarazione dei redditi,
l’Agenzia delle entrate può utilizzare i dati
del sistema Tessera Sanitaria (il quale
contiene i dati relativi alle prescrizione di
farmaci, di prestazioni specialistiche e dei
dispositivi di assistenza protesica e di
assistenza integrativa).

Il comma 3 prevede la trasmissione
telematica all’Agenzia delle entrate, da
parte delle aziende sanitarie ed ospeda-
liere e di tutti i soggetti erogatori di
prestazioni mediche e sanitarie, delle in-
formazioni necessarie al fine di predi-
sporre, a partire dal 2016 per l’anno
d’imposta 2015, le dichiarazioni precom-
pilate con tutti i dati relativi alle spese
mediche, quelle di assistenza specifica e
alle spese sanitarie che danno diritto a
deduzioni dal reddito o detrazioni dall’im-
posta. Per le modalità di trasmissione di
queste ultime il comma 4 rinvia ad un
decreto del Ministro dell’economia e delle
finanze, mentre il comma 5 demanda ad
un provvedimento del direttore dell’Agen-
zia delle entrate la definizione delle mo-
dalità tecniche di utilizzo dei dati.

Il comma 6 attribuisce all’Agenzia delle
entrate il compito di effettuare accessi e
verifiche nei confronti dei soggetti terzi
per verificare la correttezza dei dati tra-
smessi, avvalendosi dei poteri previsti dal
titolo IV del decreto del Presidente della
Repubblica n. 600 del 1973, in materia di
accertamento delle imposte sui redditi.

Passando a illustrare l’articolo 4, rileva
come al comma 1, esso ribadisca che la

dichiarazione precompilata, oltre che es-
sere semplicemente accettata dal contri-
buente, può essere anche modificata.

Il comma 2 reca modifiche al citato
decreto ministeriale n. 164 del 1999 sul-
l’assistenza fiscale resa dai Centri di assi-
stenza fiscale, dai sostituti d’imposta e dai
professionisti, al fine di armonizzare i
termini di presentazione, consegna ai con-
tribuenti e trasmissione della dichiara-
zione. In particolare:

il termine per la presentazione della
dichiarazione (previsto nell’articolo 13,
comma 1, del decreto ministeriale), diver-
sificato per i sostituti d’imposta entro il
mese di aprile e per i CAF e i professio-
nisti abilitati entro il mese di maggio, è
unificato alla data del 7 luglio dell’anno
successivo all’anno d’imposta cui si riferi-
sce la dichiarazione;

il termine per la consegna ai contri-
buenti della dichiarazione elaborata, fis-
sato dall’articolo 16, comma 1, del decreto
ministeriale, per i CAF e i professionisti
abilitati entro il 15 giugno e per i sostituti
d’imposta entro il 31 maggio dall’articolo
17 del decreto ministeriale, è uniformato
nel termine di trenta giorni dalla data di
presentazione della dichiarazione;

il termine per la trasmissione in via
telematica dei dati contenuti nelle dichia-
razioni presentate disposto, per i CAF e i
professionisti abilitati dall’articolo 16 del
decreto e per i sostituti dall’articolo 17 del
medesimo decreto, alla data del 30 giugno,
è prorogato in entrambi gli articoli al 7
luglio.

Il comma 3 illustra le modalità di
presentazione della dichiarazione precom-
pilata, sia nel caso di accettazione che nel
caso di interventi modificativi a tal fine
prevedendo che il contribuente possa pre-
sentare la dichiarazione:

direttamente sul sito dell’Agenzia
delle entrate, se abilitato ai servizi tele-
matici;

al proprio sostituto d’imposta che
presta assistenza fiscale;
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ad un CAF o a un professionista
abilitato, presentando in questo caso an-
che la relativa documentazione, per per-
mettere la verifica di conformità anche sui
dati forniti con la dichiarazione precom-
pilata.

Il comma 4 specifica che i soggetti privi
di sostituto d’imposta devono presentare la
dichiarazione entro il 31 maggio (dato che
tali contribuenti devono effettuare i ver-
samenti, se dovuti, entro il termine del 16
giugno), prevedendo altresì che tali soggetti
possano presentare la dichiarazione diret-
tamente sul sito dell’Agenzia oppure
presso un CAF o un professionista abili-
tato (e non al sostituto d’imposta), analo-
gamente a quanto previsto dall’articolo
51-bis del decreto-legge n. 69 del 2013 in
caso di assenza di un sostituto d’imposta.

Il comma 5 dispone che i coniugi, in
presenza dei requisiti previsti per la pre-
sentazione della dichiarazione in forma
congiunta, possono congiungere le proprie
dichiarazioni. Se la dichiarazione precom-
pilata è messa a disposizione di uno solo
dei coniugi è esclusa la presentazione
diretta della dichiarazione in forma con-
giunta attraverso i servizi telematici del-
l’Agenzia delle entrate.

Il comma 6 demanda a un provvedi-
mento del direttore dell’Agenzia delle en-
trate l’individuazione dei sistemi alterna-
tivi per l’accettazione, anche con modifi-
che, della dichiarazione precompilata.

Il comma 7 prevede che con decreto
ministeriale possono essere modificati sia
il termine di trasmissione da parte dei
sostituti di imposta dell’indirizzo telema-
tico dove l’Agenzia delle entrate deve ren-
dere disponibili i risultati contabili delle
dichiarazioni 730 di cui all’articolo 2,
comma 2) sia i termini previsti dall’arti-
colo 4.

In relazione alle disposizioni contenute
nell’articolo 5, rileva come esso intervenga
sulla disciplina dei controlli sulle dichia-
razioni, in particolare escludendo al
comma 1 il controllo formale a carico del
contribuente per i dati forniti dai sostituti
d’imposta e per gli oneri detraibili comu-
nicati dai soggetti terzi all’Agenzia delle

entrate qualora la dichiarazione precom-
pilata sia presentata dal contribuente, di-
rettamente o tramite il proprio sostituto
d’imposta, senza modifiche. In tale ipotesi
non si applica la norma (introdotta dal-
l’articolo 1, comma 586, della legge n. 147
del 2013) la quale stabilisce che l’Agenzia
delle entrate effettua controlli preventivi
sulla spettanza delle detrazioni per carichi
di famiglia in caso di rimborso comples-
sivamente superiore a 4.000 euro, anche
determinato da eccedenze d’imposta deri-
vanti da precedenti dichiarazioni. In ogni
caso permane il controllo sulla sussistenza
delle condizioni soggettive che danno di-
ritto a detrazioni (comprese quelle per
familiari a carico) e alle agevolazioni,
nonché sugli oneri certificati ma non trat-
tenuti dai sostituti d’imposta.

Il comma 2 specifica che, se la dichia-
razione è presentata direttamente dal con-
tribuente o tramite il sostituto d’imposta
con modifiche che incidono sulla determi-
nazione del reddito o dell’imposta, il con-
trollo è eseguito su tutti i dati indicati in
dichiarazione. Il comma 3 prevede, qua-
lora la dichiarazione precompilata sia pre-
sentata, con o senza modifiche, ad un CAF
o a un professionista abilitato, che il
controllo formale si effettua nei riguardi
del soggetto il quale appone il visto di
conformità, anche con riferimento agli
oneri indicati nella precompilata forniti
all’Agenzia delle entrate da parte di sog-
getti terzi. Nei riguardi del contribuente
permane il controllo sulla sussistenza delle
condizioni soggettive che danno diritto a
detrazioni e sugli oneri certificati ma non
trattenuti dai sostituti.

Con riguardo all’articolo 6, evidenzia
come esso, al comma 1, disciplini il caso
in cui il modello 730 cui è stato apposto
il visto di conformità risulti infedele, pre-
vedendo che la richiesta di pagamento non
sia effettuata nei confronti dei contri-
buenti ma sia indirizzata al CAF o al
professionista che ha prestato l’assistenza
fiscale per un importo pari all’imposta,
agli interessi e alla sanzione (la quale
sarebbe stata richiesta al contribuente ai
sensi dell’articolo 36-ter del decreto del
Presidente della Repubblica n. 600 del
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1973). A tal fine la lettera a) del comma
1 sostituisce la lettera a) del comma 1
dell’articolo 39 del decreto legislativo
n. 241 del 1997 (in materia di semplifica-
zione degli adempimenti dei contribuenti
in sede di dichiarazione dei redditi), il
quale, nella formulazione vigente, prevede
l’applicazione ai responsabili del CAF che
rilasciano il visto di conformità o l’asse-
verazione infedele di una sanzione ammi-
nistrativa da 258 a 2.582 euro. In tale
ambito viene specificato che le comunica-
zioni con le quali è richiesto il pagamento
costituiscono titolo esecutivo per la riscos-
sione mediante ruolo e che le eventuali
controversie sono devolute alla giurisdi-
zione tributaria. La lettera b) del comma
1 inserisce invece una nuova lettera a-bis)
nel medesimo comma 1 dell’articolo 39, la
quale esclude dalla sanzione le dichiara-
zioni presentate con le modalità ordinarie,
ovvero con la compilazione dei modelli
730 o Unico persone fisiche (ai sensi del
citato articolo 13 del decreto ministeriale
31 maggio 1999, n. 164). Il comma 2
prevede, qualora il CAF o il professionista
entro il 10 novembre comunichi i dati
rettificati, che la somma richiesta sia com-
misurata alla sola sanzione in quanto
l’imposta e gli interessi restano a carico
del contribuente.

In merito al comma 2 segnala l’oppor-
tunità di riformularlo come novella all’ar-
ticolo 39 del decreto legislativo n. 241 del
1997 in materia di sanzioni previste in
sede di dichiarazione.

Il comma 3 modifica il già citato de-
creto ministeriale n. 164 del 1999, preve-
dendo, alle lettere a) e b), l’estensione della
garanzia prevista a favore degli utenti al
bilancio dello Stato o del diverso ente
impositore e l’adeguamento del massimale
della garanzia in considerazione del mag-
giore rischio connesso all’apposizione del
visto di conformità sulle dichiarazioni pre-
compilate. Le lettere c) e d) del comma 3
inseriscono invece i nuovi commi da 3-bis
a 3-quater dell’articolo 26, del decreto
ministeriale n. 164, con cui si stabiliscono
le procedure per la verifica del visto di
conformità. Sottolinea come, in sostanza,
ai sensi del nuovo comma 3-bis, entro il 31

dicembre del secondo anno successivo a
quello di trasmissione della dichiarazione,
l’Agenzia delle entrate trasmetta in via
telematica le richieste di documenti e di
chiarimenti al Centro di assistenza fiscale
e al responsabile dell’assistenza fiscale o al
professionista per la trasmissione in via
telematica all’Agenzia delle entrate entro
trenta giorni della documentazione e dei
chiarimenti richiesti. In base al nuovo
comma 3-ter l’esito del controllo è comu-
nicato in via telematica al Centro di as-
sistenza fiscale e al responsabile dell’assi-
stenza fiscale o al professionista con l’in-
dicazione dei motivi che hanno dato luogo
alla rettifica dei dati contenuti nella di-
chiarazione per consentire la segnalazione
di eventuali dati ed elementi non consi-
derati o valutati erroneamente in sede di
controllo del visto di conformità entro i
trenta giorni successivi al ricevimento
della comunicazione. Le somme che risul-
tano dovute a seguito dei controlli possono
essere pagate entro 30 giorni dal ricevi-
mento della comunicazione con il modello
F24. In tal caso l’ammontare delle somme
dovute è pari all’imposta, agli interessi
dovuti fino all’ultimo giorno del mese
antecedente a quello dell’elaborazione
della comunicazione e alla sanzione am-
ministrativa pari al 30 per cento di ogni
importo non versato ridotta a due terzi
(articolo 13 del decreto legislativo n. 471
del 1997). Si applicano le ordinarie pro-
cedure di riscossione coattiva previste dal
decreto del Presidente della Repubblica
n. 602 del 1973. Il comma 4 prevede che
le nuove disposizioni introdotte dal
comma 3 nell’articolo 26 del decreto mi-
nisteriale n. 164 del 1999 si applicano a
decorrere dall’assistenza fiscale prestata
nel 2015.

In merito alla formulazione del comma
4 segnala l’opportunità, ai fini di una
migliore chiarezza del testo, di inserire la
decorrenza delle disposizioni in commento
direttamente nel testo modificato dell’ar-
ticolo 26 del decreto ministeriale n. 164
del 1999.

In riferimento all’articolo 7 specifica
come esso disponga la rimodulazione dei
compensi ai CAF e ai professionisti che
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prestano assistenza, onde tener conto del
diverso livello di responsabilità nel pro-
cesso, da attuarsi, entro il 30 novembre
2014, con decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, senza incremento di
oneri per il bilancio dello Stato e per i
contribuenti. In particolare, i commi 1 e 2
prevedono l’eliminazione dei compensi per
i sostituti d’imposta che prestano assi-
stenza fiscale ma che non appongono visto
di conformità. Il comma 3 demanda invece
ad un decreto ministeriale la rimodula-
zione dei compensi unitari a favore dei
CAF e dei professionisti, a parità di costo
complessivo per lo Stato e per i contri-
buenti, da ottenere prevedendo compensi
diversificati per le diverse attività svolte
dagli intermediari nell’ambito del processo
(assistenza, verifica di conformità, elabo-
razione e invio delle dichiarazioni):

verifica della conformità dei dati
esposti nelle dichiarazioni alla relativa
documentazione;

consegna al contribuente della copia
della dichiarazione elaborata e del pro-
spetto di liquidazione delle imposte;

comunicazione ai sostituti d’imposta
del risultato finale delle dichiarazioni
stesse, ai fini del conguaglio a credito o a
debito in sede di ritenuta d’acconto;

invio all’amministrazione finanziaria
delle dichiarazioni dei redditi e delle scelte
ai fini della destinazione dell’otto e del
quattro per mille dell’imposta sul reddito
delle persone fisiche.

La disposizione specifica, all’ultimo pe-
riodo, che le nuove misure dei compensi
trovano applicazione a partire dall’assi-
stenza fiscale prestata nel 2015.

Passando a illustrare l’articolo 8, se-
gnala come esso semplifichi e uniformi le
disposizioni in materia di addizionale re-
gionale e di addizionale comunale all’im-
posta sul reddito delle persone fisiche. In
particolare, al fine di agevolare l’attività
dei sostituti d’imposta e dei centri di
assistenza fiscale nonché degli altri inter-
mediari, la lettera a) del comma 1 prevede
l’invio da parte delle Regioni e delle Pro-

vince autonome, entro il 31 gennaio del-
l’anno a cui l’addizionale si riferisce, dei
dati contenuti nei provvedimenti di varia-
zione dell’addizionale regionale all’IRPEF
ai fini della pubblicazione sul sito del
Dipartimento delle Finanze (www.finanze-
.gov.it). Il mancato inserimento nel sud-
detto sito informatico dei dati rilevanti ai
fini della determinazione dell’addizionale
comporta l’inapplicabilità di sanzioni e di
interessi. A tal fine è modificato il comma
3 dell’articolo 50 del decreto legislativo
n. 446 del 1997. La lettera b) del comma
1 uniforma al 1o gennaio la data di
riferimento del domicilio fiscale ai fini
dell’addizionale regionale e comunale
(oggi, rispettivamente, 31 dicembre e 1o

gennaio). Il comma 2 abroga la norma che
consente al Comune di variare l’aliquota
per l’acconto nel caso in cui pubblichi la
delibera entro il 20 dicembre dell’anno
precedente. Pertanto l’acconto dell’addi-
zionale comunale dovrà essere versato con
la stessa aliquota deliberata per l’anno
precedente. Per semplificare l’attività di
predisposizione della dichiarazione dei
redditi e le attività dei sostituti d’imposta
e dei centri di assistenza fiscale e degli
altri intermediari, il comma 3 prevede
l’individuazione di modalità uniformi di
comunicazione telematica – mediante in-
serimento nell’apposita sezione del portale
del federalismo fiscale – da parte dei
Comuni dei dati delle delibere e delle
condizioni che danno diritto alle esen-
zioni. Tali modalità sono definite con
decreto del Ministero dell’economia e delle
finanze, sentita la Conferenza Stato-città
ed autonomie locali. Il comma 4 dispone
l’emanazione dei decreti attuativi entro 30
giorni dall’entrata in vigore dello schema
di decreto.

In relazione all’articolo 9, segnala come
esso, al comma 1, demandi a provvedi-
menti del direttore dell’Agenzia delle en-
trate l’attuazione di quanto previsto dal
Capo I dello schema di decreto, in parti-
colare per quanto riguarda i termini e le
modalità applicative, mentre il comma 2
dispone che l’Agenzia delle entrate prov-
vede alle nuove funzioni assegnatale dalle
norme citate con le risorse umane, stru-
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mentali e finanziarie previste, senza nuovi
o maggiori oneri per la finanza pubblica.

L’articolo 10, attraverso una novella
all’articolo 54, comma 5, secondo periodo,
del TUIR, interviene sul regime di dedu-
cibilità delle prestazioni alberghiere e di
somministrazione di alimenti e bevande
erogate al professionista e acquistate di-
rettamente dal committente, stabilendo
che esse non costituiscono compensi in
natura per il professionista. In merito
ricorda che il vigente comma 5 del pre-
detto articolo 54 prevede due regimi fiscali
delle « spese di vitto ed alloggio » sostenute
dal professionista per conto di uno speci-
fico cliente, determinando un duplice re-
gime di adempimenti. Per il professionista,
le spese sostenute relative a prestazioni
alberghiere e a somministrazioni di ali-
menti e bevande sono deducibili nella
misura del 75 per cento, e, in ogni caso,
per un importo complessivamente non
superiore al 2 per cento dell’ammontare
dei compensi percepiti nel periodo d’im-
posta. Fermo restando la natura di com-
penso dei rimborsi spese, in base al se-
condo periodo del comma 5 le spese di
vitto e alloggio sostenute dal committente
per conto del professionista e da questi
addebitate in fattura per l’importo effet-
tivamente pagato dal committente, sono
integralmente deducibili dal reddito di
lavoro autonomo e, quindi, non soggiac-
ciono ai limiti del primo periodo. Ove le
spese siano anticipate dall’impresa-com-
mittente, deve essere seguito l’iter ammi-
nistrativo che così sintetizza:

1) il prestatore del servizio di albergo
o ristorazione emette il documento fiscale
intestato al committente, con l’indicazione
esplicita del professionista che ha usu-
fruito dei servizi;

2) il committente paga le prestazioni
di albergo o di ristorazione, ma non può
immediatamente dedurre il costo;

3) il committente deve comunicare al
professionista l’ammontare della spesa ef-
fettivamente sostenuta e inviare allo stesso
copia della relativa documentazione fi-
scale;

4) il professionista, una volta ricevuta
copia del documento, emetterà fattura
comprensiva sia del suo onorario che delle
spese di vitto ed alloggio anticipate dal
committente: è questa fattura che consente
all’impresa-committente di dedurre il co-
sto complessivo (onorario e spese di vitto
ed alloggio del professionista anticipate
dall’impresa stessa).

Per effetto delle modifiche apportate
dall’articolo 10, i professionisti non do-
vranno addebitare in fattura al commit-
tente tali spese, di cui si esclude esplici-
tamente la natura di compenso in natura;
di conseguenza i professionisti non po-
tranno considerare il relativo ammontare
quale componente di costo deducibile dal
proprio reddito di lavoro autonomo, con
evidente semplificazione degli adempi-
menti.

Con riferimento all’articolo 11, speci-
fica come esso individui il regime fiscale
delle società tra professionisti. In partico-
lare la norma chiarisce che, a prescindere
dalla forma giuridica di tale società (dun-
que anche nel caso di società di capitali),
in deroga alla disciplina generale trovano
applicazione le norme in materia di im-
posta sui redditi dettate per le associazioni
senza personalità giuridica costituite per
l’esercizio associato di arti o professioni, di
cui all’articolo 5, comma 3, lettera c) del
TUIR, e che le medesime regole trovano
applicazione anche ai fini IRAP. Di con-
seguenza, le società tra professionisti sa-
ranno equiparate alle società semplici.
Tale equiparazione implica che tali società
non producano redditi d’impresa, in
quanto vige il divieto civilistico (articolo
2249 del codice civile) di esercitare attività
commerciali. Possono dunque produrre
redditi di lavoro autonomo, di capitale,
redditi diversi e fondiari. I redditi sono
determinati con le modalità e le regole
previste per le persone fisiche e sono
dunque soggette ad IRPEF.

Passando all’illustrazione dell’articolo
12, rileva come esso incida sulla disciplina
sull’imposta sulle successioni e donazioni
di cui al decreto legislativo n. 346 del
1990. Più in dettaglio, la lettera a), numero
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1), interviene sull’articolo 28, comma 6, del
decreto legislativo n. 346 del 1990, onde
chiarire che l’erogazione di rimborsi fiscali
non comporta l’obbligo di presentare una
dichiarazione sostitutiva o integrativa, ai
fini dell’applicazione dell’imposta di suc-
cessione, sebbene i rimborsi possano dar
luogo a mutamento della devoluzione del-
l’eredità o del legato ovvero ad applica-
zione dell’imposta in misura superiore. Il
numero 2) della lettera a), novellando
l’articolo 28, comma 7, del decreto legi-
slativo n. 346 del 1990, innalza – ade-
guandolo alla valuta corrente – da cin-
quanta milioni di lire (ovvero 25.823 euro)
a 100.000 euro l’importo dell’eredità fino
al quale non è obbligatorio rendere la
dichiarazione di successione, purché detta
eredità sia devoluta al coniuge e ai parenti
in linea retta del defunto e l’attivo eredi-
tario non comprenda beni immobili o
diritti reali immobiliari. La lettera b) in-
serisce un nuovo comma 3-bis nell’articolo
30 del citato decreto legislativo n. 346 del
1990, che disciplina gli allegati alla dichia-
razione di successione, semplificando gli
adempimenti in capo agli eredi. In parti-
colare, la norma consente di sostituire
alcuni documenti da allegare in copia
autentica con copie non autentiche, pur-
ché corredate da una dichiarazione sosti-
tutiva di atto di notorietà (di cui all’arti-
colo 47 del testo unico delle disposizioni
legislative e regolamentari in materia di
documentazione amministrativa, di cui al
decreto del Presidente della Repubblica
n. 445 del 2000) attestante che le stesse
costituiscono copie degli originali. Resta
salva la facoltà dell’Agenzia delle entrate
di richiedere i documenti in originale o in
copia autentica. Rileva come si tratti delle
copie autentiche dei seguenti documenti:

atti di ultima volontà dai quali è
regolata la successione;

atto pubblico o scrittura privata au-
tenticata dai quali risulta l’eventuale ac-
cordo delle parti per l’integrazione dei
diritti di legittima lesi;

ultimo bilancio o inventario relativo
alle aziende, alla quote o partecipazioni

comprese nell’attivo ereditario nonché
delle pubblicazioni e prospetti relative a
titoli o quote di partecipazione a fondi
comuni d’investimento sempre comprese
nell’asse ereditario;

altri inventari formati in ottempe-
ranza a disposizioni di legge;

i documenti di prova delle passività e
degli oneri deducibili nonché delle ridu-
zioni e detrazioni d’imposta disposte dalla
stessa disciplina delle imposte di succes-
sione.

La lettera c), novellando l’articolo 33,
comma 1, del decreto legislativo n. 346 del
1990, al fine di coordinare tale previsione
con le modifiche recate dalla lettera a),
n. 1), chiarisce la rilevanza dei rimborsi
fiscali in sede liquidazione dell’imposta,
specificando che l’ufficio del registro che
ha il compito di liquidare l’imposta in base
alla dichiarazione della successione debba
tenere conto anche dei rimborsi fiscali
(ancorché non diano luogo all’obbligo di
dichiarazione integrativa o sostitutiva) ero-
gati successivamente alla presentazione
della dichiarazione di successione.

Con riguardo all’articolo 13, fa pre-
sente che esso abroga il comma 6 del-
l’articolo 29 del decreto-legge n. 185 del
2008, eliminando così l’obbligo, per i
contribuenti interessati alla detrazione
IRPEF delle spese sostenute nei periodi
d’imposta successivi a quello in corso al
31 dicembre 2008 per la riqualificazione
energetica degli edifici i cui lavori pro-
seguono oltre il periodo di imposta, di
inviare all’Agenzia delle entrate un’appo-
sita comunicazione in cui sono elencati i
dati delle spese sostenute nei periodi di
imposta precedenti.

Passando a illustrare il Capo II, evi-
denzia come esso, che si compone degli
articoli da 14 a 16, rechi semplificazioni
in materia di rimborsi. Con particolare
riferimento all’articolo 14, rileva come
esso sostituisca pressoché integralmente
l’articolo 38-bis del decreto del Presidente
della Repubblica n. 633 del 1972 in ma-
teria di rimborsi IVA. La disposizione
intende far fronte alla procedura d’in-
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frazione 2013/4080, secondo la quale
sono contestati all’Italia tempi troppo
lunghi per i rimborsi annuali IVA e per
le condizioni, troppo severe, per l’esen-
zione dall’obbligo di prestare una garan-
zia al fine di beneficiare del periodo
ridotto di rimborso dell’IVA. In dettaglio,
il nuovo comma 1 dell’articolo 38-bis
mantiene ferma la norma che dispone
l’esecuzione dei rimborsi IVA su richiesta,
da effettuarsi in sede di dichiarazione
annuale; viene tuttavia specificato che il
rimborso avviene entro tre mesi dalla
presentazione della dichiarazione e non
più entro tre mesi dalla scadenza del
termine di presentazione della dichiara-
zione, restando ferma la spettanza, sulle
somme rimborsate, di un interesse del 2
per cento annuo. Viene ribadita inoltre la
decorrenza dal novantesimo giorno suc-
cessivo a quello in cui è stata presentata
la dichiarazione, non computando il pe-
riodo intercorrente tra la data di notifica
della richiesta di documenti e la data
della loro consegna, quando superi quin-
dici giorni. Rispetto alla disposizione vi-
gente viene espunta la previsione che
condiziona il rimborso alla prestazione di
una garanzia, che viene inserita nell’am-
bito comma 5. Nella formulazione vi-
gente, infatti, per ottenere il rimborso il
contribuente deve prestare idonea garan-
zia contestualmente all’esecuzione del
rimborso e per una durata pari a tre
anni dallo stesso, ovvero, se inferiore, al
periodo mancante al termine di deca-
denza dell’accertamento. Essa consiste in
un deposito cauzionale in titoli di Stato
o garantiti dallo Stato ovvero in una
fideiussione bancaria o rilasciata o da
un’impresa commerciale che sia solvibile
a giudizio dell’Amministrazione finanzia-
ria, ovvero in una polizza fideiussoria
rilasciata da un istituto o impresa di
assicurazione. Sono previste specifiche
regole per le PMI, che possono prestare
le suddette garanzie anche dai Confidi
iscritti all’apposito albo. Sono inoltre pre-
viste specifiche regole per i gruppi so-
cietari fortemente patrimonializzati in
modo da consentire la diretta assunzione
da parte della società capogruppo o della

controllante dell’obbligazione di integrale
restituzione della somma da rimborsare,
comprensiva dei relativi interessi, all’Am-
ministrazione finanziaria. La garanzia
concerne anche crediti relativi ad annua-
lità precedenti maturati nel periodo di
validità della garanzia stessa. Il comma 2
dell’articolo 38-bis non viene modificato,
rimanendo ferma la possibilità di otte-
nere il rimborso in relazione a periodi
inferiori all’anno, in specifiche ipotesi.

Per quanto riguarda la formulazione
della norma, segnala come essa faccia
riferimento, per i suddetti casi particolari,
ad alcune lettere del secondo comma del-
l’articolo 30 del medesimo decreto del
Presidente della Repubblica n. 633 del
1972 (in luogo del terzo comma, come
indicato dal testo vigente dell’articolo 38-
bis, comma 2) e come tale riferimento
appaia un palese errore materiale, in
quanto il secondo comma dell’articolo 30
non è suddiviso in lettere e non reca
l’indicazione di ipotesi specifiche.

Il comma 3 dell’articolo 38-bis viene
sostanzialmente modificato, ad eccezione
delle norme in materia di dichiarazione
sostitutiva di atto di notorietà (di cui al
comma 7, lettera c), del medesimo arti-
colo 38-bis). In particolare la nuova for-
mulazione del comma 3 amplia anzitutto
l’ammontare dei rimborsi eseguibili senza
alcun adempimento (in precedenza disci-
plinati dal comma 1, sesto periodo), in-
nalzando il relativo ammontare a 15.000
euro (in luogo dei 5.165 euro previsti
dall’attuale comma 1, sesto periodo). Al
di sopra della predetta soglia di 15.000
euro i rimborsi dovranno essere effettuati
previa presentazione di dichiarazione o
istanza da cui emerge il credito richiesto
a rimborso, recante l’apposito visto di
conformità o la sottoscrizione alternativa,
disciplinate dall’articolo 10, comma 7,
primo e secondo periodo, del decreto-
legge n. 78 del 2009. Ai fini dell’esecu-
zione dei rimborsi sopra i 15.000 euro,
accanto all’obbligo del visto di confor-
mità, viene richiamato l’insieme di con-
dizioni di cui alla vigente lettera c) del-
l’articolo 38-bis, comma 7. Viene disposto
al riguardo che alla dichiarazione o
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istanza deve essere allegata una dichia-
razione sostitutiva di atto di notorietà
(secondo l’articolo 47 del decreto del
Presidente della Repubblica n. 445 del
2000), che attesti la sussistenza delle
seguenti tre condizioni, in relazione alle
caratteristiche soggettive del contribuente:

1) il patrimonio netto non deve essere
diminuito, rispetto alle risultanze contabili
dell’ultimo periodo d’imposta, di oltre il 40
per cento; la consistenza degli immobili
non deve essersi ridotta, rispetto alle ri-
sultanze contabili dell’ultimo periodo
d’imposta, di oltre il 40 per cento per
cessioni non effettuate nella normale ge-
stione dell’attività esercitata; l’attività
stessa non è cessata né si è ridotta per
effetto di cessioni di aziende o rami di
aziende compresi nelle suddette risultanze
contabili;

2) non risultano cedute, se la richie-
sta di rimborso è presentata da società di
capitali non quotate nei mercati regola-
mentati, nell’anno precedente la richiesta,
azioni o quote della società stessa per un
ammontare superiore al 50 per cento del
capitale sociale;

3) sono stati eseguiti i versamenti dei
contributi previdenziali e assicurativi.

Il comma 4, anch’esso integralmente
sostituito, indica gli specifici casi in cui il
rimborso è richiesto previa prestazione di
garanzia. In particolare, richiedono la pre-
stazione di garanzia i rimborsi di ammon-
tare superiore a 15,000 euro richiesti dai
seguenti soggetti passivi:

a) soggetti che esercitano un’attività
d’impresa da meno di due anni, diversi
dalle cosiddette « start-up innovative » di-
sciplinate dall’articolo 25 del decreto-legge
n. 179 del 2012;

b) soggetti passivi ai quali, nei due
anni antecedenti la richiesta di rimborso,
sono stati notificati avvisi di accertamento
o di rettifica da cui risulti, per ciascun
anno, una differenza tra gli importi ac-
certati e quelli dell’imposta dovuta o del
credito dichiarato superiore:

1) al 10 per cento degli importi
dichiarati se questi non superano 150.000
euro;

2) al 5 per cento degli importi
dichiarati se questi superino 150.000 euro
ma non superano 1.500.000 euro;

3) all’1 per cento degli imporli di-
chiarati, o comunque a 150.000 euro, se gli
importi dichiarati superano 1.500,000
euro;

c) da soggetti passivi che, potendo
richiedere il rimborso senza garanzia (ai
sensi del comma 3), non alleghino alla
dichiarazione o istanza il richiamato visto
di conformità ovvero la sottoscrizione al-
ternativa, ovvero non presentino la dichia-
razione sostitutiva di atto di notorietà;

d) da soggetti passivi che richiedono
il rimborso dell’eccedenza detraibile risul-
tante all’atto della cessazione dell’attività.

Il comma 5 ribadisce le vigenti moda-
lità di prestazione della garanzia, sostan-
zialmente riprendendo il contenuto di cui
al già illustrato comma 1 dell’articolo
38-bis. In particolare, per l’individuazione
delle regole specifiche previste per le so-
cietà capogruppo, si fa riferimento al pa-
trimonio risultante dal bilancio consoli-
dato superiore a 250 milioni di euro, in
luogo dell’attuale – non aggiornata – so-
glia di 500 miliardi di lire. Il comma 6 del
riformulato articolo 38-bis chiarisce che la
prestazione di garanzia esonera il contri-
buente dal presentare dichiarazione o
istanza di rimborso corredate da visto di
conformità / sottoscrizione alternativa. Di
conseguenza, il richiedente può scegliere
se prestare garanzia o corredare l’istanza
del visto di conformità. Restano immutati,
ancorché riformulati o riposizionati all’in-
terno dell’articolo 38-bis, i contenuti delle
seguenti disposizioni:

il comma 7, che riproduce in parte il
comma 4 vigente, ai sensi del quale la
competenza per i rimborsi e per il paga-
mento degli interessi spetta al competente
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ufficio dell’Agenzia delle entrate e che ai
rimborsi si provvede con gli stanziamenti
di bilancio;

il comma 8 che (analogamente al
comma 3 vigente), sospende l’esecuzione
dei rimborsi nel caso sia constatato il
reato di dichiarazione fraudolenta me-
diante uso di fatture o altri documenti per
operazioni inesistenti o emissione di fat-
ture o altri documenti per operazioni
inesistenti, di cui rispettivamente agli ar-
ticoli 2 e 8 del decreto legislativo n. 74 del
2000; la sospensione avviene fino a con-
correnza dell’ammontare dell’imposta in-
dicata nelle fatture o in altri documenti
illecitamente emessi od utilizzati, fino alla
definizione del relativo procedimento pe-
nale;

il comma 9, il quale disciplina (ana-
logamente al vigente comma 6) le conse-
guenze della notifica, successiva al rim-
borso o alla compensazione, di avviso di
rettifica o accertamento; in tal caso il
contribuente, entro sessanta giorni, deve
versare all’Ufficio le somme che in base
all’avviso stesso risultano indebitamente
rimborsate o compensate, insieme con gli
interessi del 2 per cento annuo dalla data
del rimborso o della compensazione, a
meno che non presti garanzia fino a
quando l’accertamento sia divenuto defi-
nitivo;

il comma 10 affida a decreti del
Ministro dell’economia e delle finanze l’in-
dividuazione, anche in modo progressivo,
in relazione all’attività esercitata ed alle
tipologie di operazioni effettuate, delle
categorie di contribuenti per i quali i
rimborsi sono eseguiti in via prioritaria;

il comma 11 demanda a un provve-
dimento del direttore dell’Agenzia delle
entrate la definizione delle ulteriori mo-
dalità e termini per l’esecuzione dei rim-
borsi così disciplinati, inclusi quelli per la
richiesta dei rimborsi relativi a periodi
inferiori all’anno e per la loro esecuzione.

Con riferimento al contenuto dell’arti-
colo 15 evidenzia come esso velocizzi i
termini per i rimborsi in conto fiscale da

parte dell’agente della riscossione, ove si
tratti di rimborso effettuato dietro richie-
sta dell’ufficio competente (entro venti
giorni decorrenti dalla ricezione dell’ap-
posita comunicazione dell’ufficio stesso). Il
comma 1 sostituisce l’articolo 78, comma
33, lettera a), della legge n. 413 del 1991,
che disciplina le condizioni alle quali gli
agenti della riscossione, nella qualità di
gestori del conto fiscale, possono erogare i
rimborsi spettanti ai contribuenti. In par-
ticolare, ferme restando le altre condizioni
di legge e fermo restando l’obbligo di
corrispondere il rimborso entro sessanta
giorni, sulla base di apposita richiesta
sottoscritta dal contribuente ed attestante
il diritto al rimborso, le modifiche appor-
tate fissano un termine massimo di venti
giorni per il rimborso effettuato dietro
richiesta dell’ufficio competente (decor-
rente dalla ricezione dell’apposita comu-
nicazione dell’ufficio stesso). Viene previ-
sto inoltre che, contestualmente all’eroga-
zione del rimborso siano anche liquidati
ed erogati gli interessi secondo le norme
vigenti. Il comma 2 specifica che le nuove
modalità di rimborso si applicano ai rim-
borsi erogati a partire dal 1o gennaio 2015.

Riguardo all’articolo 16, sottolinea
come esso rechi alcune disposizioni per
favorire la trasparenza e la semplifica-
zione delle operazioni poste in essere dai
sostituti d’imposta nell’attività di assi-
stenza fiscale. Il comma 1, lettera a),
dispone che le somme rimborsate ai con-
tribuenti sulla base dei prospetti di liqui-
dazione delle dichiarazioni dei redditi e
dei risultati contabili trasmessi dai CAF e
dai professionisti abilitati vengono com-
pensate dai sostituti d’imposta esclusiva-
mente con le modalità delle compensa-
zione di imposte previsto dall’articolo 17
del decreto legislativo n. 241 del 1997, nel
mese successivo a quello in cui è stato
effettuato il rimborso. Di conseguenza i
rimborsi, anziché operare mediante le
maggiori / minori ritenute (a seconda della
presenza di un debito o un credito) in-
terne, sono effettuati mediante l’utilizzo
della delega di versamento F24. Tali
somme non concorrono alla determina-
zione del limite massimo, fissato in
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700.000 euro, di compensabilità dei crediti
e dei debiti fiscali fissato dall’articolo 34,
comma 1, della legge n. 388 del 2000. La
lettera b) prevede un analogo meccanismo
per i compensi corrisposti ai sostituti d’im-
posta per la prestazione di assistenza
fiscale. In particolare, anche detti com-
pensi saranno corrisposti mediante il ri-
conoscimento di un credito utilizzabile in
compensazione con le predette modalità
(articolo 17 del decreto legislativo n. 241
del 1997, ovvero delega di versamento con
modello F24), a partire dal mese succes-
sivo a quello in cui la dichiarazione è stata
elaborata e trasmessa. Anche tali somme
non avranno il richiamato limite di com-
pensabilità di 700.000 euro di cui all’ar-
ticolo 34, comma 1 della richiamata legge
n. 388 del 2000). Le lettere c) e d) stabi-
liscono che i sostituti d’imposta che effet-
tuano versamenti di ritenute o di imposte
sostitutive superiori a quelle dovute, effet-
tuano la compensazione esclusivamente
con le modalità di cui all’articolo 17 del
citato decreto legislativo n. 241 del 1997
(anche in tal caso, mediante delega di
pagamento F24 ai sensi della lettera c) che,
analogamente alle fattispecie precedenti,
non concorre al determinazione del tetto
di compensabilità pari a 700.000 euro).
Conseguentemente la lettera d) sopprime
la previsione di compensazione interna
delle ritenute, prevista dall’articolo 1,
comma 1, del decreto del Presidente della
Repubblica n. 445 del 1997.

Per quanto riguarda il Capo III, che si
compone degli articoli 17 e 18, fa presente
come esso rechi semplificazioni in favore
delle società.

L’articolo 17 reca disposizioni volte a
semplificare l’esercizio di opzioni per re-
gimi specifici da parte delle società di
capitali. In dettaglio, il comma 1 modifica
l’articolo 115, comma 4, del TUIR al fine
di semplificare le modalità per l’esercizio
dell’opzione, da parte delle società (sog-
getti IRES) per il regime della cosiddetta
trasparenza fiscale, il quale, in deroga alle
norme generali, consente di imputare il
reddito della società partecipata a ciascun
socio, indipendentemente dalla effettiva
percezione, proporzionalmente alla sua

quota di partecipazione alla persona giu-
ridica. Di conseguenza il reddito prodotto
dal soggetto « trasparente » è imputato ai
soggetti che vi partecipano in una misura
pari alla percentuale di partecipazione agli
utili, la quale è determinata in via pre-
suntiva. Ai sensi della vigente formula-
zione del citato comma 4 dell’articolo 115
del TUIR, tale opzione è irrevocabile per
tre esercizi sociali della società partecipata
e deve essere esercitata da tutte le società
e comunicata all’Amministrazione finan-
ziaria, entro il primo dei tre esercizi
sociali menzionati, secondo specifiche mo-
dalità indicate in un provvedimento di
rango secondario. In base alle modifiche
recate dal comma 1, invece di dover uti-
lizzare il modello di dichiarazione attual-
mente previsto, le società di capitali co-
municheranno la propria scelta per il
regime della trasparenza fiscale con la
dichiarazione presentata nel periodo d’im-
posta a decorrere dal quale si intende
esercitare l’opzione. Un’analoga disposi-
zione è contenuta nel comma 2, che sem-
plifica le modalità per esercitare l’opzione
per il regime del consolidato nazionale.

Ricorda al riguardo che il consolidato
nazionale, di cui all’articolo 119 del TUIR,
è una particolare forma di organizzazione
delle imprese che consente di determinare,
in base a un’opzione triennale irrevoca-
bile, un unico reddito complessivo IRES
per tutte le società partecipanti, rappre-
sentato dalla somma algebrica delle sin-
gole basi imponibili che risultano dalle
rispettive dichiarazioni dei redditi. In tale
ambito il comma 2 consente di esercitare
l’opzione per il regime del consolidato
nazionale con la dichiarazione presentata
nel periodo d’imposta a decorrere dal
quale si intende esercitare l’opzione, lad-
dove le disposizioni vigenti impongono
invece di presentare l’apposita comunica-
zione entro il sedicesimo giorno del sesto
mese successivo alla chiusura del periodo
d’imposta precedente al primo esercizio
cui si riferisce l’esercizio dell’opzione
stessa, secondo le modalità previste con il
decreto del Ministro dell’Economia e delle
Finanze 9 giugno 2004, che ha approvato
anche il relativo modello. Analogamente ai
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commi 1 e 2, il comma 3 intende sempli-
ficare le modalità di comunicazione al-
l’erario per l’esercizio dell’opzione per la
cosiddetta tonnage tax.

Ricorda in merito che, ai sensi del
richiamato articolo 155 del TUIR, le so-
cietà per azioni e in accomandita per
azioni, le società a responsabilità limitata,
le società cooperative e di mutua assicu-
razione, le società in nome collettivo e in
accomandita semplice residenti nel terri-
torio dello Stato e che operano nel settore
marittimo possono usufruire di un parti-
colare regime di tassazione forfetaria de-
nominato tonnage tax; il reddito, determi-
nato a forfait, si riferisce alle navi che:

esercitano le attività di trasporto
merci, trasporto passeggeri, soccorso, ri-
morchio, realizzazione e posa in opera di
impianti e altre attività di assistenza ma-
rittima da svolgersi in alto mare o altre
attività direttamente connesse o strumen-
tali a quelle appena indicate;

sono iscritte al Registro internazio-
nale (Dl 457/1997);

hanno un tonnellaggio superiore alle
100 tonnellate di stazza netta.

Possono esercitare l’opzione anche le
società e gli enti non residenti, ma dotati
di stabile organizzazione in Italia. In tale
contesto il comma 3 modifica l’articolo
155, comma 1, primo periodo, del TUIR,
prevedendo che l’opzione per tale regime
possa essere espressa con la dichiarazione
presentata nel periodo d’imposta a decor-
rere dal quale si intende usufruirne, lad-
dove la vigente disciplina prevede l’obbligo
di presentare una comunicazione da farsi
entro tre mesi dall’inizio del periodo d’im-
posta a partire dal quale si intende fruire
di tale regime, con specifiche modalità
definite dal decreto del Ministro dell’Eco-
nomia e delle Finanze del 23 giugno 2005.
Il comma 4, modificando in particolare,
l’articolo 5-bis, comma 2, secondo periodo,
del decreto legislativo n. 446 del 1997,
interviene invece sulla disciplina dell’IRAP,
segnatamente sulle modalità per le per-
sone fisiche e le imprese individuali di

comunicazione al fisco dell’opzione per la
determinazione della base imponibile
IRAP (valore della produzione) secondo le
regole dettate dalla legge per la società di
capitali.

In particolare, in luogo delle modalità e
dei termini stabiliti con il provvedimento
del Direttore dell’Agenzia delle entrate del
31 marzo 2008, tali soggetti potranno
effettuare l’esercizio dell’opzione con la
dichiarazione IRAP presentata nel periodo
d’imposta a decorrere dal quale si intende
esercitare l’opzione medesima.

Il comma 5 fissa la decorrenza delle
suddette disposizioni, stabilendo che esse
si applicheranno a decorrere dal periodo
d’imposta successivo a quello in corso al
31 dicembre 2014, dal momento che la
« modulistica 2014 » è già stata predisposta
e non possiede, quindi, tutte le informa-
zioni richieste per l’esercizio delle varie
opzioni.

Per quanto riguarda l’articolo 18 rileva
come esso rechi alcune semplificazioni
riguardanti le modalità di presentazione
ed i termini di versamento relativi alle
dichiarazioni dei redditi.

In particolare, il comma 1 modifica
l’articolo 1, comma 1, del decreto del
Presidente della Repubblica n. 322 del
1998, il quale disciplina le modalità di
redazione e sottoscrizione delle dichiara-
zioni ai fini delle imposte sui redditi e
dell’IRAP, prevedendo attualmente che le
dichiarazioni dei soggetti con periodo
d’imposta coincidente con l’anno solare
debbano essere redatte su modello con-
forme a quello approvato entro il 31
gennaio dell’anno successivo. In partico-
lare, secondo la disciplina vigente le so-
cietà di capitali (soggetti IRES) con pe-
riodo d’imposta non coincidente con
l’anno solare utilizzano i modelli approvati
entro il 31 gennaio, per le dichiarazioni
relative al periodo di imposta in corso alla
data del 31 dicembre dell’anno precedente
a quello di approvazione; in sostanza, le
società di capitali con periodo d’imposta a
cavallo dell’anno solare utilizzano i mo-
delli approvati nel corso dello stesso anno
solare in cui si chiude il proprio esercizio
di riferimento. In tale contesto la modifica
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proposta dal comma 1 intende estendere
l’utilizzo dei modelli dichiarativi cosiddetti
« vecchi » (ovvero approvati nel corso dello
stesso anno solare in cui si chiude il
proprio esercizio di riferimento) anche
alle società di persone ed enti equiparati,
espungendo dall’articolo 1, comma 1 del
predetto decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 322 il riferimento ai soli sog-
getti IRES.

Il comma 2, modificando l’articolo 17,
comma 1, del decreto del Presidente della
Repubblica n. 435 del 2001, interviene sui
termini di versamento del saldo dovuto,
con riferimento alla dichiarazione dei red-
diti ed a quella IRAP, da parte delle
società semplici ed equiparate (società
semplici, in nome collettivo e in accoman-
dita semplice, di cui all’articolo 5 del
TUIR) coinvolte in operazioni straordina-
rie, il quale, ai sensi della disciplina vi-
gente, deve al momento essere effettuato
entro il 16 giugno dell’anno di presenta-
zione della dichiarazione. La modifica
proposta fissa un termine mobile per il
versamento di tale saldo nelle ipotesi di
operazioni straordinarie poste in essere da
società di persone (liquidazione, trasfor-
mazione, scissione e fusione, ai sensi degli
articoli 5 e 5-bis del decreto del Presidente
della Repubblica n. 322 del 1998). Nel
caso di tali operazioni straordinarie, i
versamenti a saldo saranno effettuati en-
tro il giorno 16 del mese successivo a
quello di scadenza del termine di presen-
tazione della dichiarazione (specifica-
mente predisposta per ciascuna delle ri-
chiamate operazioni straordinarie).

In tal modo, poiché la normativa tri-
butaria pone apposite modalità di presen-
tazione delle dichiarazioni nelle fattispecie
di operazioni straordinarie, si intende evi-
tare ai soggetti coinvolti in dette opera-
zioni di dover versare le imposte in un
unico termine fisso, quindi con largo an-
ticipo rispetto alla presentazione della di-
chiarazione prevista nelle ipotesi speciali.

Con riferimento al Capo IV, che si
compone degli articoli da 19 a 25, segnala
come esso rechi semplificazioni riguar-
danti la fiscalità internazionale.

In particolare, specifica come l’articolo
19, abrogando l’articolo 4, comma 2, del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 600 del 1973, elimini l’obbligo per le
società o enti che non hanno la sede legale
o amministrativa nel territorio dello Stato,
di indicare nella dichiarazione dei redditi
l’indirizzo dell’eventuale stabile organizza-
zione nel territorio stesso e, in ogni caso,
le generalità e l’indirizzo in Italia di un
rappresentante per i rapporti tributari.
L’eliminazione per la suddetta categoria di
contribuenti di tale obbligo è motivata dal
fatto che si tratta di informazioni di cui
l’amministrazione finanziaria risulta già in
possesso, ed intende consentire che le
comunicazioni dei dati anagrafici all’Agen-
zia delle Entrate avvengano attraverso ca-
nali e modelli istituzionali diversi da quelli
dichiarativi.

Passando quindi alle disposizioni con-
tenute nell’articolo 20, evidenzia come
esso modifichi la disciplina relativa alla
comunicazione all’Agenzia delle Entrate
dei dati delle lettere di intento in materia
di IVA disciplinata dall’articolo 1, comma
1, lettera c), del decreto-legge n. 746 del
1983. Al riguardo rammenta che, secondo
la disciplina attualmente vigente, i soggetti
che vendono beni o forniscono servizi a
operatori non obbligati al pagamento del-
l’IVA sugli acquisti devono trasmettere
all’Agenzia delle entrate una specifica co-
municazione. Possono acquistare senza
pagamento dell’imposta i cosiddetti
« esportatori abituali », ovvero coloro che
nell’anno solare precedente o nei 12 mesi
precedenti, hanno registrato esportazioni e
altre operazioni a esse assimilate per un
ammontare superiore al 10 per cento del
volume d’affari conseguito nello stesso
periodo (ai sensi dell’articolo 8 del D.P.R
n. 633 del 1972). Per acquistare senza
pagamento dell’IVA, i predetti « esporta-
tori abituali » devono presentare ai loro
fornitori una dichiarazione d’intento, re-
datta in conformità al modello approvato
con decreto del Ministro delle finanze,
contenente l’indicazione del numero di
partita IVA del dichiarante nonché l’indi-
cazione dell’ufficio competente nei suoi
confronti. I fornitori, a loro volta, comu-
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nicano i dati della dichiarazione entro il
termine di effettuazione della prima liqui-
dazione periodica IVA, mensile o trime-
strale, nella quale confluiscono le opera-
zioni realizzate senza applicazione dell’im-
posta. La comunicazione va trasmessa,
solo in via telematica, direttamente o tra-
mite intermediari abilitati (per esempio,
professionisti, associazioni di categoria,
CAF).

In tale contesto normativo il comma 1,
lettera a), dell’articolo 20 prevede che
detta dichiarazione d’intento, anziché es-
sere subito consegnata o spedita al forni-
tore o prestatore, ovvero presentata in
dogana, deve innanzitutto essere trasmessa
telematicamente all’Agenzia delle entrate,
la quale sarà tenuta a rilasciare un’appo-
sita ricevuta telematica. Solo in un se-
condo momento la dichiarazione, unita-
mente alla ricevuta di presentazione rila-
sciata dall’Agenzia delle entrate, sarà con-
segnata al fornitore o prestatore ovvero in
dogana. La disposizione specifica inoltre
che l’Agenzia delle entrate, entro 120
giorni dall’entrata in vigore della disposi-
zione in esame, dovrà mettere a disposi-
zione dell’Agenzia delle dogane e dei mo-
nopoli la banca dati delle dichiarazioni
d’intento per dispensare dalla consegna in
dogana della copia cartacea delle predette
dichiarazioni e delle ricevute di presenta-
zione, prima dell’effettuazione dell’opera-
zione.

Rimane fermo che la dichiarazione può
riguardare anche più operazioni tra le
stesse parti. In sostanza, attraverso tale
modifica si elimina l’obbligo, per il forni-
tore dell’esportatore abituale, di comuni-
care periodicamente i dati delle dichiara-
zioni d’intento ricevute, trasferendo tale
adempimento in capo al soggetto (espor-
tatore abituale) che fruisce della non im-
ponibilità dell’operazione. L’Agenzia delle
entrate dovrà rilasciare apposita ricevuta
con l’indicazione dei dati contenuti nella
lettera di intento trasmessa dall’esporta-
tore abituale, che consegna al proprio
fornitore o prestatore, ovvero in dogana, la
lettera di intento trasmessa all’Agenzia
delle entrate, assieme alla copia della
ricevuta di presentazione della stessa. Il

fornitore potrà effettuare l’operazione
senza applicazione dell’imposta solo dopo
aver ricevuto la lettera d’intento e la
relativa ricevuta. La lettera b) del comma
1 prevede altresì che, nel caso di consegna
della dichiarazione al fornitore di beni o
al prestatore di servizi, per effetto delle
modifiche proposte, sarà il cedente o il
prestatore a dover riepilogare nella dichia-
razione IVA annuale i dati contenuti nelle
dichiarazioni d’intento ricevute. Viene
dunque eliminato l’onere, da parte del
cedente/prestatore, di comunicare al-
l’Agenzia delle entrate per via telematica
entro il termine di effettuazione della
prima liquidazione periodica IVA, mensile
o trimestrale (nella quale confluiscono le
operazioni realizzate senza applicazione
dell’imposta) i dati contenuti nella dichia-
razione di intento ricevuta. In conse-
guenza delle modifiche apportate dal
comma 1, il comma 2, sostituendo l’arti-
colo 7, comma 4-bis, del decreto legislativo
n. 471 del 1997, introduce una sanzione
amministrativa pecuniaria dal 100 al 200
per cento dell’imposta a carico del cedente
o prestatore che effettua cessioni o pre-
stazioni non imponibili prima di aver
ricevuto, da parte del cessionario o com-
mittente, la dichiarazione di intento e
riscontrato telematicamente l’avvenuta
presentazione all’Agenzia delle entrate.

Il comma 3 dispone l’applicazione della
nuova procedura alle dichiarazioni d’in-
tento relative ad operazioni senza appli-
cazione dell’imposta da effettuare a de-
correre dal 1o gennaio 2015. La disposi-
zione inoltre affida a un provvedimento
del direttore dell’Agenzia delle entrate, da
emanare entro novanta giorni dalla data di
entrata in vigore della disposizione, il
compito di definire le modalità applicative,
anche di natura tecnica, delle procedure
suddette; tale provvedimento stabilirà i
requisiti cui subordinare il rilascio della
ricevuta da parte dell’Agenzia delle en-
trate. Con successivi provvedimenti pos-
sono essere definiti ulteriori requisiti.

Con riguardo all’articolo 21 rileva come
esso modifichi, al comma 1, la cadenza
delle comunicazioni all’Agenzia delle en-
trate relative alle cessioni di beni e le
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prestazioni di servizi effettuate e ricevute,
registrate o soggette a registrazione, nei
confronti di operatori economici aventi
sede, residenza o domicilio in Paesi cosid-
detti black list da parte dei soggetti passivi
IVA, disponendo che tale comunicazione
sia effettuata annualmente. Inoltre la di-
sposizione innalza la soglia di valore delle
operazioni da comunicare, portandola da
500 a 10.000 euro. Il comma 2 dispone
l’applicazione delle modifiche recate dal
comma 1 alle operazioni poste in essere
nell’anno solare in corso alla data di
entrata in vigore dello schema di decreto.

L’articolo 22 apporta numerose modi-
fiche alla disciplina sull’apertura della
partita IVA di cui all’articolo 35 del de-
creto del Presidente della Repubblica
n. 633 del 1972, in particolare consen-
tendo ai contribuenti, all’atto della richie-
sta di partita IVA, di essere inseriti nella
banca dati dei soggetti passivi che effet-
tuano operazioni intra-UE.

Al riguardo ricorda che la vigente for-
mulazione del predetto articolo 35 obbliga
i soggetti che intraprendono l’esercizio di
un’impresa, arte o professione nel territo-
rio dello Stato, o vi istituiscono una stabile
organizzazione, a farne dichiarazione en-
tro trenta giorni all’Agenzia delle entrate,
che attribuisce al contribuente un numero
di partita IVA. Nella dichiarazione di ini-
zio attività deve tra l’altro risultare, per i
soggetti che intendono effettuare opera-
zioni intracomunitarie, la volontà di effet-
tuare dette operazioni. In tal caso, ai sensi
del comma 7-bis del vigente articolo 35, il
competente ufficio dell’amministrazione
finanziaria può negare l’autorizzazione a
effettuare operazioni intracomunitarie en-
tro trenta giorni dalla data di attribuzione
della partita IVA.

In particolare, la lettera a), sostituendo
il comma 7-bis dell’articolo 35 del decreto
del Presidente della Repubblica n. 633 del
1972, stabilisce che l’opzione dichiarata
all’inizio dell’attività, relativa alla volontà,
da parte del soggetto passivo, di effettuare
operazioni intracomunitarie, implichi l’im-
mediata inclusione del dichiarante nella
banca dati dei soggetti passivi che effet-
tuano operazioni intracomunitarie, di cui

all’articolo 17 del predetto regolamento
(CE) n. 904/2010. Fatto salvo il potere
dell’amministrazione finanziaria di effet-
tuare riscontri automatizzati per l’indivi-
duazione di elementi di rischio connessi al
rilascio del numero di partita IVA, la
modifica proposta introduce la presun-
zione che un soggetto passivo non intende
più effettuare operazioni intracomunitarie
qualora non abbia presentato alcun elenco
riepilogativo per quattro trimestri conse-
cutivi, successivi alla data di inclusione
nella suddetta banca dati. A tal fine viene
previsto che l’Agenzia delle entrate pro-
ceda all’esclusione della partita IVA dalla
banca dati, previo invio di apposita comu-
nicazione al soggetto passivo.

In conseguenza delle modifiche recate
dalla lettera a), la lettera b) abroga il
comma 7-ter dell’articolo 35 del decreto
del Presidente della Repubblica n. 633 del
1972, il quale affida a un provvedimento
del direttore dell’Agenzia delle Entrate le
modalità di diniego o revoca dell’autoriz-
zazione ad effettuare operazioni intraco-
munitarie. La lettera c) integra il comma
15-bis dell’articolo 35 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 633, il quale,
nella formulazione vigente, sancisce che
l’attribuzione del numero di partita IVA
determina l’esecuzione di riscontri auto-
matizzati per la individuazione di elementi
di rischio connessi al rilascio dello stesso,
nonché l’eventuale effettuazione di accessi
nel luogo di esercizio dell’attività, avvalen-
dosi dei poteri previsti dalla legge.

L’integrazione proposta dalla lettera c)
consente agli Uffici di verificare che i dati
forniti da soggetti per la loro identifica-
zione ai fini dell’IVA siano completi ed
esatti, prevedendo, in caso di esito nega-
tivo, che l’Ufficio emani un provvedimento
di cessazione della partiva IVA e provveda
all’esclusione della stessa dalla banca dati
dei soggetti passivi che effettuano opera-
zioni intracomunitarie. La disposizione af-
fida inoltre a un provvedimento del diret-
tore dell’Agenzia delle entrate l’individua-
zione delle modalità operative per l’inclu-
sione delle partite IVA nella banca dati dei
soggetti passivi che effettuano operazioni
intracomunitarie, nonché i criteri e le
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modalità di cessazione della partita IVA e
dell’esclusione della stessa dalla banca dati
medesima.

In conseguenza delle modifiche recate
dalla lettera c) la lettera d) abroga conse-
guentemente il comma 15-quater del pre-
detto articolo 35, il quale, per contrastare
le frodi sull’IVA intracomunitaria, ha af-
fidato a un provvedimento del direttore
dell’Agenzia delle entrate i criteri e le
modalità di inclusione delle partite IVA
nella banca dati dei soggetti passivi che
effettuano operazioni intracomunitarie
(provvedimento 29 dicembre 2010, recante
criteri e modalità di inclusione delle par-
tite IVA nell’archivio informatico dei sog-
getti autorizzati a porre in essere opera-
zioni intracomunitarie).

Le modifiche apportate dall’articolo 22
intendono assicurare una maggiore armo-
nizzazione della disciplina IVA nazionale
al diritto dell’UE in materia di attribu-
zione del numero di identificazione IVA e
inserimento dello stesso nella banca dati
dei soggetti passivi che effettuano opera-
zioni intra-UE, ai sensi del Regolamento
(CE) n. 904/2010.

Segnala quindi come l’articolo 23 af-
fidi a un provvedimento del direttore
dell’Agenzia delle dogane, da emanarsi
entro novanta giorni dall’entrata in vigore
della disposizione, di concerto con il
direttore dell’Agenzia delle entrate e d’in-
tesa con l’Istituto Nazionale di Statistica,
il compito di semplificare il contenuto
degli elenchi riepilogativi Intrastat relativi
alle prestazioni di servizi cosiddette « ge-
neriche » (cioè diverse da quelle oggetto
di specifiche deroghe in tema di territo-
rialità, di cui agli articoli 7-quater e
7-quinquies del decreto del Presidente
della Repubblica n. 633 del 1972) rese
nei confronti di soggetti passivi IVA sta-
biliti in un altro Stato membro UE e
quelle da questi ultimi ricevute.

Tale modifica ha lo scopo di ridurre il
contenuto degli elenchi alle sole informa-
zioni concernenti:

i numeri di identificazione IVA delle
controparti;

il valore totale delle transazioni sud-
dette;

il codice identificativo del tipo di
prestazione resa o ricevuta;

il Paese di pagamento.

Al riguardo ricorda che, ai sensi della
disciplina vigente, i soggetti passivi IVA, in
riferimento alle operazioni intracomunita-
rie, devono presentare l’elenco riepiloga-
tivo delle seguenti categorie di operazioni
effettuate nei confronti di soggetti passivi
stabiliti in un altro Stato membro della
Comunità europea:

cessioni intracomunitarie di beni co-
munitari;

prestazioni di servizi diverse da
quelle oggetto di specifiche deroghe in
tema di territorialità (di cui ai già citati
articoli 7-quater e 7-quinquies del decreto
del Presidente della Repubblica n. 633 del
1972).

Devono inoltre presentare l’elenco rie-
pilogativo delle seguenti due categorie di
operazioni acquisite presso soggetti passivi
stabiliti in un altro Stato membro della
Comunità europea:

acquisti intracomunitari di beni co-
munitari;

prestazioni di servizi (di cui all’arti-
colo 7-ter del decreto del Presidente della
Repubblica n. 633 del 1972).

Al momento l’elenco riepilogativo delle
prestazioni di servizi intracomunitari deve
indicare, per ciascuna tipologia di presta-
zione di servizi, anche le seguenti infor-
mazioni, che sarebbero pertanto eliminate
ai sensi della modifica proposta dall’arti-
colo 23:

il numero di riferimento della fat-
tura; la data della fattura; il codice iden-
tificativo del tipo di prestazione resa o
ricevuta;

la modalità di erogazione del servi-
zio;
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la modalità di incasso/pagamento del
corrispettivo;

il Paese di pagamento.

Passa quindi a illustrare l’articolo 24 il
quale modifica l’articolo 4-bis della legge
n. 1216 del 1961, al fine di allineare i
termini di presentazione della denuncia
dei premi incassati dagli operatori assicu-
rativi esteri (imprese assicurativi aventi
sede nei paesi UE e nello Spazio econo-
mico europeo e rappresentanti fiscali di
tali imprese), operanti in Italia in regime
di libertà di prestazione di servizi, con
quelli previsti per le imprese stabilite in
Italia, ai fini della determinazione dell’im-
posta sui premi assicurativi.

Al riguardo rammenta che l’articolo
4-bis della citata legge n. 1216 disciplina
l’imposta sui premi assicurativi per i con-
tratti conclusi da imprese che operano in
libera prestazione di servizi. Tali imprese,
se intendono operare nel territorio della
Repubblica in libera prestazione di servizi,
devono nominare un rappresentante fi-
scale sui premi assicurativi relativi ai con-
tratti conclusi. Ai sensi del vigente comma
5 dell’articolo 4-bis, il predetto rappresen-
tante fiscale deve presentare ogni mese al
competente ufficio dell’Agenzia delle en-
trate di Roma la denuncia dei premi
incassati nel mese precedente, distin-
guendo i premi stessi a seconda dell’ali-
quota d’imposta applicabile. Contestual-
mente alla denuncia il rappresentante cor-
risponde l’imposta dovuta.

In tale contesto normativo la lettera a)
trasforma da mensile a annuale la cadenza
della comunicazione di detta denuncia (da
presentare entro il 31 maggio di ciascun
anno), con specifiche modalità stabilite
con provvedimento del Direttore del-
l’Agenzia delle entrate. Essa riguarderebbe
i premi e gli accessori incassati nell’anno
solare precedente (in luogo di quelli in-
cassati nel mese precedente), ferma re-
stando la distinzione per categoria e per
aliquota applicabile.

Verrebbero estesi al rappresentante fi-
scale anche gli obblighi di denuncia e di

versamento dell’imposta previsti per gli
assicuratori nazionali dall’articolo 9 della
medesima legga n. 1216 del 1961.

La lettera b) aggiunge alcuni periodi nel
comma 6-bis del richiamato articolo 4-bis,
il quale attualmente esclude dalle norme
appena illustrate le imprese assicuratrici
aventi sede principale negli Stati del-
l’Unione europea, ovvero negli Stati dello
Spazio economico europeo, che assicurano
un adeguato scambio di informazioni. In
particolare, se tali imprese assicuratrici
che operano nel territorio dello Stato in
regime di libera prestazione di servizi non
si avvalgono di un rappresentante fiscale,
l’integrazione proposta prevede che esse
devono comunque presentare entro il 31
maggio di ciascun anno, con le modalità
stabilite con provvedimento del direttore
dell’Agenzia delle entrate, la denuncia dei
premi ed accessori incassati nell’anno so-
lare precedente, distinguendo i premi
stessi per categoria e per aliquota appli-
cabile. Ove il rappresentate fiscale sia
nominato, si applicano a tale soggetto i già
richiamati obblighi di denuncia e versa-
mento di cui all’articolo 9 della legge
n. 1216 del 1961 vigenti per gli operatori
nazionali.

Evidenzia quindi come l’articolo 25,
sostituendo l’articolo 34, comma 5, del
decreto-legge n. 41 del 1995, rimoduli le
sanzioni comminate per omissione o ine-
sattezza dei dati statistici degli elenchi
Intrastat.

Al riguardo ricorda che il vigente ar-
ticolo 34 del decreto-legge n. 41 stabilisce
che gli uffici abilitati a ricevere gli elenchi
riepilogativi delle operazioni intracomuni-
tarie e quelli incaricati del controllo degli
elenchi stessi, se rilevano omissioni, irre-
golarità od inesattezze nella loro compi-
lazione, devono provvedere direttamente
all’integrazione o alla correzione, dandone
notizia al contribuente. Ove rilevino la
mancata presentazione di tali elenchi ov-
vero non abbiano la disponibilità dei dati
esatti, gli uffici devono inviare richiesta
scritta al contribuente invitandolo a pre-
sentare entro un termine, comunque non
inferiore a trenta giorni, gli elenchi ad un
ufficio doganale abilitato ovvero a comu-

Giovedì 10 luglio 2014 — 142 — Commissione VI



nicare all’ufficio richiedente i dati neces-
sari per rimuovere le omissioni, le irrego-
larità e le inesattezze riscontrate. In par-
ticolare, il comma 5 del citato articolo 34
prevede che per l’omissione o l’inesattezza
dei dati relativi agli elenchi Intrastat (fa-
cendo tuttavia riferimento alle informa-
zioni e ai dati dell’ormai abrogato rego-
lamento CEE n. 3330/91) si applichino le
seguenti sanzioni amministrative pecunia-
rie (di cui all’articolo 11 del decreto legi-
slativo n. 322 del 1989), i cui limiti edittali
sono ridotti alla metà nei casi di ottem-
peranza all’invito ad integrare i predetti
elenchi riepilogativi:

a) nella misura minima di quattro-
centomila lire (206,58 euro) e in quella
massima di quattro milioni di lire (2.065,8
euro) per le violazioni da parte di persone
fisiche;

b) nella misura minima di un milione
di lire (516,5 euro) e in quella massima di
dieci milioni di lire (5.164,5 euro) per le
violazioni da parte di enti e società.

In tale contesto normativo la modifica
proposta prevede che le sanzioni previste
per l’omissione o l’inesattezza dei dati
sono più correttamente riferite ai dati da
rilevare nel quadro del sistema Intrastat,
ai sensi del vigente articolo 9 del regola-
mento (CE) n. 638/2004 che disciplina la
materia. Inoltre, la modifica limita l’ap-
plicazione delle stesse sanzioni alle sole
imprese che rispondono ai requisiti indi-
cati nei decreti del Presidente della Re-
pubblica emanati annualmente ai sensi
dall’articolo 7, comma 1, del decreto legi-
slativo n. 322 del 1989, concernente
l’elenco delle indagini per le quali la
mancata fornitura dei dati si configura
come violazione dell’obbligo di fornire
tutti i dati che vengano richiesti per le
rilevazioni previste dal programma stati-
stico nazionale, ai sensi degli articoli 7 e
11 del citato decreto legislativo n. 322 del
1989. Di conseguenza, l’eventuale irroga-
zione delle sanzioni amministrative pecu-
niarie di cui all’articolo 11 del decreto
legislativo n. 322 del 1989 riguarderebbe i
soli operatori che hanno effettuato nel

mese di riferimento spedizioni o arrivi per
un ammontare pari a o superiore a
750.000 euro, secondo quanto indicato, da
ultimo, nel decreto del Presidente della
Repubblica 19 luglio 2013 contenente
l’elenco delle rilevazioni statistiche ed i
relativi criteri di applicazione per le quali
la mancata risposta è oggetto di sanzione.

Viene disposto inoltre che le predette
sanzioni saranno applicate una sola volta
per ogni elenco Intrastat mensile inesatto
o incompleto, a prescindere dal numero di
transazioni mancanti o riportate in modo
errato nell’elenco stesso.

In merito al Capo V, che si compone
degli articoli da 26 a 28, fa presente come
esso rechi l’eliminazione di adempimenti
superflui.

In particolare, segnala come l’articolo
26, modificando l’articolo 104, comma 4,
del TUIR, elimini la previsione di un
decreto del Ministro dell’economia e delle
finanze per la determinazione delle quote
di ammortamento finanziario deducibili
dall’IRES, a favore delle imprese titolari di
concessioni relative alla costruzione e al-
l’esercizio di opere pubbliche.

Al riguardo ricorda che la vigente for-
mulazione del predetto comma 4 affida al
decreto ministeriale l’individuazione delle
quote di ammortamento nei singoli casi, in
rapporto proporzionale alle quote previste
nel piano economico-finanziario della con-
cessione, includendo nel costo ammortiz-
zabile gli interessi passivi (anche in deroga
alle regole generali in tema di valutazione
del costo dei beni, di cui all’articolo 110
TUIR). L’autorizzazione mediante tale
provvedimento deve essere emanata ad
ogni modifica dei piani di ammortamento
delle concessionarie. La semplificazione
trova il suo fondamento nella rilevanza del
piano economico finanziario, approvato da
parte del concedente e che costituisce
parte integrante della concessione relativa
alla costruzione e all’esercizio di opere
pubbliche.

Con riguardo all’articolo 27, rileva
come esso modifichi il settimo comma
dell’articolo 25-bis del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 600 del 1973,
semplificando quindi gli adempimenti di-
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chiarativi a carico dei soggetti che perce-
piscono provvigioni inerenti a rapporti di
commissione, di agenzia, di mediazione, di
rappresentanza di commercio e di procac-
ciamento di affari, al fine di agevolare la
presentazione dell’apposita dichiarazione
volta a ottenere, in ragione dell’apporto
continuativo di dipendenti o terzi, un’ap-
plicazione ridotta delle ritenute di legge.

Al riguardo ricorda che, ai sensi del
richiamato articolo 25-bis, i committenti, i
preponenti presso i mandanti, nella loro
qualità di sostituti d’imposta, sono obbli-
gati ad effettuare una ritenuta a titolo di
acconto, ai fini IRPEF o IRES, sulle prov-
vigioni inerenti a rapporti di commissione,
di agenzia, di mediazione, di rappresen-
tanza di commercio e procacciamento di
affari, la cui aliquota è al 23 per cento.

La ritenuta è applicata su una base
imponibile pari in via generale al 50 per
cento dell’ammontare delle provvigioni
(dunque in pratica è pari all’11,5 per cento
dell’importo complessivo della provvi-
gione). La medesima norma dispone che,
se i percipienti dichiarano ai loro com-
mittenti (preponenti o mandanti) di avva-
lersi, nell’esercizio della propria attività, in
via continuativa dell’opera di dipendenti o
di terzi, la ritenuta è applicata ad una
base imponibile pari al 20 per cento
dell’importo delle provvigioni stesse
(quindi il 4,6 per cento dell’importo com-
plessivo della provvigione). L’applicazione
della ritenuta d’acconto nella misura ri-
dotta (sul 20 per cento della base impo-
nibile anziché sul 50 per cento) è subor-
dinata alla presentazione al committente,
preponente o mandante, da parte del sog-
getto che percepisce le provvigioni (agente
o rappresentante) di un’apposita dichiara-
zione.

Tale dichiarazione, ai sensi delle norme
vigenti, è spedita entro il 31 dicembre di
ciascun anno solare, a mezzo raccoman-
data con avviso di ricevimento (unica
forma consentita) e ha effetto per l’intero
anno solare successivo, salvo variazioni in
corso d’anno che possano far venire meno
le predette condizioni. Nel caso in cui le
condizioni previste per l’applicazione della
minore ritenuta si verifichino nel corso

dell’anno, il percipiente le provvigioni deve
presentare una dichiarazione al commit-
tente, preponente o mandante, entro quin-
dici giorni dal verificarsi delle predette
variazioni, con le modalità sopra specifi-
cate. Entro lo stesso termine (15 giorni)
devono essere dichiarate le variazioni in
corso d’anno che fanno venire meno le
condizioni per l’applicazione della ritenuta
ridotta. Per quanto sopra, gli intermediari
commerciali che si avvalgono, in via con-
tinuativa, dell’opera di dipendenti o terzi,
sono tenuti ad inviare annualmente, tra-
mite raccomandata A.R., una dichiara-
zione al proprio committente al fine di
fruire delle ritenute sulle provvigioni per-
cepite.

La modifica proposta, fermo restando
che sarà un decreto ministeriale a dettare
la relativa disciplina di attuazione:

consente la trasmissione anche tra-
mite posta elettronica certificata della pre-
detta dichiarazione;

consente di stabilizzare nel tempo la
dichiarazione, che non potrà avere limiti
temporali e sarà valida fino a revoca
ovvero fino alla perdita dei requisiti da
parte del contribuente;

introduce una sanzione amministra-
tiva (da 258 a 2.065 euro) per l’omissione
della comunicazione relativa alla perdita
dei requisiti in capo al contribuente, in
luogo dell’attuale pena pecuniaria, da due
a tre volte la maggiore ritenuta che
avrebbe dovuto essere effettuata, in caso di
« dichiarazione non veritiera ».

L’articolo 28, sopprimendo il comma
2-bis dell’articolo 9 del decreto-legge n. 35
del 2013, elimina l’obbligo, in capo al
contribuente che vanta crediti nei con-
fronti delle pubbliche amministrazioni, di
allegare alla dichiarazione dei redditi un
elenco, conforme a un modello da adottare
con decreto del Ministero dell’economia e
delle finanze, dei crediti certi, liquidi ed
esigibili vantati nei confronti delle P.A.,
relativi alle cessioni di beni e alle presta-
zioni di servizi resi alle medesime PA,
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distinti in ragione dell’ente pubblico debi-
tore.

Per quanto attiene al Capo VI, che si
compone degli articoli da 29 a 34, segnala
come esso rechi ulteriori semplificazioni e
coordinamenti normativi.

In particolare segnala che l’articolo 29,
novellando l’articolo 74, sesto comma,
terzo periodo, del decreto del Presidente
della Repubblica n. 633 del 1972, modifica
il regime della detrazione IVA spettante
alle imprese che svolgono attività di in-
trattenimento, in particolare aumentando
al 50 per cento (in luogo di un decimo di
detto importo, ovvero al 5 per cento) la
detrazione forfettaria per le operazioni di
sponsorizzazione, che viene così adeguata
a quella relativa alle operazioni di pub-
blicità.

Al riguardo rammenta che il vigente
sesto comma del richiamato articolo 74
stabilisce che per gli intrattenimenti, i
giochi e le altre attività di spettacolo (le
attività soggette all’imposta sugli spetta-
coli), la detrazione IVA è forfetizzata in
misura pari al cinquanta per cento del-
l’imposta relativa alle operazioni imponi-
bili. Se nell’esercizio delle attività incluse
nella tariffa vengono effettuate anche pre-
stazioni di sponsorizzazione e cessioni o
concessioni di diritti di ripresa televisiva e
di trasmissione radiofonica, comunque
connesse alle attività di cui alla tariffa
stessa, la detrazione è forfetizzata in mi-
sura pari ad un decimo per le operazioni
di sponsorizzazione ed in misura pari ad
un terzo per le cessioni o concessioni di
ripresa televisiva e di trasmissione radio-
fonica. I soggetti che svolgono le attività
incluse nella tariffa sono esonerati dall’ob-
bligo di fatturazione, tranne che per le
prestazioni di sponsorizzazione, per le
cessioni o concessioni di diritti di ripresa
televisiva e di trasmissione radiofonica e
per le prestazioni pubblicitarie; sono al-
tresì esonerati dagli obblighi di registra-
zione e dichiarazione, salvo specifiche ec-
cezioni di legge; per il contenzioso si
applica la disciplina stabilita per l’imposta
sugli intrattenimenti. Le singole imprese
hanno la facoltà di optare per l’applica-
zione dell’imposta nei modi ordinari. In

tale contesto la modifica proposta innalza
al 50 per cento la detrazione per tutte le
operazioni compiute dalle predette tipolo-
gie di imprese, fatta eccezione per la
riduzione a un terzo per le operazioni di
cessione o concessione di ripresa televisiva
e di trasmissione radiofonica. La modifica
estende i propri effetti anche a soggetti
IVA diversi dalle imprese di intratteni-
mento, in quanto, in forza dell’articolo 9,
comma 1, del regolamento emanato con il
decreto del Presidente della Repubblica
n. 544 del 1999, le associazioni sportive
dilettantistiche che optano per l’applica-
zione dello specifico regime fiscale agevo-
lato disciplinato dalla legge n. 398 del
1991, le associazioni senza scopo di lucro
e le associazioni pro-loco applicano, per
tutti i proventi conseguiti nell’esercizio
delle attività commerciali connesse agli
scopi istituzionali, le disposizioni previste
dall’articolo 74, sesto comma, del decreto
del Presidente della Repubblica n. 633,
godendo, pertanto, dello speciale regime
IVA previsto per le attività soggette all’im-
posta sugli intrattenimenti.

Con riferimento all’articolo 30, fa pre-
sente come esso intervenga sul regime IVA
degli omaggi di modesto valore unitario, al
fine di uniformare la disciplina IVA in
materia con quanto previsto a fini delle
imposte sui redditi (dall’articolo 108 del
TUIR) e dunque rendere detraibili anche
ai fini dell’imposta sul valore aggiunto gli
omaggi di costo unitario non superiore a
50 euro, in luogo della precedente soglia di
25,82 euro (cinquantamila lire). In parti-
colare la disposizione interviene sulle se-
guenti norme del decreto del Presidente
della Repubblica n. 633 del 1972, al fine
di adeguarne gli importi:

all’articolo 2, comma secondo, n. 4),
aggiornando da 25,82 a 50 euro il costo
unitario dei beni la cui cessione gratuita
non è qualificabile come « cessione di
beni » rilevante ai fini dell’imposta, purché
si tratti di beni la cui produzione o il cui
commercio non rientra nell’attività pro-
pria dell’impresa;

all’articolo 3, terzo comma, primo
periodo, aggiornando alla predetta soglia
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di 50 euro il costo unitario delle presta-
zioni di servizi non considerate rilevanti a
fini Iva;

all’articolo 19-bis1, lettera h), consen-
tendo di detrarre le sole spese di rappre-
sentanza sostenute per l’acquisto di beni
di costo unitario non superiore ai predetti
50 euro.

In tale contesto, ricorda che l’articolo
31 apporta una modifica di coordinamento
alla disciplina IVA delle perdite su crediti,
al fine di uniformarla alle norme in ma-
teria di deducibilità delle medesime per-
dite su crediti recata dal TUIR. In parti-
colare, la norma interviene sull’articolo 26
del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 633 del 1972, concernente le va-
riazioni dell’ imponibile o dell’imposta, al
fine di consentire che, se l’imponibile si
riduce a seguito della stipula di un ac-
cordo di ristrutturazione dei debiti omo-
logato (ai sensi dell’articolo 182-bis della
legge fallimentare), ovvero di un piano di
rientro (attestato ai sensi dell’articolo 67,
lettera d) della medesima legge fallimen-
tare, pubblicato nel registro delle imprese),
oltre a dedurre le perdite su crediti ai fini
della determinazione del reddito d’impresa
(ai sensi dell’articolo 101, comma 5 del
TUIR), il fornitore che ha emesso una
fattura in relazione ad operazioni succes-
sivamente non pagate in tutto o in parte
dal debitore, abbia la possibilità di recu-
perare l’IVA originariamente versata al-
l’erario al momento di effettuazione della
fornitura il cui corrispettivo non sia stato
pagato, portando in detrazione l’imposta
corrispondente alla variazione.

L’articolo 32, sostituendo il comma
3-bis dell’articolo 51 del Codice delle leggi
antimafia (di cui al decreto legislativo
n. 159 del 2011), limita l’ambito di appli-
cazione della esenzione da imposte e tasse
per i beni immobili sottoposti a sequestro
e confisca, ai sensi delle disposizioni an-
timafia. Chiarisce in particolare che non
saranno dovute le sole imposte che ab-
biano come presupposto il diritto di pro-
prietà o il possesso dell’immobile, nonché
quelle che in via generale gravano sugli

atti e i contratti relativi agli immobili, fino
alla assegnazione o destinazione dei beni a
cui si riferiscono.

Al riguardo rammenta che la normativa
vigente in materia si limita ad esentare i
beni immobili sottoposti a sequestro e
confisca non definitiva da imposte e tasse,
fino alla loro assegnazione o destinazione;
qualora la confisca sia revocata, è prevista
l’applicazione delle imposte sul bene im-
mobile dovute per il periodo di ammini-
strazione giudiziaria. Le modifiche appor-
tate dall’articolo 32 precisano anzitutto
che l’agevolazione opera durante la vi-
genza dei provvedimenti di sequestro e
confisca e, comunque, fino alla assegna-
zione o destinazione dei beni a cui si
riferiscono; essa consiste nella sospensione
del versamento (che sostituisce la locu-
zione « esenzione ») di imposte, tasse e
tributi dovuti con riferimento agli immo-
bili oggetto di sequestro il cui presupposto
impositivo consista nella titolarità del di-
ritto di proprietà o nel possesso degli stessi
(ad esempio, IMU e parte della TASI).

Dalla formulazione della norma in
commento sembra dunque che dovranno
essere versati i tributi il cui presupposto si
fonda nella mera utilizzazione del bene
(ad esempio TARI e la quota TASI a carico
dei soggetti detentori).

La novella chiarisce inoltre che gli atti
e i contratti relativi a tali immobili sono
esenti dall’imposta di registro, di bollo e
dalle imposte ipocatastali.

È previsto altresì che, durante la vi-
genza dei provvedimenti di sequestro e
confisca e, comunque fino all’assegnazione
o destinazione dei beni, non rilevano, ai
fini della determinazione delle imposte sui
redditi e dunque sono esenti da tassazione
i redditi prodotti dai beni immobili seque-
strati in Italia e dai beni immobili situati
all’estero, anche se locati, quando deter-
minati secondo le disposizioni del capo II
del titolo I del TUIR (in materia di de-
terminazione dei redditi fondiari) e del-
l’articolo 70 del TUIR (redditi di natura
fondiaria non determinabili catastalmente
e redditi di immobili all’estero). In vigenza
del sequestro o della confisca, tali redditi
non rilevano (dunque sono esenti da tas-
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sazione) anche nell’ipotesi di locazione. La
disposizione definisce altresì le conse-
guenze della revoca della confisca: in tal
caso l’amministratore giudiziario ne dà
comunicazione all’Agenzia delle entrate e
agli altri enti competenti, che provvedono
alla liquidazione delle imposte, tasse e
tributi, dovuti per il periodo di durata
dell’amministrazione giudiziaria. Viene
specificato che tali somme sono poste in
capo al soggetto cui i beni sono stati
restituiti.

La ratio della modifica recata dall’ar-
ticolo risiede nel fatto che i suddetti prov-
vedimenti sono emanati in una fase del
procedimento in cui non è ancora chiara
la destinazione finale dell’immobile stesso
(devoluzione allo Stato o restituzione al-
l’indagato) e che appare pertanto neces-
sario sospendere il versamento delle im-
poste che, in assenza del provvedimento di
sequestro, sarebbero dovute dall’indagato
in relazione all’immobile oggetto di misura
cautelare.

Con riguardo all’articolo 33, sottolinea
come esso modifichi i criteri da utilizzare
per l’individuazione degli immobili per cui
è possibile fruire delle agevolazioni IVA
per gli atti di trasferimento riguardanti gli
immobili a uso abitativo. In particolare,
modificando la Tabella A, parte II, allegata
al decreto del Presidente della Repubblica
n. 633 del 1972, la quale reca l’insieme dei
beni e servizi sottoposti ad aliquota IVA
« super ridotta » (4 per cento), è previsto
che non assumono più rilievo, ai fini
dell’applicazione delle agevolazioni sulle
« prime case » di abitazione, i criteri det-
tati per l’individuazione degli immobili « di
lusso » dal decreto del Ministro dei lavori
pubblici 2 agosto 1969; in luogo di tali
criteri, si fa riferimento alle categorie
catastali, per cui l’abitazione principale
che usufruisce delle agevolazioni è quella
che non rientra nelle categorie A1, A8 e
A9 (rispettivamente abitazioni signorili,
ville e castelli). In tal modo, la modifica
proposta allinea la nozione di « prima
casa » rilevante ai fini dell’applicazione
della disciplina IVA a quella prevista in
materia di imposta di registro.

Passando a illustrare l’articolo 34 rileva
come esso miri a rendere operativa la
normativa introdotta dal decreto-legge
n. 145 del 2013 in materia di attestazione
della prestazione energetica degli edifici.

Ricorda al riguardo che l’articolo 1,
comma 7, del decreto-legge n. 145 del
2013, modificando l’articolo 6 del decreto
legislativo n. 192 del 2005, ha sostituito la
sanzione della nullità degli atti privi del-
l’attestato di prestazione energetica (APE)
con sanzioni amministrative pecuniarie a
carico delle parti in solido e in eguale
misura, in un ammontare compreso tra
3.000 e 18.000 euro, per il caso di omessa
dichiarazione o allegazione. Per i contratti
di locazione di singole unità immobiliari,
la sanzione è ridotta (da 1.000 a 4.000
euro) e, se la durata della locazione non
eccede i tre anni, è ridotta alla metà. La
disposizione ha affidato l’accertamento e
la contestazione delle violazioni alla Guar-
dia di Finanza o, alla registrazione del-
l’atto, all’Agenzia delle entrate. Le attività
di accertamento e contestazione sono ef-
fettuate ai fini del procedimento di irro-
gazione delle sanzioni amministrative (di
cui alla legge n. 689 del 1981). Il paga-
mento della sanzione amministrativa non
esenta comunque dall’obbligo di presen-
tare la dichiarazione o la copia dell’atte-
stato di prestazione energetica entro qua-
rantacinque giorni.

In tale contesto normativo il comma 1
dell’articolo 34 modifica in primo luogo
l’articolo 6, comma 3, del decreto legisla-
tivo n. 192 del 2005, specificando, fermi
restando gli obblighi di legge, che il sog-
getto cui deve essere effettuata la presen-
tazione successiva dell’attestato di presta-
zione energetica (dopo il pagamento della
sanzione e comunque entro quarantacin-
que giorni), è il Ministero dello sviluppo
economico. Le ulteriori modifiche recate
dal comma 1 sono volte a rimediare alla
discrepanza tra l’affidamento degli obbli-
ghi di contestazione della violazione al-
l’Agenzia delle entrate, « all’atto della re-
gistrazione », e l’attuale modalità di regi-
strazione telematica degli atti di trasferi-
mento di immobili a titolo oneroso e dei
contratti di locazione: l’atto infatti è au-

Giovedì 10 luglio 2014 — 147 — Commissione VI



tomaticamente registrato al momento
della ricezione del file telematico e ciò non
sembra consentire, in concreto, la conte-
stazione e l’accertamento della insussi-
stenza della clausola o dell’allegazione del-
l’attestato di prestazione energetica all’atto
della registrazione. Di conseguenza viene
stabilito che l’Agenzia delle entrate, sulla
base di apposite intese con il Ministero
dello sviluppo economico, individua, nel
quadro delle informazioni disponibili ac-
quisite con la registrazione nel sistema
informativo dei contratti di trasferimento
cui è obbligatorio allegare la certificazione,
le informazioni rilevanti ai fini del proce-
dimento di irrogazione delle sanzioni am-
ministrative, e le trasmette, in via telema-
tica, allo stesso Ministero dello sviluppo
economico, che può avvalersi della Guar-
dia di Finanza per l’accertamento e la
contestazione della violazione.

In tal modo vengono individuati con
precisione sia l’organo competente a porre
in essere i provvedimenti sanzionatori, sia
le modalità di raccordo e di trasmissione
del flusso di informazioni fra l’Agenzia
delle entrate e il soggetto competente ad
irrogare la sanzione. Inoltre le predette
intese tra il Ministero dello sviluppo eco-
nomico e l’Agenzia delle entrate sono
finalizzate a creare un flusso telematico di
informazioni diretto a consentire al Mini-
stero dello sviluppo economico di assu-
mere le informazioni acquisite dall’Ammi-
nistrazione finanziaria con la registrazione
nel sistema informativo dei contratti.

Il comma 2, al fine di consentire la
concreta operatività del processo sanzio-
natorio a decorrere dall’entrata in vigore
del decreto legge n. 145 del 2013, affida
alle già richiamate intese la disciplina del
flusso delle informazioni relative ai con-
tratti registrati a partire dal 24 dicembre
2013 (vale a dire, la data di entrata in
vigore del decreto-legge n. 145).

Marco CAUSI (PD) chiede al Vicemini-
stro se il Governo sia disponibile a valu-
tare le proposte di modifiche e riformu-
lazioni dello schema di decreto legislativo
che la Commissione intendesse inserire nel
proprio parere, eventualmente volte anche

ad inserire nel testo del provvedimento
ulteriori temi, ovvero se ritenga che le
proposte di modifica del testo debbano
riferirsi esclusivamente alle questioni che
risultano già affrontate dall’articolato
dello schema di decreto legislativo.

Il viceministro Luigi CASERO ritiene di
confermare il metodo già adottato dal
Governo nel corso dell’esame del disegno
di legge delega per la riforma del sistema
fiscale, ribadendo quindi l’intenzione del-
l’Esecutivo di recepire nel modo più ampio
possibile, anche alla luce dell’esame dei
decreti legislativi di attuazione della delega
che sarà svolto dalle competenti Commis-
sioni parlamentari, le istanze che saranno
espressione dell’orientamento maggiorita-
rio delle Commissioni stesse. Reputa in-
fatti che sarebbe molto positivo se anche
su tali provvedimenti attuativi della delega
fiscale si riuscisse a raccogliere il più
ampio consenso da parte di tutte le forze
politiche.

Ricorda quindi come il primo dei due
temi principali affrontati dallo schema di
decreto legislativo all’esame della Commis-
sione sia quello delle semplificazioni fi-
scali, rispetto al quale, pur ribadendo la
disponibilità del Governo a valutare le
osservazioni e le proposte che perverranno
dalla Commissione, fa presente come
debba essere tenuto in debito conto il fatto
che le misure che verranno proposte do-
vranno trovare la relativa copertura finan-
ziaria.

Rispetto all’altro tema affrontato dal
provvedimento, relativo all’introduzione, a
partire dall’anno 2015, per i redditi pro-
dotti nel 2014, in via sperimentale, della
dichiarazione dei redditi precompilata da
parte dell’Agenzia delle entrate, rileva
come si tratti di una novità importante per
i cittadini, che dovrà essere disciplinata in
modo attento e dettagliato, posto che si
tratta di una questione tecnicamente com-
plessa, la quale merita la massima atten-
zione da parte di tutte le forze politiche,
costituendo una semplificazione impor-
tante nell’ambito del rapporto tra contri-
buenti e fisco. Dichiara quindi la dispo-
nibilità dell’Esecutivo ad accogliere ogni
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possibile miglioramento in tale campo,
premesso che si tratta comunque di un’in-
novazione che richiederà un processo ap-
plicativo non breve, nel corso del quale
occorrerà evitare di compiere errori, che
rischierebbero di pregiudicare un progetto
ampiamente condiviso.

Per quanto riguarda la specifica que-
stione, già oggetto di discussione, circa il
regime di responsabilità ed ai controlli
sugli intermediari abilitati, in merito ai
contenuti della dichiarazione precompi-
lata, desidera precisare fin d’ora che non
sarà posta a carico dei predetti interme-
diari abilitati alcuna responsabilità per i
dati inseriti dall’Agenzia delle entrate nelle
dichiarazioni precompilate, mentre tale
responsabilità potrebbe casomai sussistere
in relazione alle modifiche apportate ai
dati inseriti dall’Agenzia.

Daniele CAPEZZONE, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia
ad altra seduta il seguito dell’esame.

La seduta termina alle 13.55.

SEDE CONSULTIVA

Giovedì 10 luglio 2014. — Presidenza del
presidente Daniele CAPEZZONE. – Inter-
viene il viceministro dell’economia e delle
finanze Luigi Casero.

La seduta comincia alle 13.55.

Disposizioni per la prevenzione, la cura e la riabi-

litazione della dipendenza da gioco d’azzardo pato-

logico.

Testo unificato C. 101 Binetti e abb.

(Parere alla XII Commissione).

(Esame, ai sensi dell’articolo 73, comma
1-bis, del Regolamento, per gli aspetti at-
tinenti alla materia tributaria e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Federico GINATO (PD), relatore, rileva
come la Commissione sia chiamata ad
esaminare in sede consultiva, ai sensi
dell’articolo 73, comma 1-bis, del regola-
mento, per gli aspetti attinenti alla materia
tributaria, ai fini del parere alla XII Com-
missione Affari sociali, il testo unificato
delle proposte di legge C. 101 Binetti, C.
102 Binetti, C. 267 Fucci, C. 433 Mongiello,
C. 1596 Baroni, C. 1718 Iori, C. 1633
Formisano e C. 1812 Giorgia Meloni, re-
cante disposizioni per la prevenzione, la
cura e la riabilitazione della dipendenza
da gioco d’azzardo patologico, come risul-
tante dagli emendamenti approvati nel
corso dell’esame in sede referente.

Rileva come l’articolo 1 definisca l’og-
getto e le finalità dell’intervento legislativo,
il quale è volto ad assicurare:

a) la tutela, la cura e la riabilitazione
dei soggetti affetti da gioco d’azzardo pa-
tologico e dei loro familiari;

b) la protezione dei minori e dei
soggetti vulnerabili;

c) la prevenzione della diffusione dei
fattori di rischio del gioco d’azzardo pa-
tologico, anche attraverso un approccio
consapevole al gioco.

L’articolo 2 definisce i soggetti affetti
da gioco d’azzardo patologico in confor-
mità a quanto definito dall’Organizzazione
mondiale della sanità (OMS), indicandoli
in coloro che presentano sintomi clinica-
mente rilevanti legati alla perdita di con-
trollo sul proprio comportamento di gioco,
con evidente coazione a ripetere e con
condotte compulsive tali da arrecare grave
deterioramento alla loro personalità, assi-
milabile ad altre dipendenze.

Con riferimento all’articolo 3, fa pre-
sente come esso, al comma 1, stabilisca
che i servizi preposti alle attività di pre-
venzione della patologia da gioco d’az-
zardo patologico (GAP) e di cura e riabi-
litazione dei soggetti che ne sono affetti,
sono individuati nei servizi per le dipen-
denze istituiti dalle regioni nell’ambito dei
rispettivi sistemi sanitari regionali. Ai sensi

Giovedì 10 luglio 2014 — 149 — Commissione VI



del comma 3 la certificazione della dia-
gnosi di gioco d’azzardo patologico è ri-
lasciata da tali servizi.

Il comma 2 specifica che i medesimi
servizi promuovono e attuano interventi di
prevenzione, di cura e di riabilitazione
ambulatoriale e residenziale delle persone
affette da patologia da GAP, anche me-
diante gruppi di mutuo aiuto, in analogia
a quanto previsto per le altre dipendenze,
sulla base delle linee guida predisposte dal
Ministero della salute, mentre il comma 4
specifica che la certificazione di diagnosi
di gioco d’azzardo patologico dà diritto:

a) all’esenzione dalla compartecipa-
zione al costo della spesa sanitaria, rela-
tivamente alle prestazioni correlate al trat-
tamento della patologia;

b) all’accesso alle strutture dei presìdi
regionali per la valutazione e la diagnosi,
l’assistenza psicologica e farmacologica e il
ricovero, se necessario, in centri specializ-
zati nella cura della patologia.

In connessione con le previsioni del
comma 4, il comma 5 prevede che, entro
trenta giorni dalla data di entrata in vigore
del decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri con cui devono essere aggiornati i
livelli essenziali di assistenza del Servizio
sanitario nazionale (ai sensi dell’articolo 5,
comma 1, del decreto-legge n. 158 del
2012), il Ministro della salute integri al
decreto ministeriale 28 maggio 1999,
n. 329 (recante norme di individuazione
delle malattie croniche e invalidanti), al
fine di inserire il GAP tra le malattie e le
condizioni che danno diritto all’esenzione
dalla partecipazione al costo per le pre-
stazioni di assistenza sanitaria.

In tale ambito segnala inoltre come
l’articolo 4 stabilisca che il Ministro della
salute adotta, con proprio decreto di na-
tura regolamentare, previa intesa della
Conferenza permanente per i rapporti tra
lo Stato, le regioni e le province autonome,
un Piano nazionale per garantire le pre-
stazioni di prevenzione, cura e riabilita-
zione rivolte alle persone affette da GAP,
in attesa che siano aggiornati i livelli
essenziali di assistenza con riferimento

alle prestazioni di prevenzione, cura e
riabilitazione rivolte alle persone affette
da GAP.

L’articolo 5 prevede che una specifica
sezione del sito internet istituzionale del
Ministero della salute sia dedicata a for-
nire indicazioni sul trattamento della pa-
tologia GAP, sulle strutture a cui rivolgersi
nella zona di residenza e sulle reti di
servizi pubblici e progetti di piani di zona,
nonché per fornire informazioni inerenti
agli aspetti legali ed economici relativi alle
perdite, ai debiti accumulati e alla possi-
bilità di usufruire dell’amministrazione di
sostegno.

Passando a illustrare l’articolo 6, fa
presente come esso introduca, a decorrere
dalla data di entrata in vigore della legge,
il divieto, per almeno cinque anni, di
introdurre nuovi apparecchi e piattaforme
on line per il gioco d’azzardo a valere sulle
concessioni di gioco già in essere, nonché
di introdurre nuove tipologie di giochi
d’azzardo.

L’articolo 7 prevede, al comma 1, l’isti-
tuzione presso il Ministero della salute,
dell’Osservatorio nazionale sulla dipen-
denza da gioco d’azzardo patologico, il
quale è presieduto dal Ministro della sa-
lute o da un suo delegato e svolge le sue
attività in collaborazione con le regioni,
mentre al comma 2 specifica i compiti
dell’Osservatorio, il quale è chiamato a:

a) effettuare il monitoraggio della
dipendenza da gioco d’azzardo patologico,
con particolare riferimento ai costi sociali,
economici e psicologici ad essa associati,
nonché ai relativi fattori di rischio, in
relazione alla salute dei giocatori e all’in-
debitamento delle famiglie;

b) redigere e trasmettere al Ministro
della salute un rapporto annuale che può
contenere anche proposte volte a miglio-
rare il sistema degli interventi socio-sani-
tari e socio-assistenziali in favore dei sog-
getti affetti da GAP;

c) definire, entro sei mesi dalla sua
istituzione, le linee guida per la promo-
zione e la realizzazione di campagne in-
formative, volte a prevenire comporta-
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menti patologici e forme di assuefazione
connessi al gioco d’azzardo;

d) definire linee guida per lo svolgi-
mento di corsi di formazione sui rischi
collegati al gioco d’azzardo, rivolti ai sog-
getti privati che esercitano attività com-
merciali relative ai giochi d’azzardo e
tenuti da soggetti dotati di comprovata
competenza ed esperienza nella materia,
individuati prioritariamente tra gli opera-
tori dei servizi per le tossicodipendenze;

e) proporre al Ministero della salute
le caratteristiche del logo identificativo no
slot, nonché le modalità per il rilascio in
uso e per la revoca;

f) raccogliere le osservazioni dei cit-
tadini o di associazioni in merito al ri-
spetto del divieto di propaganda pubblici-
taria dei giochi con vincite in denaro
provvedendo alla comunicazione alle au-
torità competenti.

Rileva inoltre come, ai sensi del comma
3, dell’Osservatorio, che si compone di 20
membri, fanno parte:

a) cinque esperti designati, rispetti-
vamente, due dal Ministero della salute,
uno dal Ministero del lavoro e delle po-
litiche sociali, uno dal Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, e uno
dal Ministero dell’economia e delle fi-
nanze;

b) tre componenti designati dalla
Conferenza dei presidenti delle regioni e
delle province autonome, scelti tra gli
operatori dei servizi delle dipendenze pa-
tologiche;

c) tre componenti designati dall’As-
sociazione nazionale dei comuni italiani;

d) tre componenti individuati dal Mi-
nistro del lavoro e delle politiche sociali
tra le associazioni di volontariato a carat-
tere nazionale rappresentative delle fami-
glie e dei giovani;

e) tre componenti individuati dal Mi-
nistro della salute tra le associazioni del
terzo settore aventi carattere nazionale

che svolgono attività di prevenzione della
patologia da GAP e di cura e riabilitazione
dei soggetti che ne sono affetti;

f) tre esperti nella cura delle dipen-
denze designati dal Ministro della salute.

Il comma 4 esclude che ai componenti
dell’Osservatorio siano riconosciuti com-
pensi, gettoni, emolumenti o indennità
comunque definiti né rimborsi spese e
specifica che al funzionamento dello stesso
si provvede nell’ambito delle risorse
umane, finanziarie e strumentali disponi-
bili a legislazione vigente e, comunque,
senza nuovi o maggiori oneri per la fi-
nanza pubblica.

In connessione con la costituzione del
nuovo Osservatorio, rileva altresì come il
comma 5 stabilisca che cessa l’attività
dell’Osservatorio istituito ai sensi dell’ar-
ticolo 7, comma 10, ultimo periodo, del
decreto-legge n. 158 del 2012 (si tratta
dell’Osservatorio istituito presso l’Agenzia
delle dogane e dei monopoli, di cui fanno
parte, oltre ad esperti individuati dai Mi-
nisteri della salute, dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca, dello sviluppo
economico e dell’economia e delle finanze,
anche esponenti delle associazioni rappre-
sentative delle famiglie e dei giovani, non-
ché rappresentanti dei comuni, per valu-
tare le misure più efficaci per contrastare
la diffusione del gioco d’azzardo e il
fenomeno della dipendenza grave).

In merito al comma 5 segnala l’oppor-
tunità di valutare se non sia più proprio
prevedere la soppressione dell’osservatorio
istituito dal decreto-legge n. 158, piuttosto
che limitarsi a disporne la cessazione
dell’attività.

L’articolo 8 prevede che il Ministero
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca, d’intesa con il Ministero della sa-
lute, su proposta dell’Osservatorio istituito
dall’articolo 7, predisponga campagne di
informazione e promuova progetti di edu-
cazione sui fattori di rischio connessi al
gioco d’azzardo nelle scuole di ogni ordine
e grado, stabilendo inoltre al comma 2 che
il Ministero della salute, su proposta del-
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l’Osservatorio, predispone apposite campa-
gne di informazione e sensibilizzazione ai
cittadini finalizzate:

a) ad aumentare la consapevolezza
sui fenomeni di dipendenza correlati al
gioco d’azzardo nonché sui rischi che ne
derivano per la salute;

b) a pubblicizzare il sito internet di
cui all’articolo 5 al fine di fornire infor-
mazioni sui servizi predisposti dalle strut-
ture pubbliche e del terzo settore per
affrontare il problema della dipendenza
da gioco d’azzardo;

c) ad informare i genitori e le fami-
glie sui programmi di filtraggio e blocco
dei giochi on line;

d) a diffondere la conoscenza del
logo identificativo no slot previsto dal-
l’articolo 13.

Il comma 3 dispone che con decreto del
Ministro della salute, previa intesa in sede
di Conferenza permanente per i rapporti
tra lo Stato, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano, sentito
l’Osservatorio, sono definite le linee guida
per lo svolgimento di attività formative e
di aggiornamento degli operatori dei ser-
vizi per le tossicodipendenze, dei servizi di
salute mentale e degli operatori delle as-
sociazioni di volontariato e del terzo set-
tore che svolgono attività di prevenzione,
cura e riabilitazione dei soggetti affetti da
GAP.

In base al comma 4 viene stabilito
l’obbligo che nei luoghi dove vengono
effettuati giochi a pagamento e nelle vici-
nanze delle postazioni di gioco sia esposta
in modo visibile la documentazione infor-
mativa relativa ai servizi di assistenza
disponibili a livello locale e nazionale in
favore dei soggetti affetti da patologia da
GAP. Presso i medesimi locali, in maniera
visibile e immediatamente individuabile,
devono altresì essere disponibili i moduli,
predisposti dall’azienda sanitaria locale
competente per territorio, tramite cui i
giocatori possono sottoporsi a un test di
autovalutazione per la determinazione del
rischio di dipendenza dal gioco d’azzardo.

Fa presente inoltre che, in base all’ar-
ticolo 9, ai soggetti affetti da dipendenza
da gioco d’azzardo patologico si applica,
ove ne ricorrano i presupposti, l’articolo
404 del codice civile, il quale prevede la
possibilità che la persona affetta da infer-
mità o menomazione fisica o psichica che
sia impossibilitata, anche in via tempora-
nea o parziale, a provvedere ai propri
interessi, sia assistita da un amministra-
tore di sostegno nominato dal giudice
tutelare.

L’articolo 10 reca una serie di misure
per contrastare l’accesso ai giochi da parte
dei minori e dei soggetti vulnerabili. In
tale contesto evidenzia come, in primo
luogo, il comma 1 inasprisca la sanzione
amministrativa prevista a carico del tito-
lare dell’esercizio commerciale, del locale
o, comunque, del punto di offerta del
gioco che consente la partecipazione ai
giochi pubblici ai minorenni, innalzandone
l’ammontare, ora previsto in un ambito
compreso tra un minimo di 5.000 ed un
massimo di 20.000 euro, ad un ambito
compreso tra 10.000 e 30.000 euro. Inoltre
i commi da 2, 4, 5 e 6 introducono un
sistema di registrazione dei giocatori. A tal
fine il comma 2 prevede che l’accesso agli
apparecchi da intrattenimento e ai video-
giochi previsti dall’articolo 100, comma 6,
lettere a) e b), del testo unico delle leggi di
pubblica sicurezza (TULPS) di cui al regio
decreto n. 773 del 1931 (si tratta dei
giochi con vincita in denaro – cosiddette
slotmachine – e delle slot machine colle-
gate in rete che si attivano esclusivamente
in presenza di un collegamento ad un
sistema di elaborazione della rete stessa),
nonché ai giochi online, può avvenire solo
mediante l’utilizzo della tessera sanitaria.

In connessione con il comma 2, il
comma 4 prevede che i dati anagrafici dei
giocatori sono registrati attraverso il si-
stema « tessera sanitaria », il quale mette a
disposizione funzioni per rilevare il nu-
mero e l’entità delle somme giocate anche
in modo progressivo dai giocatori, al fine
di consentire agli stessi di autoescludersi
dal gioco, anche temporaneamente, e di
permettere ai giocatori medesimi di pre-
vedere un limite alla somma giocata. La
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norma demanda poi a un decreto del
Ministero dell’economia e delle finanze e
del Ministero della salute, sentiti l’Agenzia
delle dogane e dei monopoli e l’Osserva-
torio nazionale sulla dipendenza da gioco
d’azzardo patologico istituito dall’articolo
7, la definizione delle modalità tecniche
per l’attuazione di tali previsioni, in coe-
renza con le misure di sicurezza previste
nel Codice in materia di protezione dei
dati personali, e nel relativo disciplinare
tecnico (allegato B al decreto legislativo
n. 196 del 2003). Inoltre il comma 5
stabilisce che i dati rilevati dal sistema
tessera sanitaria, privi di elementi identi-
ficativi diretti, sono trasmessi al Ministero
della salute, ai fini delle attività svolte dal
predetto Osservatorio nazionale sulla di-
pendenza da gioco d’azzardo patologico.
La disposizione specifica che i citati dati
non possono in alcun modo essere utiliz-
zati da parte dei concessionari, degli eser-
centi e dei gestori. Il comma 6 prevede che
il Sistema Informativo Nazionale delle Di-
pendenze (SIND) sia integrato con i dati
relativi alla patologia da GAP, al fine di
rilevare in modo sistematico le informa-
zioni relative ai soggetti affetti da GAP. I
commi 3, 8 e 9 disciplinano l’introduzione
di un sistema di inibizione all’accesso ai
giochi per i minori.

In particolare, rileva come il comma 3
stabilisca che l’Agenzia delle dogane e dei
monopoli, entro sei mesi dalla data di
entrata in vigore della legge, adotta un
decreto per rendere obbligatoria l’introdu-
zione di meccanismi idonei a bloccare in
modo automatico l’accesso dei minori ai
giochi, mediante l’inserimento, nei sof-
tware degli apparecchi da intrattenimento,
dei videogiochi e dei giochi online, di
appositi sistemi di filtro. Ai sensi del
comma 8 il decreto deve definire le dici-
ture e le caratteristiche grafiche e croma-
tiche delle avvertenze generali e supple-
mentari da apporre su ciascun apparec-
chio o videoterminale di gioco, nonché di
quelle che debbono apparire automatica-
mente sugli schermi degli apparecchi di
gioco.

In tale ambito, in caso di installazione
in locali aperti al pubblico di apparecchi

o videoterminali di gioco non conformi ai
criteri di cui al comma 3 il comma 9, viene
stabilita la sanzione amministrativa pecu-
niaria da euro 5.000 a euro 50.000 a
carico del trasgressore e l’applicazione, in
caso di recidiva, della sanzione ammini-
strativa pecuniaria da euro 10.000 a euro
100.000, nonché il sequestro dell’apparec-
chio o del videoterminale. In aggiunta alle
appena descritte misure di registrazione
dei giocatori e di inibizione dell’accesso
dei minori, in base al comma 7, ciascun
apparecchio e videoterminale di gioco deve
recare avvertenze generali e supplementari
sui rischi derivanti dal gioco d’azzardo
patologico e concernenti i disturbi ricon-
ducibili a tale patologia. Le avvertenze
sono stampate in modo facilmente leggi-
bile, inamovibile e indelebile su ciascun
apparecchio o videoterminale di gioco. In
tale ambito viene specificato che le avver-
tenze debbono comparire automatica-
mente sullo schermo degli apparecchi di
gioco all’avvio di ogni giocata, per non
meno di 15 secondi.

Ai sensi del comma 10 il pagamento
delle prestazioni rese dagli apparecchi di
cui all’articolo 110, comma 6, lettere a) e
b), del TULPS, può avvenire solo mediante
carte nominative elettroniche. Inoltre si
prevede che, al termine di ogni sessione di
gioco, gli apparecchi devono rilasciare ap-
posita ricevuta, indicante l’ammontare
complessivo della somma spesa e di quella
vinta, evidenziando la differenza, indicare
il tempo complessivo di collegamento con
l’apparecchio, nonché riportare formule di
avvertimento contro i rischi del gioco
d’azzardo patologico.

Il comma 11 estende l’applicazione
delle disposizioni dell’articolo 10, in
quanto compatibili, al gioco on line con
corresponsione in denaro, mentre il
comma 12 stabilisce che le disposizioni dei
commi 10 e 11 sono efficaci dal 1o gennaio
2016. Il comma 13 vieta ai concessionari
di prevedere penalizzazioni od oneri a
carico dei gestori e/o esercenti in caso di
richiesta di rimozione degli apparecchi da
gioco previsti dall’articolo 110, comma 6,
lettere a) e b) del TULPS.
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Passando a illustrare l’articolo 11, ri-
leva come esso intervenga sull’etichetta-
tura dei tagliandi delle lotterie istantanee,
stabilendo, al comma 1, che essi devono
contenere messaggi in lingua italiana su
entrambi i lati, indicati a stampa e in
modo da coprire almeno il 20 per cento
della corrispondente superficie, recanti av-
vertenze relative ai rischi e ai danni con-
nessi al gioco d’azzardo. Ai sensi del
comma 2 il contenuto delle avvertenze da
apporre sui tagliandi e le relative carat-
teristiche grafiche sono definite con de-
creto del Ministero della salute, sentito
l’Osservatorio di cui all’articolo 7.

In tale contesto segnala come il comma
3 elenchi le diciture che i tagliandi devono
in ogni caso riportare, su entrambi i lati e
con dimensioni adeguate, mentre il comma
4 precisa che le avvertenze apposte sui
tagliandi devono essere stampate in modo
inamovibile ed indelebile, senza poter es-
sere in alcun modo dissimulate, coperte od
interrotte da altre indicazioni od imma-
gini. Il comma 5 stabilisce un limite tem-
porale di 12 mesi alla possibilità di porre
in vendita i tagliandi delle lotterie istan-
tanee prodotti fino alla data di entrata in
vigore della legge.

L’articolo 12 introduce, al comma 1, il
divieto di propaganda pubblicitaria, sia
diretta sia indiretta, del gioco d’azzardo
sul territorio nazionale e al comma 2
stabilisce la sanzione amministrativa pe-
cuniaria da 100.000 euro a 500.000 euro a
chi trasgredisce a tale divieto. Nel caso di
reiterazione per tre volte della violazione
delle disposizioni del comma 1, il comma
3 stabilisce la decadenza dalla concessione
o dalle autorizzazioni per l’esercizio del
gioco.

L’articolo 13 introduce una forma di
incentivazione alla rimozione degli appa-
recchi per il gioco d’azzardo, prevedendo,
al comma 1, che gli esercizi commerciali e
i circoli privati che rimuovono dai propri
locali gli apparecchi per il gioco lecito
previsti dall’articolo 110, comma 6, lettere
a) e b), del testo unico delle leggi di
pubblica sicurezza di cui al regio decreto
n. 773 del 1941, installati prima del 31
dicembre 2013, possono usufruire, per i

due anni successivi alla rimozione, di un
apposito indennizzo economico. Il comma
2 demanda a un decreto del Ministero
dell’economia e delle finanze, sentita
l’Agenzia delle dogane e dei monopoli, la
definizione dell’entità e della modalità del-
l’indennizzo, nonché delle procedure per
effettuarne la richiesta.

Specifica inoltre come, in base all’arti-
colo 14, comma 1, gli esercizi commerciali
e i circoli privati che non installano i
sopra richiamati apparecchi per il gioco
lecito previsti dall’articolo 110, comma 6,
lettera a) e b) del TULPS possano richie-
dere il rilascio in uso del logo identifica-
tivo « no slot ». Ai sensi del comma 2 le
condizioni per il rilascio in uso del logo
identificativo, nonché per la revoca del suo
utilizzo, sono definite con decreto del
Ministero della salute, su proposta dell’Os-
servatorio, mentre il comma 3 affida ai
Comuni nei quali sono ubicati gli esercizi
commerciali e i circoli privati le funzioni
di vigilanza e controllo sull’osservanza del
corretto utilizzo del logo identificativo « no
slot », sulla base delle linee guida indicate
nel decreto di cui al comma 2.

Rileva quindi come l’articolo 15 inse-
risca una serie di obblighi relativi ai luoghi
dove si svolge l’attività di gioco con vincita
in denaro prevedendo a tal fine, al comma
1, che i comuni devono adottare, entro sei
mesi dalla data di entrata in vigore della
legge, un regolamento che stabilisce i cri-
teri in materia di ubicazione, di orari di
apertura, di caratteristiche logistiche e di
funzionamento dei locali in cui si svolge
tale attività di gioco, specificando che i
termini entro i quali i locali in cui si svolge
l’attività di gioco con vincita in denaro
operanti alla data di entrata in vigore della
legge devono adeguarsi ai suddetti requisiti
non possono in ogni caso essere superiori
a diciotto mesi dalla data dell’adozione del
regolamento.

I commi da 2 a 7 indicano i criteri ai
quali i regolamenti comunali previsti dal
comma 1 devono adeguarsi. Specifica che,
in particolare, il comma 2 prevede che
l’esercizio di nuove sale da gioco e di nuovi
punti vendita in cui si esercita come
attività principale l’offerta di scommesse
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su eventi sportivi, anche ippici, o non
sportivi, e l’installazione di nuovi apparec-
chi idonei per il gioco lecito previsti dal-
l’articolo 110, comma 6, lettere a) e b) del
TULPS, sono vietati a una distanza infe-
riore a 500 metri da scuole di ogni ordine
e grado, strutture ospedaliere e residen-
ziali o semiresidenziali operanti nel settore
sanitario o socio assistenziale, luoghi di
culto, caserme, centri di aggregazione gio-
vanile, centri per anziani, nonché banche
e uffici postali.

Il comma 3 stabilisce che l’installazione
degli apparecchi idonei per il gioco lecito,
all’interno di locali aperti al pubblico, può
essere effettuata esclusivamente in spazi
appositi e circoscritti, e comunque sepa-
rati dal resto del locale, in cui si svolge
l’ordinaria attività, mentre il comma 4
vieta l’installazione di sportelli per il pre-
lievo automatico di contanti all’interno
delle sale gioco e dei locali dove sono
ubicati i punti vendita in cui si esercita
come attività principale l’offerta di scom-
messe. Il comma 5 stabilisce il divieto
inderogabile di fumo, anche per quanto
riguarda le sigarette elettroniche, nei luo-
ghi in cui si svolgono attività di gioco
d’azzardo, anche in presenza di impianti
per la ventilazione e il ricambio di aria.
Tale divieto è esteso anche alle sigarette
elettroniche.

Il comma 6 stabilisce il divieto di
vendita e consumo di bevande alcoliche
all’interno delle sale da gioco e dei locali
in cui si esercita come attività principale
l’offerta di scommesse su eventi sportivi,
anche ippici, o non sportivi.

Rileva inoltre come il comma 7 ponga
un limite all’orario giornaliero di apertura
delle sale da gioco e dei locali in cui si
esercita come attività principale l’offerta
di scommesse su eventi sportivi, anche
ippici, o non sportivi, nonché dei locali in
cui sono installati gli apparecchi da gioco,
stabilendo che esso non possa comunque
superare le otto ore. Per i locali in cui
l’attività di gioco con vincita in denaro non
rappresenta l’attività esclusiva o princi-
pale, si specifica che il regolamento co-

munale può prevedere che tale limite
orario valga esclusivamente per l’attività di
gioco.

Rappresenta altresì come, in base al
comma 8, i comuni, con il medesimo
regolamento di cui al comma 1, possono
stabilire ulteriori misure per evitare che
nei luoghi in cui si svolgono attività di
gioco con vincita in denaro siano intro-
dotti strumenti idonei a indurre la dipen-
denza dal gioco e a favorire la perdita
dell’autocontrollo da parte dei giocatori,
nonché misure per prevedere un tempo
minimo che intercorra tra una giocata e
l’altra. Il comma 9 reca una previsione
sanzionatoria, in base alla quale la con-
danna del responsabile della sala giochi o
del titolare dell’esercizio commerciale
dove sono ubicati gli apparecchi per man-
cato rispetto delle disposizioni della legge
e della normativa vigente in materia com-
porta l’inabilitazione all’attività commer-
ciale per una durata da uno a cinque anni.

L’articolo 16, comma 1, istituisce nello
stato di previsione del Ministero della
salute il Fondo per la prevenzione, la cura
e la riabilitazione del gioco d’azzardo
patologico, il quale ha il compito di fi-
nanziare gli interventi di prevenzione, di
informazione, di formazione e di cura in
favore delle persone affette da patologia
da GAP, nell’ambito del Piano obiettivo
previsto dal Ministero della salute.

Il Fondo è alimentato, ai sensi del
comma 3, dalle somme derivanti dall’in-
cremento del Prelievo erariale unico sugli
apparecchi da intrattenimento disposto
dall’articolo 17, comma 6, al netto degli
utilizzi previsti dall’articolo 17, commi 1,
2, 3 e 4. Inoltre è previsto che, a decorrere
dalla data di entrata in vigore della prima
legge di stabilità successiva all’attuazione
della delega per la riforma del sistema dei
giochi pubblici di cui all’articolo 14,
comma 1, della legge n. 23 del 2014 (re-
cante delega per la riforma del sistema
fiscale), le risorse destinate al Fondo con-
fluiscono nel fondo finalizzato prioritaria-
mente al contrasto del gioco d’azzardo
patologico, previsto dall’articolo 14,
comma 2, lettera v), della medesima legge
n. 23.
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Al riguardo ricorda che la dotazione di
tale fondo, ai sensi della predetta lettera
v), è determinata annualmente con la legge
di stabilità, a valere su quota parte delle
risorse erariali derivanti dai giochi pub-
blici, anche in concorso con la finanza
regionale e locale, attraverso modifiche
mirate della disciplina fiscale dei citati
giochi che incrementino le risorse erariali.
Il comma 2 istituisce invece nello stato di
previsione del Ministero del lavoro e delle
politiche sociali il Fondo per le famiglie
dei soggetti affetti da gioco d’azzardo pa-
tologico, con il compito di ridurre il di-
sagio delle famiglie, anche attraverso il
numero verde previsto dall’articolo 4. Tale
ulteriore Fondo è alimentato, oltre che
dalle risorse specificamente stanziate dal-
l’articolo 17, comma 4, anche ai sensi del
comma 4, dalle maggiori entrate derivanti
dall’incremento, operato dall’articolo 8,
comma 1, della legge, delle sanzioni am-
ministrative pecuniarie a carico del tito-
lare dell’esercizio commerciale, del locale
o, comunque, del punto di offerta del
gioco che consente la partecipazione ai
giochi pubblici ai minorenni (ai sensi del-
l’articolo 24, comma 21, del decreto-legge
n. 98 del 2011), nonché dalle nuove en-
trate derivanti delle sanzioni amministra-
tive pecuniarie previste dagli articoli 10,
comma 9, e 12, comma 2, della legge
stessa.

Passando a illustrare l’articolo 17, ri-
leva come esso rechi la disciplina gli
aspetti finanziari dell’intervento legislativo.

In tale ambito il comma 1 autorizza la
spesa di 10 milioni di euro per l’anno 2015
per l’attuazione del piano nazionale a
favore delle persone affette da gioco d’az-
zardo patologico di cui all’articolo 4,
comma 1, mentre il comma 2 autorizza la
spesa annua di 2 milioni di euro annui a
decorrere dal 2015 per l’attuazione degli
interventi in materia di informazione ed
educazione sui fattori di rischio del gioco
d’azzardo previsti dall’articolo 8, commi 1,
2 e 3. Il comma 3 autorizza la spesa di 15
milioni di euro annui a decorrere dal 2015
per gli indennizzi economici previsti dal-
l’articolo 13, comma 1. Il comma 4 auto-
rizza invece la spesa di 20 milioni di euro

per l’anno 2015 e di 30 milioni di euro
annui a decorrere dall’anno 2016 per
finanziare il Fondo per le famiglie dei
soggetti affetti da gioco d’azzardo patolo-
gico istituito dall’articolo 16, comma 2.

Segnala quindi come i commi 5 e 6
rechino la copertura degli oneri derivanti
dai commi 1, 2, 3 e 4, pari a 47 milioni di
euro annui a decorrere dal 2016, ai quali
si fa fronte attraverso l’incremento entro il
limite dello 0,7 per cento, a decorrere dal
1o gennaio 2015, del prelievo erariale
unico sugli apparecchi da intrattenimento
di cui all’articolo 110, comma 6, lettere a)
e b), del regio decreto n. 773 del 1931: la
disposizione indica che l’incremento dovrà
assicurare maggiori entrate in misura non
inferiore a 200 milioni di euro annui a
decorrere dal 2015. L’aumento del PREU
sarà disposta con decreti dirigenziali del
Ministero dell’economia e delle finanze-
Amministrazione autonoma dei monopoli
di Stato, da adottare entro sessanta giorni
dalla data di entrata in vigore della legge.

In merito alla formulazione del comma
6 segnala come l’Amministrazione auto-
noma dei monopoli di Stato sia stata
ormai incorporata entro la nuova Agenzia
delle dogane e dei monopoli.

Per quanto riguarda il contenuto del
medesimo comma 6, segnala altresì come
un aggravio del prelievo tributario in ma-
teria debba partire da un’armonizzazione
delle tassazione tra le diverse tipologie di
giochi che comprenda anche una ridefini-
zione dei relativi payout. Si tratta quindi
di operazioni complesse che richiedono
un’attenta valutazione degli impatti sul
gettito a causa di un possibile spostamento
dei giocatori verso altre tipologie di gioco,
a iniziare dal settore del gioco illegale.

Con riferimento a tale questione ri-
corda di aver presentato, nel corso del-
l’esame della legge di stabilità per il 2014,
un emendamento volto a incrementare il
PREU nella misura dello 0,5 per cento,
evidenziando come tale emendamento,
sebbene fosse formulato in modo molto
puntuale e tenesse conto della necessità di
armonizzare la tassazione tra le diverse
tipologie di giochi, abbia ricevuto il parere
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contrario dal Governo proprio in conside-
razione del suo possibile effetto impatto
negativo sul gettito.

L’articolo 18 stabilisce, al comma 1, che
hanno diritto ad accedere al Fondo per la
prevenzione del fenomeno dell’usura isti-
tuito dall’articolo 15 della legge n. 108 del
1996, anche il coniuge e i parenti entro il
primo grado conviventi di soggetti affetti
da GAP, nel caso in cui l’indebitamento
del nucleo familiare sia stato causato dalla
dipendenza dal gioco. A tal fine il comma
2 integra l’articolo 14 della citata legge
n. 108 del 1996. In particolare, la lettera
a) stabilisce che l’erogazione dei mutui
può avvenire con le medesime modalità e
limiti di cui al comma 2 anche in favore
di persone fisiche o nuclei familiari vittime
del delitto di usura per dipendenza da
gioco d’azzardo patologico e che siano
parti offese nel relativo procedimento pe-
nale.

In tale ambito fa presente come, in
parallelo, la lettera b) preveda, nel caso di
erogazione del mutuo in favore dei fami-
liari del soggetto vittima di usura in
quanto affetto da GAP, che la domanda
deve essere corredata da un piano di
utilizzo delle somme per le necessità per-
sonali o familiari e per la copertura dei
debiti, nonché dell’attestazione circa la
sussistenza di una fonte di reddito idonea
a garantire la restituzione delle somme
concesse a titolo di mutuo.

L’articolo 19 disciplina l’entrata in vi-
gore del provvedimento, stabilendo che la
legge entra in vigore il 1o gennaio 2015, ad
eccezione delle disposizioni di cui all’ar-
ticolo 10, commi 10 e 11 (le quali, ai sensi
del comma 12 dello stesso articolo 10,
sono efficaci a far data dal 1o gennaio
2016).

In generale evidenzia come il provve-
dimento, in particolare gli articoli 10, 12,
13, 14, 15, 16 e 17, incida sotto vari profili
sulla materia affrontata dalla legge delega
per la riforma del sistema fiscale di cui
alla legge n. 23 del 2014, introducendo
anche soluzioni normative difformi ri-
spetto a quelle indicate in tale sede.

Al riguardo ricorda che l’articolo 14
della predetta legge n. 23 del 2014 confe-

risce una specifica delega al Governo per
la riforma della disciplina dei giochi pub-
blici, prevedendo, al comma 2, una serie
molto articolata di principi e criteri diret-
tivi, tra i quali segnala in particolare, in
quanto oggetto di tematiche affrontate
anche dal provvedimento in esame:

alla lettera d), il riordino del prelievo
erariale sui singoli giochi (tematica su cui
interviene l’articolo 17, comma 6, del testo
unificato);

alla lettera e), l’introduzione di regole
trasparenti e uniformi nell’intero territorio
nazionale in materia di titoli abilitativi
all’esercizio dell’offerta di gioco, di auto-
rizzazioni e di controlli, garantendo forme
vincolanti di partecipazione dei comuni
competenti per territorio al procedimento
di autorizzazione e di pianificazione.

Al riguardo ricorda che il principio di
delega specifica che in tale ambito occorre
tenere conto di parametri di distanza da
luoghi sensibili validi per l’intero territorio
nazionale, della dislocazione locale di sale
da gioco e di punti di vendita in cui si
esercita come attività principale l’offerta
di scommesse su eventi sportivi e non
sportivi, riservando comunque allo Stato
la definizione delle regole necessarie per
esigenze di ordine e sicurezza pubblica,
assicurando la salvaguardia delle disci-
pline regolatorie nel frattempo emanate a
livello locale che risultino coerenti con tali
princìpi (tematica su cui interviene l’arti-
colo 15, commi 1 e 8, del testo unificato):

alla lettera q), la razionalizzazione
territoriale della rete di raccolta del gioco,
anche in funzione della pianificazione
della dislocazione locale di cui alla lettera
e), a partire da quello praticato mediante
gli apparecchi per il gioco lecito. Al ri-
guardo rammenta che il principio di de-
lega specifica che tale razionalizzazione è
comunque improntata al criterio della ri-
duzione e della progressiva concentrazione
della raccolta di gioco in ambienti sicuri e
controllati, con relativa responsabilità del
concessionario ovvero del titolare del-
l’esercizio (tematica su cui interviene l’ar-
ticolo 15 del testo unificato);
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sempre alla lettera q), il riordino e lo
sviluppo della dislocazione territoriale
della rete di raccolta del gioco, anche sulla
base di una revisione del limite massimo
degli apparecchi da gioco presenti in ogni
esercizio, della previsione di una superficie
minima per gli esercizi che li ospitano e
della separazione graduale degli spazi nei
quali vengono installati (tematica su cui
interviene l’articolo 15 del testo unificato);

alla lettera v), l’istituzione, con il
concorso statale, di un apposito fondo, la
cui dotazione è stabilita annualmente con
la legge di stabilità, finalizzato prioritaria-
mente al contrasto al gioco d’azzardo
patologico, anche in concorso con la fi-
nanza regionale e locale ed è finanziato
attraverso modifiche mirate alla disciplina
fiscale dei giochi pubblici idonee ad in-
crementare le risorse erariali (tematica su
cui interviene l’articolo 16 del testo uni-
ficato);

alla lettera z), il rafforzamento del
monitoraggio, controllo e verifica circa il
rispetto e l’efficacia delle disposizioni vi-
genti in materia di divieto di pubblicità
per i giochi con vincita in denaro, soprat-
tutto per quelli on-line, anche ai fini della
revisione della disciplina in materia, con
particolare riguardo all’obiettivo della tu-
tela dei minori (tematica su cui interviene
l’articolo 12 del testo unificato);

alla lettera aa), il divieto della pub-
blicità nelle trasmissioni radiofoniche e
televisive, nel rispetto dei principi sanciti
in sede europea relativi alla tutela dei
minori per i giochi con vincita in denaro
che introducono comportamenti compul-
sivi (tematica su cui interviene l’articolo
12);

alla lettera bb), la limitazione mas-
sima della pubblicità riguardante il gioco
on-line, in particolare di quella realizzata
da soggetti che non conseguono conces-
sione statale di gioco (tematica su cui
interviene l’articolo 12);

alla lettera cc), l’introduzione di un
meccanismo di autoesclusione dal gioco,
basato anche su un registro nazionale cui

possono iscriversi i soggetti che lo richie-
dano (tematica su cui interviene l’articolo
10, comma 4, del testo unificato);

alla lettera d), l’introduzione di mo-
dalità di riconoscimento per gli esercizi
commerciali che si impegnino, per un
certo numero di anni, a rimuovere o non
installare apparecchiature per giochi con
vincita in denaro (tematica su cui inter-
vengono gli articoli 13 e 14 del testo
unificato).

alla lettera o), il riordino e l’integra-
zione del sistema sanzionatorio (tematica
su cui intervengono gli articoli gli articoli
10, comma 9, 12, commi 2 e 3, e 15,
commi 1 e 9, del testo unificato).

Ricorda inoltre che la delega di cui
all’articolo 14 della legge n. 23 prevede
inoltre:

la definizione delle fonti di regola-
zione dei diversi aspetti legati all’impo-
sizione, nonché alla disciplina dei singoli
giochi, per i quali si dispone una riserva
di legge esplicita alla legge ordinaria
(lettera b);

la disciplina dei singoli giochi (let-
tera c);

la revisione degli aggi e compensi
spettanti ai concessionari (lettera g);

il riordino e rafforzamento della di-
sciplina in materia di trasparenza e di
requisiti, oggettivi e di onorabilità, dei
soggetti che controllano al capitale delle
società concessionarie (lettere h e i);

la verifica, con riferimento alle con-
cessioni sui giochi, circa l’efficacia della
normativa in materia di conflitti di inte-
resse (lettera m);

il riordino della disciplina dei con-
trolli e dell’accertamento dei tributi gra-
vanti sui giochi (lettera n);

il coordinamento delle disposizioni in
materia di giochi con quelle di portata
generale in materia di emersione di atti-
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vità economiche e finanziarie detenute in
Stati aventi regimi fiscali privilegiati (let-
tera s);

l’attuazione di un piano straordinario
di controlli volto a contrastare la pratica
del gioco, in qualunque sua forma, svolto
con modalità non conformi all’assetto re-
golatorio stabilito dallo Stato per la pra-
tica del gioco lecito (lettera u).

Rileva come l’articolo 14, inoltre, con-
fermi il modello organizzativo fondato sul
regime concessorio ed autorizzatorio, ri-
tenuto indispensabile per la tutela della
fede, dell’ordine e della sicurezza pubblici,
per la prevenzione del riciclaggio dei pro-
venti di attività criminose, nonché per
garantire il regolare afflusso del prelievo
tributario gravante sui giochi, ma ribadi-
sca anche che l’autorizzazione dovrà tener
presente, come già detto precedentemente,
di forme vincolanti di partecipazione dei
comuni competenti per territorio al pro-
cedimento di autorizzazione e di pianifi-
cazione.

Alla luce di tali considerazioni ritiene
opportuno valutare se il provvedimento in
esame, almeno per quanto riguarda gli
articoli 10, 12, 13, 14, 15, 16 e 17, non si
sovrapponga con l’altro strumento di in-
tervento legislativo in materia costituito
dall’articolo 14 della legge n. 23 del 2014,
i cui termini di esercizio sono ancora in
corso, e che intende realizzare una ri-
forma più complessiva del sistema dei
giochi pubblici la quale travalica le misure
per il contrasto al gioco d’azzardo pato-
logico.

Daniele CAPEZZONE, presidente, in-
forma che la Commissione Bilancio ha
chiesto al Governo la predisposizione di
una relazione tecnica sul provvedimento,
ritenendo pertanto opportuno acquisire
tale documento prima di procedere al-
l’espressione del parere sul testo unificato.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
rinvia quindi ad altra seduta il seguito
dell’esame.

La seduta termina alle 14.05.

SEDE REFERENTE

Giovedì 10 luglio 2014. — Presidenza del
presidente Daniele CAPEZZONE. – Inter-
viene il viceministro dell’economia e delle
finanze Luigi Casero.

La seduta comincia alle 14.05.

Riforma della disciplina delle tasse automobilistiche

e altre disposizioni concernenti l’imposizione tribu-

taria sui veicoli.

C. 2397 Capezzone.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 18 giugno scorso.

Daniele CAPEZZONE, presidente, ri-
corda che con le audizioni, svoltesi nella
giornata di ieri, del professor Diego Pia-
centino e della dottoressa Patrizia Latta-
rulo, si sarebbe concluso il ciclo di audi-
zioni finora previsto ai fini dell’istruttoria
legislativa sul provvedimento.

Propone tuttavia, prima di procedere
ulteriormente nell’esame della proposta di
legge, di ascoltare in sede informale anche
i rappresentanti di Confindustria.

La Commissione concorda con la pro-
posta di procedere all’audizione informale
dei rappresentanti di Confindustria.

Daniele CAPEZZONE, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia
quindi il seguito dell’esame ad altra se-
duta.

Modifica all’articolo 16-bis del testo unico delle

imposte sui redditi, in materia di riconoscimento

della detrazione delle spese per interventi di recu-

pero del patrimonio edilizio e di riqualificazione

energetica degli edifici mediante attribuzione di

certificati di credito fiscale.

C. 1899 Pisano.

(Esame e rinvio).
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La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Francesco RIBAUDO (PD), relatore, ri-
leva come la Commissione sia chiamata ad
esaminare, in sede referente, la proposta
di legge C. 1899 Pisano, recante modifica
all’articolo 16-bis del testo unico delle
imposte sui redditi, in materia di ricono-
scimento della detrazione delle spese per
interventi di recupero del patrimonio edi-
lizio e di riqualificazione energetica degli
edifici mediante attribuzione di certificati
di credito fiscale.

In estrema sintesi, fa presente come la
proposta in esame istituisca e disciplini i
cosiddetti certificati di credito fiscale
(CCF), al fine di consentire ai contribuenti
di fruire delle agevolazioni tributarie per
le ristrutturazioni edilizie previste dall’ar-
ticolo 16-bis del testo unico delle imposte
sui redditi (TUIR) con modalità alternative
al vigente meccanismo della detrazione.
Evidenzia come, in tal modo, il contri-
buente che intenda effettuare lavori di
ristrutturazione edilizia agevolati potrebbe
scegliere se usufruire della detrazione se-
condo le norme vigenti (ai sensi dell’arti-
colo 16-bis del TUIR), e cioè pagando
interamente al committente l’importo pat-
tuito con modalità tracciabili ed usu-
fruendo dell’agevolazione solo dopo il pa-
gamento delle somme, in dieci quote an-
nuali, ovvero se effettuare il pagamento in
parte con bonifico bancario e, in parte,
con un apposito titolo denominato certi-
ficato di credito fiscale (emesso per cia-
scuna fattura relativa ai lavori da ese-
guire). Tale titolo verrebbe emesso dal-
l’Agenzia delle Entrate e « girato » all’im-
presa che realizzi i lavori. L’impresa potrà
dunque scontare il certificato presso una
banca o un istituto di credito; quest’ultima
potrà scegliere se far circolare il titolo sul
mercato interbancario ovvero ottenerne la
liquidazione presso l’Agenzia delle entrate.

Passando a illustrare le singole dispo-
sizioni della proposta di legge, segnala
come l’articolo 1 inserisca i nuovi commi
da 8-bis a 8-novies nell’articolo 16-bis del
TUIR, che disciplina le agevolazioni IRPEF
per le ristrutturazioni edilizie.

Al riguardo ricorda che le detrazioni
fiscali per gli interventi di recupero del
patrimonio edilizio, introdotte dall’articolo
1, comma 5, della legge n. 449 del 1997, e
dopo essere state più volte modificate e
prorogate, sono state infine resi perma-
nenti dall’articolo 4, comma 1, lettera c),
decreto-legge n. 201 del 2011, il quale che
ha inserito nel TUIR il menzionato arti-
colo 16-bis. A regime, la misura della
detrazione IRPEF è del 36 per cento per
le spese di ristrutturazione edilizia soste-
nute per un importo non superiore a
48.000 euro per ciascuna unità immobi-
liare. La legge di stabilità per il 2014 ha
esteso il limite delle spese detraibili a
96.000 euro per il 2014 e il 2015, stabi-
lendo che sino al 31 dicembre 2014 la
detrazione si applica al 50 per cento. Per
l’anno 2015 il medesimo provvedimento ha
fissato la detrazione nella misura del 40
per cento.

In tale contesto, il decreto-legge n. 63
del 2013 ha introdotto una detrazione del
50 per cento per l’acquisto di mobili e di
grandi elettrodomestici di classe non in-
feriore alla A+, (per i forni la classe A),
finalizzati all’arredo dell’immobile oggetto
di ristrutturazione, per un importo mas-
simo complessivo non superiore a 10.000
euro, da ripartire in dieci quote annuali;
grazie alla legge di Stabilità 2014, essa è
concessa per le spese sostenute fino al 31
dicembre 2014. Lo stesso decreto-legge
n. 63 del 2013 ha introdotto una detra-
zione del 65 per cento delle spese effet-
tuate per interventi di adozione di misure
antisismiche su costruzioni che si trovano
in zone sismiche ad alta pericolosità, se
adibite ad abitazione principale o ad at-
tività produttive. Rammenta come anche
tale agevolazione sia valida sino al 31
dicembre 2014; la detrazione si applicherà
nella misura del 50 per cento per l’anno
2015. Il comma 2 del nuovo articolo 16-bis
del TUIR ricomprende tra le spese soste-
nute quelle di progettazione e per presta-
zioni professionali connesse all’esecuzione
delle opere edilizie e alla messa a norma
degli edifici ai sensi della legislazione vi-
gente in materia. Il comma 3 del nuovo
articolo 16-bis riconduce a regime la de-
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trazione d’imposta del 36 per cento sul-
l’acquisto di immobili ristrutturati da im-
prese di costruzione o ristrutturazione o
da cooperative.

Per quanto concerne gli adempimenti
previsti per richiedere la detrazione sulle
spese di ristrutturazione rileva come essi
siano stati, negli ultimi anni, semplificati e
ridotti. A tale riguardo ricorda anzitutto,
che dal maggio 2011 (per effetto del de-
creto-legge n. 70 del 2011) non è più
necessario inviare la comunicazione di
inizio lavori al Centro operativo di Pescara
dell’Agenzia delle Entrate; è sufficiente
indicare nella dichiarazione dei redditi i
dati catastali identificativi dell’immobile e,
se i lavori sono effettuati dal detentore, gli
estremi di registrazione dell’atto che ne
costituisce titolo e gli altri dati richiesti
per il controllo della detrazione. Occorre
conservare ed esibire, a richiesta degli
uffici, gli specifici documenti indicati nel
provvedimento del Direttore dell’Agenzia
delle Entrate del 2 novembre 2011 (co-
municazione all’Asl, fatture e ricevute
comprovanti le spese sostenute, ricevute
dei bonifici di pagamento). Per fruire della
detrazione è necessario che i pagamenti
siano effettuati con bonifico bancario o
postale, da cui risultino la causale del
versamento, con riferimento alla norma
(l’articolo 16-bis del TUIR), il codice fi-
scale del soggetto che paga e il codice
fiscale o numero di partita IVA del bene-
ficiario del pagamento. Ricorda che le
spese che non è possibile pagare con
bonifico (per esempio, oneri di urbaniz-
zazione, diritti pagati per concessioni, au-
torizzazioni e denunce di inizio lavori,
ritenute fiscali sugli onorari dei professio-
nisti, imposte di bollo) possono essere
pagate con altre modalità e che, al mo-
mento del pagamento del bonifico, banche
e poste devono operare una ritenuta a
titolo di acconto dell’imposta dovuta dal-
l’impresa che effettua i lavori (disposta
dall’articolo 25 del decreto-legge n. 78 del
2010). Dal 6 luglio 2011 (data di entrata in
vigore del decreto-legge n. 98 del 2011)
questa ritenuta è pari al 4 per cento. I
contribuenti interessati devono conservare,
oltre alla ricevuta del bonifico, le fatture o

le ricevute fiscali relative alle spese effet-
tuate per la realizzazione dei lavori di
ristrutturazione.

La detrazione deve essere ripartita in
dieci quote annuali di pari importo, nel-
l’anno in cui è sostenuta la spesa e in
quelli successivi.

In tale contesto normativo, segnala
come il nuovo comma 8-bis dell’articolo
16-bis del TUIR consenta di usufruire
delle richiamate agevolazioni fiscali per
ristrutturazioni edilizie, in alternativa al
meccanismo della detrazione, anche me-
diante attribuzione di un certificato di
credito fiscale rappresentativo dell’incen-
tivo finanziario, mentre il nuovo comma
8-ter dell’articolo 16-bis prevede che il
certificato di credito fiscale sia emesso
dall’Agenzia dell’Entrate all’atto dell’eser-
cizio di apposita opzione irrevocabile da
parte del contribuente. Le modalità e i
termini di esercizio dell’opzione sono sta-
biliti con decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze; a tale decreto, da
emanare entro trenta giorni dalla data di
entrata in vigore della disposizione, si
affida il compito di determinare le moda-
lità telematiche per l’esercizio dell’opzione
e per l’emissione del certificato, nonché
l’annotazione dei successivi trasferimenti
di proprietà sul titolo stesso e in un
apposito registro, tenuto dall’Agenzia delle
entrate, che dovrà provvedere a istituirlo
entro sessanta giorni dalla data di entrata
in vigore della disposizione. Ai sensi del
nuovo comma 8-quater, il beneficiario del-
l’agevolazione fiscale che ha esercitato
l’opzione per l’emissione dei CCF dovrà
richiedere un certificato di credito fiscale
per ciascuna delle fatture emesse dai sog-
getti che hanno eseguito le opere incenti-
vate. Nell’istanza di cartolarizzazione, il
beneficiario è tenuto a dichiarare il titolo
del possesso e i dati catastali dell’immobile
oggetto degli interventi, specificandone il
tipo, l’ammontare delle spese sostenute ed
effettivamente rimaste a proprio carico,
nonché gli estremi di versamento della
somma pagata mediante bonifico banca-
rio.

Evidenzia inoltre come, dal momento
che i lavori potranno essere pagati anche
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mediante emissione del CCF, e non più
solo con bonifico bancario, la ritenuta del
4 per cento che le banche e le poste
devono operare, ai sensi dell’articolo 25
del decreto-legge n. 78 del 2010, a titolo di
acconto dell’imposta dovuta dall’impresa
che effettua i lavori, sopra richiamata,
troverebbe applicazione solo sulla parte
del corrispettivo dei lavori stessi pagato
mediante bonifico bancario. Il nuovo
comma 8-quinquies reca specifiche dispo-
sizioni per l’emissione dei certificati in
relazione ad interventi effettuati sulle
parti comuni dell’edificio.

In tale ambito rileva come, fermo re-
stando che la detrazione d’imposta spetta
al singolo condomino nel limite della
quota al medesimo imputabile, la dispo-
sizione stabilisca che, ove l’assemblea con-
dominiale deliberi all’unanimità, l’ammi-
nistratore (ovvero, in sua assenza, il sog-
getto da essa delegato) richiede, con rife-
rimento a ciascuna fattura, un certificato
di credito fiscale di ammontare pari alla
somma delle detrazioni spettanti ai singoli
condòmini. Ai sensi del nuovo comma
8-sexies, il certificato di credito fiscale
dovrà essere emesso a nome del titolare
del diritto al beneficio tributario e da
questi trasferito esclusivamente al soggetto
che ha eseguito l’opera o la prestazione cui
si riferisce la fattura, unita all’istanza di
cartolarizzazione.

Il secondo periodo del nuovo comma
8-sexies prevede esplicitamente che il tra-
sferimento del titolo riduce parzialmente
l’obbligazione di pagamento del corrispet-
tivo convenuto per l’esecuzione delle opere
o delle prestazioni. Sottolinea quindi come
l’esercizio dell’opzione per l’emissione di
CCF – in luogo della detrazione – con-
sentirebbe di effettuare i pagamenti dei
corrispettivi mediante i certificati mede-
simi. Di fatto, dunque, esercitando l’op-
zione prevista dalla proposta di legge, il
contribuente ottiene un finanziamento da
parte dell’Erario per l’esecuzione dei la-
vori di ristrutturazione, sotto forma di
certificati di credito fiscale.

Al riguardo, segnala l’opportunità di
valutare se non sia necessario predisporre
un sistema di verifiche e controlli, ovvero

modificare i meccanismi di emissione dei
titoli, al fine di prevenire eventuali con-
dotte fraudolente: tale meccanismo, così
configurato, non sembra infatti escludere
del tutto la possibilità di un utilizzo in-
debito dei CCF, atteso soprattutto il fatto
che, in forza del nuovo sistema proposto,
il contribuente non procede ad esborso
per la parte relativa alle detrazioni spet-
tanti; a titolo esemplificativo rileva infatti
come le parti potrebbero accordarsi per
una fatturazione superiore agli importi dei
lavori effettivamente eseguiti, al fine di
ottenere illecitamente finanziamenti dal-
l’erario.

Ricorda come l’attuale sistema di de-
trazioni preveda che l’agevolazione sia
corrisposta solo dopo l’effettuazione dei
lavori, il cui pagamento è effettuato con
modalità tracciabili (che consentono di
verificare l’effettivo esborso delle somme
dovute da parte del contribuente, pena la
non utilizzabilità dell’agevolazione o la sua
perdita). Ancorché dunque i controlli
siano effettuati a posteriori, la normativa
vigente sembrerebbe lasciare minori spazi
a fenomeni fraudolenti.

Per quanto riguarda il trasferimento
dei certificati di credito fiscale in favore
dell’impresa che esegue i lavori, il terzo
periodo del nuovo comma 8-sexies stabi-
lisce uno specifico limite, stabilendo che
tale trasferimento è consentito, in rela-
zione a ciascun soggetto esecutore e in
relazione ciascun anno di imposta, fino a
concorrenza dell’ammontare dei contributi
previdenziali e assistenziali dichiarati
dallo stesso soggetto esecutore, con riferi-
mento al precedente anno d’imposta.

In merito alla formulazione del pre-
detto terzo periodo del nuovo comma
8-sexies, rileva l’opportunità di riferirsi al
« periodo d’imposta », per i soggetti il cui
anno di esercizio non corrisponde con
l’anno solare.

Per le attività d’impresa e professionali,
non tenute alla denuncia mensile ai fini
retributivi e contributivi, il quarto periodo
del nuovo comma 8-sexies fa riferimento
al reddito dichiarato ai fini previdenziali
nella dichiarazione dei redditi relativa al
secondo anno antecedente il trasferimento
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dei certificati di credito fiscale. Ancorché
non esplicitato nell’articolato della propo-
sta di legge (che demanda, al nuovo
comma 8-ter, la definizione di modalità e
tempi della procedura a una norma di
rango secondario), la Relazione illustrativa
del provvedimento afferma che l’emissione
del certificato da parte dell’Agenzia delle
entrate avverrà su richiesta del contri-
buente interessato e che il diritto della
ditta appaltatrice a beneficiare del paga-
mento con CCF verrà verificato « conte-
stualmente » alla richiesta, mediante veri-
fica relativa alla dichiarazione contribu-
tiva delle imprese, quale risulta dalle ge-
stioni previdenziali alle quali le medesime
sono iscritte.

A tal fine rileva l’opportunità che la
tempistica di tale procedura venga espli-
citata direttamente nell’articolato della
proposta di legge, invece di demandare
tale aspetto ad un provvedimento secon-
dario.

Passando a illustrare il nuovo comma
8-septies, rappresenta come esso disciplini
l’utilizzo del certificato da parte dell’im-
presa che esegue i lavori, che in virtù delle
previsioni precedenti, diventa giratario del
titolo, prevedendo che, previa annotazione
del trasferimento del titolo nell’apposito
registro dell’Agenzia delle entrate, il diritto
sottostante viene esercitato esclusivamente
mediante cessione allo sconto del credito
cartolare a un istituto bancario o a un
intermediario finanziario. Il secondo pe-
riodo del nuovo comma 8-septies prevede
altresì un meccanismo di circolazione in-
terbancaria del titolo, che può essere tra-
sferito ad altri istituti bancari ovvero a
intermediari finanziari nell’osservanza
delle modalità da fissare con provvedi-
mento di rango secondario. In alternativa,
il soggetto scontante può esercitare il sot-
tostante diritto di credito direttamente nei
confronti dell’Agenzia delle entrate.

Sotto il profilo della formulazione della
norma, segnala l’opportunità di riferirsi
agli intermediari abilitati ai sensi dell’ar-
ticolo 106 del Testo unico delle leggi in
materia bancaria e creditizia di cui al
decreto legislativo n. 385 del 1993.

Il nuovo comma 8-octies dispone che,
nel caso in cui il contribuente scelga di
usufruire dei CCF, non si applica la norma
(si tratta dell’articolo 16-bis, comma 8, del
TUIR) ai sensi della quale, in caso di
vendita dell’unità immobiliare sulla quale
sono stati realizzati gli interventi di ri-
strutturazione, la detrazione non utilizzata
in tutto o in parte è trasferita all’acqui-
rente, salvo diverso accordo delle parti. Di
conseguenza, se l’agevolazione è usufruita
mediante CCF, la titolarità dei certificati
non muta in caso di vendita del bene.

Il nuovo comma 8-novies al primo
periodo esenta i certificati di credito fi-
scale dall’imposta di registro (prevista in
misura proporzionale, pari allo 0,5 per
cento, per le cessioni di credito dell’arti-
colo 6 della tariffa, parte prima, allegata al
testo unico delle disposizioni concernenti
l’imposta di registro, di cui al decreto del
Presidente della Repubblica n. 131 del
1986). Il secondo periodo del nuovo
comma 8-novies estende inoltre l’esen-
zione dall’imposta di bollo (prevista dal-
l’articolo 5, primo comma, dell’allegato B
annesso al decreto del Presidente della
Repubblica n. 642 del 1972 per atti e
copie del procedimento di accertamento e
riscossione di qualsiasi tributo, dichiara-
zioni, denunzie, atti, documenti e copie
presentati ai competenti uffici ai fini del-
l’applicazione delle leggi tributarie, con
esclusione di ricorsi, opposizioni ed altri
atti difensivi del contribuente), « ad ogni
atto e documento formato in attuazione
del presente articolo ».

Stante il riferimento, contenuto nel
primo periodo del nuovo comma 8-novies,
al « presente articolo », che, trattandosi di
novella, è l’articolo 16-bis del TUIR, se-
gnala l’opportunità di chiarire se tale pre-
visione intenda estendere l’esenzione a
tutti gli atti e documenti formati in attua-
zione delle norme sulle ristrutturazioni
edilizie di cui al predetto articolo 16-bis
del TUIR, ritenendo in tal caso opportuno
valutarne l’eventuale impatto finanziario.

L’articolo 2 della proposta di legge
intende salvaguardare il soggetto esecutore
dei lavori dall’eventuale maggior costo so-
stenuto per lo sconto dei CCF presso un
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istituto bancario. Infatti la disposizione
esclude dalla base imponibile ai fini delle
imposte sui redditi le somme ulteriori,
pattuite tra il committente delle ristruttu-
razioni e l’impresa esecutrice degli stessi
lavori (le quali non vengono qualificate
come ricavi e non concorrono dunque alla
determinazione del reddito imponibile),
che l’impresa dovrà corrispondere all’isti-
tuto bancario per lo sconto dei certificati
di credito fiscale disciplinati dalla propo-
sta di legge. Di tali somme, eccedenti il
corrispettivo « fatturato », a fini fiscali do-
vrà eseguirsi separata annotazione in fat-
tura, con espressa indicazione del titolo di
esclusione. Tale disposizione si applica
anche ai soggetti in contabilità semplifi-
cata (di cui all’articolo 18 del decreto del
Presidente della Repubblica n. 600 del
1973).

Con riferimento all’obbligo di separata
annotazione in fattura di tali somme,
segnala, sotto il profilo della formulazione
della norma, l’opportunità di specificare
che il predetto obbligo di separata indi-
cazione riguarda le somme eccedenti il
corrispettivo « pattuito » tra le parti per
l’esecuzione dei lavori.

L’articolo 3 dispone, in deroga alle
norme generali (di cui agli articoli 61,
comma 1 e 66, comma 1, del TUIR a fini
IRPEF e di cui all’articolo 96, comma 1,
del TUIR ai fini IRES), l’indeducibilità
assoluta degli interessi passivi e degli oneri
assimilati, « corrisposti dal cessionario del
credito agevolativo realizzato mediante
l’operazione di sconto » di cui all’articolo
1858 del codice civile.

In merito ricorda che il richiamato
articolo 1858 del codice civile definisce il
contratto di sconto bancario: esso è il
contratto col quale la banca, previa dedu-
zione dell’interesse, anticipa al cliente
l’importo di un credito verso terzi non
ancora scaduto, mediante la cessione,
salvo buon fine, del credito stesso.

Al riguardo segnala come la formula-
zione della disposizione non appaia del
tutto chiara in relazione al soggetto desti-
natario di tale indeducibilità assoluta: in
proposito appare presumibile che tale sog-
getto sia individuabile nell’impresa realiz-

zatrice dei lavori; tuttavia, l’impresa che
sconta il CCF presso un istituto bancario,
in quanto destinataria di un ulteriore
importo esentasse per coprire i costi dello
sconto, non dovrebbe poter usufruire della
parziale deduzione disposta in via generale
dal TUIR per gli interessi passivi e gli
oneri ad essi assimilati.

L’articolo 4, comma 1, quantifica gli
oneri derivanti dall’attuazione della pro-
posta di legge, cui si fa fronte mediante
l’aumento dal 2 al 2,20 per mille dal 2015
dell’imposta di bollo (prevista dal comma
2-ter dell’articolo 13 della tariffa, parte I,
di cui all’allegato A annesso al decreto del
Presidente della Repubblica n. 642 del
1972) gravante sulle comunicazioni perio-
diche alla clientela relative a prodotti
finanziari, anche non soggetti ad obbligo
di deposito, ivi compresi i depositi bancari
e postali.

In linea generale rileva come la pro-
posta di legge appaia certamente molto
interessante, anche in quanto potrebbe
fungere da « apripista » per analoghe ini-
ziative in altri settori. In tale contesto
considera importante approfondire tutti
gli aspetti del testo, in modo da assicurare
la piena funzionalità ed efficacia delle
norme da esso previste. In particolare,
reputa necessario valutare come i CCF
costituiscano, in pratica, una sorta di
nuovo titolo finanziario che verrebbe in-
trodotto nei mercati finanziari, con evi-
denti ricadute sotto vari profili, ad esem-
pio per quanto riguarda la liquidità e la
funzionalità del medesimo mercato.

Suggerisce pertanto, a tal fine, di pro-
cedere ad alcune audizioni, in particolare
della Banca d’Italia e della CONSOB, in
particolare al fine di approfondire gli
aspetti della proposta di legge relativi alla
circolazione finanziaria dei CCF.

Daniele PESCO (M5S) ribadisce l’utilità
dei certificati di credito fiscale previsti
dalla proposta di legge per consentire ai
contribuenti di fruire delle agevolazioni
tributarie per le ristrutturazioni edilizie
previste dall’articolo 16-bis del TUIR con
modalità alternative rispetto al vigente
meccanismo della detrazione. Evidenzia
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quindi come, pur trattandosi di uno stru-
mento di natura finanziaria, esso abbia il
pregio fondamentale di nascere dall’eco-
nomia reale del Paese e di essere finaliz-
zato a favorire la stessa economia reale.

Daniele CAPEZZONE, presidente, ri-
tiene che il quadro delle eventuali audi-
zioni da svolgere ai fini dell’istruttoria

legislativa sul provvedimento potrà essere
definito nella prossima riunione dell’Uffi-
cio di Presidenza, integrato dai rappresen-
tanti dei gruppi, della Commissione.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
rinvia quindi il seguito dell’esame ad altra
seduta.

La seduta termina alle 14.20.
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INTERROGAZIONI

Giovedì 10 luglio 2014. — Presidenza del
vicepresidente Manuela GHIZZONI. – In-
tervengono il sottosegretario di Stato per i
beni e le attività culturali e il turismo,
Francesca Barracciu, e il sottosegretario di
Stato per l’istruzione, l’università e la ri-
cerca, Gabriele Toccafondi.

La seduta comincia alle 13.45.

Manuela GHIZZONI, presidente, avverte
che è stato richiesto che la pubblicità dei
lavori dell’odierna seduta della Commis-
sione sia assicurata anche attraverso l’at-
tivazione dell’impianto audiovisivo a cir-
cuito chiuso.

Non essendovi obiezioni, ne dispone
l’attivazione.

5-01301 Luigi Gallo: Sull’efficienza e qualità nella

realizzazione di un progetto da attuarsi nel comune

di Piano di Sorrento (Napoli).

Il sottosegretario Francesca BARRAC-
CIU risponde all’interrogazione in titolo
nei termini riportati in allegato (vedi al-
legato 1).

Luigi GALLO (M5S), replicando, si di-
chiara non soddisfatto della risposta resa
dal rappresentante del Governo. Dopo
aver rilevato che il sottosegretario Bar-
racciu ha ammesso che il progetto ese-
cutivo presentato dal comune di Piano di
Sorrento non sembra aver contemplato
buona parte degli obiettivi originaria-
mente delineati, invita il Governo a rap-
presentare la questione prospettata nel-
l’interrogazione in titolo alla regione
Campania, auspicando che le valutazioni
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assunte da quest’ultima in merito siano
informate a criteri tecnici anziché a lo-
giche politiche.

5-02044 Piazzoni: Sulla tutela dell’area limitrofa

al sito archeologico di Villa Adriana a Tivoli.

Il sottosegretario Francesca BARRAC-
CIU risponde all’interrogazione in titolo
nei termini riportati in allegato (vedi al-
legato 2).

Ileana Cathia PIAZZONI (Misto), repli-
cando, si dichiara pienamente soddisfatta
dell’approfondita risposta resa dal sotto-
segretario Barracciu. Auspica quindi che il
Governo vigili sulla salvaguardia dell’area
del sito archeologico di Villa Adriana,
ponendo in essere le iniziative necessarie
affinché il sito archeologico continui ad
essere inserito tra i siti Unesco. Sottolinea,
a tal proposito, l’attività meritoria svolta
dall’Unesco, la quale non sempre viene
riconosciuta, così come spesso accade con
talune organizzazioni internazionali. Ri-
leva quindi l’opportunità di riconsiderare
le competenze in materia di tutela in
materia di beni culturali e paesaggistici nel
senso di ricondurre a livello di ammini-
strazione centrale dello Stato le decisioni
afferenti a siti di particolare rilievo na-
zionale.

5-02804 Bossa: Sulla composizione del consiglio di

amministrazione dell’istituto « SS. Trinità e Para-

diso » di Vico Equense.

Il sottosegretario Gabriele TOCCA-
FONDI risponde all’interrogazione in ti-
tolo nei termini riportati in allegato (vedi
allegato 3).

Luisa BOSSA (PD), replicando, si di-
chiara parzialmente soddisfatta della ri-
sposta resa dal rappresentante del Go-
verno. Ricorda infatti che la situazione
esposta nel presente strumento di sinda-
cato ispettivo, già illustrata nell’interroga-
zione a sua firma n. 5-00268, alla quale il
sottosegretario Rossi Doria aveva reso ri-

sposta il 2 agosto 2013, non ha nel frat-
tempo subito alcuno sviluppo, nonostante
le rassicurazioni allora fornite. Ribadisce
che l’aspetto saliente della vicenda risiede
nel fatto che uno dei componenti del
consiglio di amministrazione dell’istituto
« SS. Trinità e Paradiso » di Vico Equense
è stato condannato in primo grado a sei
mesi di reclusione per il reato di falso,
mentre gli altri due sono anche consiglieri
comunali del comune di Vico Equense,
realizzandosi in quest’ultimo caso un
chiaro conflitto di interesse tra soggetto
controllato e soggetto controllore. Attende
quindi, come anticipato nella risposta del
Governo, le determinazioni che saranno
assunte in merito entro il prossimo mese
di settembre.

5-02482 Iannuzzi: Sull’attribuzione di scuole e di

borse di specializzazione alla facoltà di medicina

dell’Università degli studi di Salerno.

Il sottosegretario Gabriele TOCCA-
FONDI risponde all’interrogazione in ti-
tolo nei termini riportati in allegato (vedi
allegato 4).

Tino IANNUZZI (PD), replicando, rin-
grazia il sottosegretario Toccafondi per la
risposta resa, da cui si evince la fonda-
tezza della richiesta della facoltà di me-
dicina dell’Università di Salerno, finaliz-
zata al riconoscimento di un congruo e
significativo numero di nuove Scuole di
specializzazione per l’anno accademico in
corso. Rileva quindi come il processo gra-
duale nel tempo di attribuzione delle
Scuole deve tuttavia vedere l’assegnazione
alla facoltà salernitana nelle prossime set-
timane di un numero di borse di specia-
lizzazione già consistente. Ricorda, infatti,
che l’Osservatorio nazionale, nelle sedute
del 5 aprile 2013 e del 3 dicembre 2013,
ha riconosciuto che l’Università, proprio in
quanto possiede tutti gli standard e tutte
le condizioni richieste dalla normativa
vigente, e abilitata per l’accreditamento,
prima, di sei Scuole di specializzazione di
maggiore impatto per il Servizio sanitario
nazionale e, poi, di ulteriori diciotto nuove
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Scuole. Rileva, altresì che, a fronte di
queste rilevanti e obiettive decisioni, nello
scorso anno accademico all’Ateneo saler-
nitano sono state assegnate solamente due
Scuole di specializzazione, per di più in
aggregazione con l’Università Federico II
di Napoli. Ritiene, di conseguenza, che il
prossimo ed imminente decreto del Mini-
stero dell’istruzione, dell’università e della
ricerca debba rispettare i due predetti
documentati pareri dell’Osservatorio, attri-
buendo quindi alla facoltà di medicina di
Salerno un numero significativo di Scuole,
anche alla luce dell’intervenuto rifinanzia-
mento, per l’anno in corso, di 5 mila borse
di specializzazione a livello nazionale. Ag-
giunge che la facoltà di Salerno ha sicu-
ramente capacità ricettiva e volume assi-
stenziale delle strutture sanitarie idonei a
garantire un importante numero di Scuole
e di borse di specializzazione. Chiede
quindi che il Ministero dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca tuteli la realtà
dell’Università di Salerno, evitando di ri-
petere scelte penalizzanti come quelle as-
sunte lo scorso anno, che sarebbero gravi

e ingiustificate, atteso il rimarchevole ac-
creditamento di ben 24 Scuole complessive
alla facoltà di medicina di Salerno. Ag-
giunge che questa facoltà, in pochi anni, si
è già segnalata nel panorama accademico
e scientifico nazionale per la qualità del-
l’offerta formativa e per il livello di ec-
cellenza dei suoi laureati. Annuncia infine
la continuazione della sua attività tesa a
incalzare il Governo affinché vengano sod-
disfatte le giuste richieste provenienti dal-
l’Università di Salerno.

Manuela GHIZZONI, presidente, di-
chiara concluso lo svolgimento delle in-
terrogazioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 14.20.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.20 alle 14.30.
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ALLEGATO 1

5-01301 Luigi Gallo: Sull’efficienza e qualità nella realizzazione di
un progetto da attuarsi nel comune di Piano di Sorrento (Napoli).

TESTO DELLA RISPOSTA

Riguardo all’atto di sindacato ispettivo
relativo all’assegnazione dei fondi FESR
2007/2013 obiettivo beni e siti culturali
« Promuovere la conoscenza della Campa-
nia » in particolare Premio penisola sor-
rentina Arturo Esposito per un valore di
150 mila euro si segnala quanto segue:

a) Il progetto preliminare è stato
presentato dal comune di Piano di Sor-
rento che, come evidenziato nell’interro-
gazione, risulta aver modificato la pro-
grammazione per arrivare ad un progetto
esecutivo che non sembra aver contem-
plato buona parte degli obiettivi origina-
riamente delineati.

b) In effetti costi sono rimasti inva-
riati rispetto ad una diversa programma-
zione dell’evento e a tale riguardo l’auto-
rità di certificazione responsabile della
corretta certificazione delle spese erogate,
organismo che opera presso la regione
Campania, ha il compito di verificare la

correttezza e la ammissibilità della spesa
rispetto alla normativa comunitaria e na-
zionale degli obiettivi. Al termine di tale
verifica sarà possibile attestare se effetti-
vamente sono stati rispettati i criteri di
efficienza e correttezza richiesti dalla nor-
mativa vigente e se non ci sarà corrispon-
denza tra obiettivi e finanziamento asse-
gnato le spese non saranno certificate.

Si segnala infine che il Governo intende
rafforzare i meccanismi di controllo e
verifica degli interventi oggetto di finan-
ziamenti pubblici attraverso una più effi-
cace e capillare riorganizzazione delle au-
torità di gestione, delle autorità di certi-
ficazione e delle autorità di audit che, in
qualità di centri di responsabilità devono
attentamente verificare le eventuali diso-
mogeneità e provvedere, se il caso neces-
sita, ad avviare ogni azione per ricondurre
nell’alveo della correttezza amministrativa
gli interventi pianificati.
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ALLEGATO 2

5-02044 Piazzoni: Sulla tutela dell’area limitrofa
al sito archeologico di Villa Adriana a Tivoli.

TESTO DELLA RISPOSTA

Mi riferisco all’interrogazione con la
quale l’onorevole Piazzoni chiede se il
Ministro non ritenga opportuno e neces-
sario che il sito archeologico di Villa
Adriana, a Tivoli, continui ad essere inse-
rito tra i siti Unesco; che sia fornita al
World Heritage Committee, organismo del-
l’Unesco, tutta la documentazione richiesta
e che siano compiuti gli atti necessari per
salvaguardare la buffer zone del sito.

In merito, ricordando che il sito è
gestito in forma diretta dal Ministero e
l’ente gestore è la Direzione regionale per
i beni culturali e paesaggistici del Lazio,
ritengo opportuno ricostruire in maniera
puntuale la vicenda, invero molto lunga,
complessa e che nei suoi ultimi sviluppi
presenta profili problematici nuovi e senza
precedenti in Italia per quanto attiene al
rapporto fra i sistemi e le procedure di
tutela nazionale e dell’UNESCO.

1981

Il Consiglio Comunale di Tivoli, con
delibera n. 68 del 1981, ha approvato il
piano di lottizzazione del Comprensorio di
Ponte Lucano in località Villa Adriana –
Zona Galli. Sulla scorta di detta delibera
è stata sottoscritta la relativa convenzione
urbanistica.

1986

Con concessione edilizia n. 93 del 15
novembre 1986, il comune di Tivoli ha
consentito l’urbanizzazione primaria del-
l’area.

1990

Il Consiglio comunale di Tivoli, con
delibera n. 152 del 20 novembre 1990, ha
approvato una variante al piano di lottiz-
zazione dell’area di cui trattasi e proro-
gato i termini della convenzione urbani-
stica.

1998

La Società proprietaria dell’area in
esame ha presentato, il 9 luglio 1998, un
nuovo progetto di piano di lottizzazione,
visto anche il decorso dei termini di vi-
genza della convenzione urbanistica sopra
citata.

1999

Iscrizione di Villa Adriana nella Lista
UNESCO del Patrimonio Mondiale del-
l’Umanità.

2008

Il Consiglio comunale di Tivoli, con
delibera n. 35 del 10 luglio 2008, ha
adottato il nuovo piano di lottizzazione
convenzionata « Comprensorio di Ponte
Lucano » in Tivoli, località Ponte Lucano,
cosiddetto « Piano Nathan ».
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2009

Il 17 novembre 2009 la soprintendenza
per i beni archeologici del Lazio ha reso
parere favorevole, con prescrizioni, al
piano di lottizzazione, dettando disposi-
zioni specificamente volte a preservare le
preesistenze archeologiche insistenti sul-
l’area, già tutelate con decreto ministeriale
del 5 giugno 1991 e decreto ministeriale
del 25 giugno 2009.

2010

Il 1o marzo 2010 la regione Lazio ha
autorizzato, ai sensi del decreto legislativo
n. 42 del 2004, della legge regionale Lazio
n. 24 del 1998 e degli articoli 16 e 28 della
legge n. 1150 del 1942, il piano di lottiz-
zazione dell’area.

2011

Il 21 giugno 2011 la soprintendenza per
i beni architettonici e paesaggistici per le
province di Roma, Frosinone, Latina, Rieti
e Viterbo ha reso il parere di competenza,
ai sensi del decreto legislativo n. 42 del
2004, della legge n. 1150 del 1942 e della
legge regionale Lazio n. 24 del 1998, espri-
mendo una posizione sostanzialmente con-
traria al piano di lottizzazione.

2012

Il 20 febbraio 2012 la stessa soprinten-
denza per i beni architettonici e paesag-
gistici per le province di Roma, Frosinone,
Latina, Rieti e Viterbo, nel concordare con
quanto statuito nel parere della regione
Lazio del 1o marzo 2010, esaminata una
nuova versione del piano di lottizzazione,
rilasciava un parere favorevole con ampie
e dettagliate prescrizioni.

Con provvedimento del 1o marzo 2012,
la direzione regionale per i beni culturali
e paesaggistici del Lazio, visti i testé citati
pareri endoprocedimentali favorevoli resi
dalle Soprintendenza Architettonica e Ar-

cheologica competenti per territorio, non-
ché l’istruttoria sottesa a detti atti, ha
espresso il proprio parere favorevole, con
prescrizioni, al piano di lottizzazione « Na-
than ».

Avverso il parere della Direzione Re-
gionale per i beni culturali e paesaggistici
del Lazio, proponeva ricorso al TAR Lazio
l’Associazione Italia Nostra Onlus (rg.
6779/2012), ricorso ad oggi pendente.

Il Consiglio Comunale di Tivoli, con
deliberazione n. 74 del 6 dicembre 2012,
ha definitivamente approvato il nuovo
piano di lottizzazione convenzionata
« Comprensorio di Ponte Lucano » in Ti-
voli, località Ponte Lucano, cosiddetto
« Piano Nathan ».

Così chiarito l’iter procedimentale re-
lativo al progetto edilizio, si può passare
ad illustrare la problematica, menzionata
nell’interrogazione, relativa alle iniziative
dell’ Unesco per Villa Adriana.

Al riguardo, va premesso che il rico-
noscimento di Villa Adriana come sito
UNESCO ha comportato la individuazione
di due aree: il sito vero e proprio (circa 80
ha) e una più ampia area circostante detta
« zona cuscinetto » (buffer zone – circa 500
ha). Il progettato piano di lottizzazione
ricade all’interno della zona cuscinetto.

Nel corso dei lavori del Comitato per il
patrimonio mondiale dell’UNESCO, tenu-
tisi a San Pietroburgo nel giugno del 2012,
a seguito di segnalazioni pervenute al
Comitato stesso a proposito di Villa
Adriana, veniva approvata una decisione
che chiedeva: « allo Stato Parte (cioè l’Ita-
lia) di informare il Centro del patrimonio
mondiale in tempo utile su qualsiasi pro-
getto di sviluppo di rilievo previsto nella
buffer zone del Bene, compresi gli sviluppi
dei programmi edilizi nel Comprensorio
Ponte Lucano, per il quale dovrebbe essere
inclusa una valutazione d’impatto sul Pa-
trimonio, in conformità al punto 172 delle
Linee Guida, prima che sia preso qualun-
que impegno irreversibile. Chiede inoltre
allo Stato Parte di presentare al Centro del
Patrimonio Mondiale un rapporto aggior-
nato sullo stato di conservazione del bene
entro il 1o febbraio 2014 ».
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La « Valutazione di impatto sul patri-
monio » (Heritage Impact Assessment, HIA)
richiesta dall’UNESCO è uno studio che
deve essere realizzato da esperti indipen-
denti a cura dell’organismo nazionale re-
sponsabile per il sito UNESCO in que-
stione (nel caso di Villa Adriana, la Dire-
zione Regionale per i beni culturali e
paesaggistici del Lazio). Tali esperti si
avvalgono di strumenti di indagine e me-
todologie multidisciplinari, che attengono
a diversi profili riguardanti il bene, non
limitati esclusivamente a quelli storico-
artistici o paesaggistici.

Conseguentemente, con contratto prot.
n. 22891, del 4 dicembre 2013 la Dire-
zione regionale per i beni culturali e
paesaggistici del Lazio incaricava l’archi-
tetto Jane Thompson per la redazione di
uno studio di valutazione di impatto sul
Patrimonio (HIA), come richiesto dalle
procedure UNESCO.

Con nota protocollo n. 7674 del 15
maggio 2014, la Direzione regionale ri-
scontrava la richiesta della soprintendenza
per i beni archeologici del Lazio conce-
dendo alle soprintendenze il termine del
26 maggio 2014 per i richiesti approfon-
dimenti e per la trasmissione di una
relazione sui contenuti della HIA.

Inoltre, in ottemperanza a quanto ri-
chiesto dal Comitato per il patrimonio
Mondiale, in data 31 gennaio 2014, il
Ministero inoltrava il rapporto aggiornato
sullo stato di conservazione di Villa
Adriana, nel quale si evidenziano i fattori
di rischio e le attuali problematiche di
conservazione che dovrebbero costituire la
base degli interventi nell’area.

Quanto alla HIA, la versione definitiva
della Relazione è stata trasmessa alla
Direzione regionale lo scorso 7 luglio nelle
duplici versioni inglese (facente fede) ed
italiana. Sembra opportuno riportarne te-
stualmente le conclusioni (dal Sommario
breve versione italiana).

« Il piano di lottizzazione per il Com-
prensorio di Ponte Lucano avrebbe un
forte impatto negativo sui vari aspetti del
patrimonio all’interno del sito proclamato
Patrimonio Mondiale dell’Umanità e sul
suo rapporto con il paesaggio che lo cir-

conda, l’area di rispetto, che contribui-
scono all’OUV (Outstanding Universal Va-
lue, Eccezionale Valore Universale), e su
ulteriori valori culturali. Portare avanti il
progetto è in conflitto con l’articolo 98
delle linee guida della convenzione UNE-
SCO per il Patrimonio Mondiale (...). Com-
porterebbe il rischio di una decisione del
World Heritage Commitee di far collocare
Villa Adriana nella Lista del Patrimonio
Mondiale in Pericolo (World Heritage in
Danger List) e, in assenza della rimozione
delle cause dell’impatto negativo sull’OUV,
la sua successiva cancellazione. L’unica
possibilità che lo Stato italiano ha per
evitare una tale eventualità è di bloccare
questo progetto di pianificazione urbani-
stica ».

In base alle conclusioni emerse dal
predetto studio di impatto, il Ministero ha
immediatamente convocato riunioni – in
corso in questi giorni – dapprima con gli
organi competenti del Ministero stesso e
immediatamente dopo con gli enti locali
interessati, al fine di valutare congiunta-
mente le implicazioni derivanti dalla pre-
sentazione della Relazione suddetta e le
conseguenti determinazioni da adottare.

In vista di tali determinazioni, aggiungo
che l’esame dei profili giuridici della vi-
cenda induce a ritenere sussistenti i pre-
supposti contemplati dalla legge n. 241 del
1990 sul procedimento amministrativo per
avviare un eventuale procedimento di re-
visione degli atti fin qui adottati.

È appena il caso di osservare che la
semplice ipotesi di un inserimento di Villa
Adriana nella Lista del Patrimonio Mon-
diale in Pericolo o – peggio – di una sua
cancellazione dalla Lista UNESCO è del
tutto inaccettabile e il Ministero farà
quanto occorre per impedirlo.

Si può altresì rilevare come la Rela-
zione HIA richiesta per Villa Adriana non
abbia precedenti, almeno per l’Italia (che
come è noto ospita il più elevato numero
di siti UNESCO) e dunque rappresenti un
precedente di grande rilievo per ciò che
attiene al rapporto fra ordinamento – e
organi di tutela – nazionali da un lato, e
regole, procedure e metodi di valutazione
dell’UNESCO dall’altro. In sostanza, la
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vicenda ha il pregio di richiamare all’at-
tenzione delle autorità italiane – organi
politici e amministrativi, amministrazioni
centrali e locali – il fatto che l’inserimento
di un sito nell’elenco UNESCO non rap-
presenta solo un prestigioso ed ambito

riconoscimento, ma reca con sé anche il
potenziale assoggettamento a controlli e
valutazioni operati da soggetti e istituzioni
internazionali, operanti secondo regole e
criteri non necessariamente coincidenti
con quelli espressi dagli organi nazionali.
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ALLEGATO 3

5-02804 Bossa: Sulla composizione del consiglio di amministrazione
dell’istituto « SS. Trinità e Paradiso » di Vico Equense.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con l’atto parlamentare in discussione,
l’Onorevole interrogante ripropone la que-
stione relativa al consiglio di amministra-
zione dell’istituto educativo « SS. Trinità e
Paradiso » di Vico Equense, e chiede di
conoscere quali accertamenti siano stati
condotti e quali provvedimenti l’ammini-
strazione intenda assumere in proposito.

Sono note le vicissitudini che hanno
coinvolto l’istituzione in discorso, ricono-
sciuta dapprima come pubblico educan-
dato con regio decreto n. 2301 del 1869, e
poi divenuta nel 1931, con regio decreto
n. 1312, Istituto femminile di educazione
amministrato dal Ministero, e che dal-
l’anno scolastico 2000/2001 non esercita in
pratica alcuna attività scolastica ed edu-
cativa a causa della progressiva riduzione
del numero degli iscritti.

Le difficoltà sono state accentuate dal
progressivo peggioramento della situazione
finanziaria, determinatosi negli ultimi
anni, che ha spinto questa Amministra-
zione a predisporre nel 2010 un’apposita
ispezione, le cui risultanze hanno accer-
tato, per l’esercizio 2009, un disavanzo di
amministrazione pari a 847.867,75 euro.

Considerata tale situazione e al fine di
tutelare il considerevole patrimonio im-
mobiliare dell’ente, sono state presentate
in sede parlamentare diverse proposte di

legge volte all’estinzione dell’istituto e al
trasferimento del relativo patrimonio al
comune di Vico Equense. Tali proposte
sono tuttora all’esame della competente
Commissione parlamentare, in attesa che
venga definita la necessaria relazione tec-
nica.

Venendo all’argomento oggetto dell’in-
terrogazione, ricordo che il consiglio di
amministrazione è stato ricostituito, dopo
un periodo di gestione commissariale, dap-
prima con decreto ministeriale del 26
ottobre 2009 e successivamente, scaduto il
mandato triennale, con successivo decreto
del 18 febbraio 2013. Sulle modalità di
tale ultimo rinnovo, faccio riferimento a
quanto riferito dal Governo, in data 2
agosto 2013, rispondendo alla precedente
interrogazione n. 5-00268 dello stesso in-
terrogante.

E con particolare riferimento alla even-
tuale rimozione di uno dei componenti del
Consiglio di amministrazione, è stato coin-
volto direttamente l’Ufficio scolastico re-
gionale per la Campania, con il quale
stiamo lavorando per esaminare nel det-
taglio la vicenda. Al riguardo, proprio a
conferma del lavoro che si sta svolgendo,
c’è l’impegno del Ministero a dare una
risposta definitiva all’annosa questione en-
tro il prossimo mese di settembre.
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ALLEGATO 4

5-02482 Iannuzzi: Sull’attribuzione di scuole e di borse di specializ-
zazione alla facoltà di medicina dell’Università degli studi di Salerno.

TESTO DELLA RISPOSTA

L’onorevole Iannuzzi risottopone il
tema del riconoscimento di un congruo e
significativo numero di scuole di specia-
lizzazione mediche e borse di studio alla
Facoltà di Medicina dell’Università degli
Studi di Salerno.

Come è noto, la questione è stata già
affrontata in sede di risposta ad un pre-
cedente atto parlamentare dello stesso in-
terrogante, resa nel corso della seduta di
questa Commissione svoltasi in data 12
febbraio 2014.

Oggi confermo quanto riferito nella
precedente occasione circa lo stato della
procedura in argomento, che di seguito
riassumo. Nell’anno accademico 2012-
2013, la maggior parte delle richieste di
istituzione di nuove scuole di specializza-
zione mediche, è pervenuta, su tutto il
territorio nazionale, dall’Ateneo salerni-
tano.

L’Osservatorio nazionale della forma-
zione medica specialistica, organismo
competente in materia, ai sensi dell’arti-
colo 43 del decreto legislativo n. 368 del
1999, ha esaminato nella seduta del 5
aprile 2013 gli standard e i requisiti di 31
proposte di istituzione di scuole di spe-
cializzazione avanzate dall’Università degli
Studi di Salerno. In coerenza con la scelta
operata sugli altri Atenei, l’Osservatorio ha
esaminato, in quella sede, soltanto le
Scuole di maggiore impatto per il Servizio
sanitario nazionale e cioè chirurgia gene-
rale, malattie dell’apparato cardiovasco-
lare, medicina interna, ortopedia e trau-
matologia, psichiatria, radiodiagnostica.

L’Osservatorio ha, pertanto, proposto
per l’accreditamento le suddette scuole di
specializzazione dell’Università di Sa-
lerno, dopo aver verificato la conformità
degli standard e requisiti alla vigente
normativa.

Con decreto ministeriale 24 aprile
2013, n. 333, il MIUR ha successivamente
attivato le scuole di specializzazione in
Medicina interna e Chirurgia Generale
dell’Ateneo salernitano, assegnando due
borse di studio, in aggregazione con l’Uni-
versità Federico II di Napoli, tenuto conto,
ai sensi dell’articolo 35, comma 2, del
decreto legislativo n. 368 del 1999, della
capacità ricettiva e del volume assisten-
ziale delle strutture sanitarie inserite nella
rete formativa delle scuole.

Nella successiva seduta del 3 dicembre
2013, l’Osservatorio ha esaminato gli stan-
dard e i requisiti per l’accreditamento
delle nuove scuole di specializzazione non
ancora valutate, esprimendo parere nega-
tivo per alcune di esse e parere, invece,
positivo per le altre scuole indicate nel-
l’atto parlamentare.

Detti pareri sono stati trasmessi al
Ministero della Salute, con nota del 9
gennaio 2014, prot. n. 261 del 2014, al fine
dell’emanazione del decreto interministe-
riale di accreditamento delle strutture ai
sensi dell’articolo 43, comma 2, del citato
decreto legislativo n. 368.

Informo, infine, che con il prossimo
decreto per l’anno accademico 2013/2014,
che dovrà essere emanato entro il 31 luglio
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2014, come previsto dal Regolamento 30
giugno 2014, in corso di registrazione
presso la Corte dei conti, il Ministero
provvederà, come ogni anno, ad assegnare
borse di studio anche alle scuole di spe-

cializzazione di Salerno che tra le altre
risulteranno accreditate, tenuto conto
della capacità ricettiva e del volume assi-
stenziale delle strutture sanitarie inserite
nella rete formativa delle scuole.
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SEDE CONSULTIVA

Giovedì 10 luglio 2014. — Presidenza del
presidente Ermete REALACCI.

La seduta comincia alle 13.35

Disposizioni per la prevenzione, la cura e la riabi-

litazione della dipendenza da gioco d’azzardo pato-

logico.

Nuovo testo unificato C. 101 e abb.

(Parere alla XII Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole con osservazione).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 9 luglio scorso.

Angelo Antonio D’AGOSTINO, (SCpI)
relatore, presenta una proposta di parere

favorevole con una osservazione (vedi al-
legato 1), che illustra.

Alberto ZOLEZZI (M5S) presenta la
proposta di parere alternativa del suo
gruppo (vedi allegato 2).

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva la proposta di
parere favorevole con osservazione come
formulata dal relatore.

La seduta termina alle 13.40.

INTERROGAZIONI

Giovedì 10 luglio 2014- — Presidenza
del presidente Ermete REALACCI. — Inter-
viene il sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e i trasporti, Umberto Del
Basso de Caro.

La seduta comincia alle 14.30.
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5-02302 Gagnarli: Sugli sfratti per morosità
incolpevole.

Il sottosegretario Umberto DEL BASSO
DE CARO risponde all’interrogazione in
titolo nei termini riportati in allegato (vedi
allegato 3).

Chiara GAGNARLI (M5S), replicando
all’interrogazione in titolo, si dichiara sod-
disfatta della risposta del rappresentante
del Governo, sottolineando come l’atto di
sindacato ispettivo sia stato presentato in
data anteriore all’emanazione del decreto
interministeriale richiamato dal rappre-
sentante del Governo al fine di sollecitarne
l’emanazione medesima.

5-02918 Oliverio: Sulla realizzazione della diga

di Gimigliano sul fiume Melito.

Il sottosegretario Umberto DEL BASSO
DE CARO risponde all’interrogazione in
titolo nei termini riportati in allegato (vedi
allegato 4).

Nicodemo Nazzareno OLIVERIO (PD),
replicando all’interrogazione in titolo, si
dichiara insoddisfatto della risposta, sot-
tolineando che l’opera citata nell’atto
ispettivo, la cui progettazione risale al
1978, risulta ad oggi incompiuta, anche a
causa dell’indisponibilità dei vari Governi
succedutisi a reperire le adeguate risorse
finanziarie. Rileva pertanto la necessità di
stabilire con urgenza se portare avanti il
compimento dell’opera citata, conside-
rando che sono stati spesi circa 20 milioni
di euro per gli espropri propedeutici al-
l’opera medesima, o se restituire ai legit-
timi proprietari i territori espropriati, te-
nendo conto altresì dell’esigenza di garan-
tire agli stessi il necessario approvvigiona-
mento idrico indispensabile per le attività
agricole e gli usi abitativi.

Ermete REALACCI, presidente, dichiara
concluso lo svolgimento delle interroga-
zioni.

La seduta termina alle 14.50.
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ALLEGATO 1

Disposizioni per la prevenzione, la cura e la riabilitazione della
dipendenza da gioco d’azzardo patologico. Nuovo testo unificato

C. 101 e abb.

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La VIII Commissione,

esaminato per le parti di competenza,
il testo unificato delle proposte di legge C.
101 Binetti, C. 102 Binetti, C. 267 Fucci, C.
433 Mongiello, C. 1596 Baroni, C. 1718
Iori, C. 1633 Formisano e C. 1812 Giorgia
Meloni, recante « Disposizioni per la pre-
venzione, la cura e la riabilitazione della
dipendenza da gioco d’azzardo patolo-
gico »;

considerato che l’articolo 15 del testo
unificato disciplina gli obblighi relativi ai
luoghi per il gioco d’azzardo;

rilevata l’opportunità di prevedere
nel testo indicazioni ai comuni in rela-
zione alle distanze minime tra i diversi
luoghi per il gioco d’azzardo, in modo da
evitare lo stravolgimento degli equilibri

commerciali e sociali delle zone urbane in
cui frequentemente tali luoghi si adden-
sano;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente osservazione:

all’articolo 15, valuti la Commissione
di merito l’opportunità di stabilire che il
regolamento comunale di cui al comma 1
preveda anche distanze minime tra i di-
versi luoghi per il gioco d’azzardo tali da
evitare lo stravolgimento dell’equilibrio
commerciale e sociale dei quartieri e
quindi da limitare la densità della realiz-
zazione dei medesimi impianti entro ba-
cini di utenza definiti e quantificati.
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ALLEGATO 2

Disposizioni per la prevenzione, la cura e la riabilitazione della
dipendenza da gioco d’azzardo patologico. Nuovo testo unificato

C. 101 e abb.

PROPOSTA DI PARERE ALTERNATIVA PRESENTATA
DAL GRUPPO MOVIMENTO 5 STELLE

La VIII Commissione,

premesso che:

il testo in esame riguarda temi
apparentemente connessi solo indiretta-
mente all’VIII Commissione;

il tema del gioco d’azzardo in
realtà è parte integrante della struttura
sociale ed economica italiana, visto che dai
dati AAMS si stima che nel 2013 il rac-
colto del gioco d’azzardo è stato di circa
83 miliardi di euro tracciati e circa altri 23
stimati dalla Guardia di Finanza, con
entrate relative alla tassazione che non
sono sensibilmente variate dal 2004 (circa
8 miliardi di euro a fronte dell’aumento
del raccolto del 251 per cento). Tali dati
confermano la grave azione di depaupe-
ramento sociale esercitata dal gioco d’az-
zardo che non esercita alcuna significativa
azione di incremento delle entrate nelle
casse statali, sono noti oltretutto i passaggi
di denaro a concessionarie estere in par-
ticolare per quanto concerne scommesse e
gioco online. Il trattamento della ludopatia
ha un costo crescente;

in definitiva le ingenti somme dre-
nate dal gioco d’azzardo tendono a ridurre
le capacità di investimento pubbliche e
private nel nostro Stato, sottraendo risorse
anche per gli urgenti investimenti pubblici
e privati in ambito ambientale che porte-
rebbero ad una significativa crescita della
sostenibilità ambientale e dell’occupa-
zione, invertendo anche gli aspetti depres-

sivi sociali ed economici che stanno con-
tribuendo al dilagare del gioco d’azzardo;

il provvedimento in esame, all’ar-
ticolo 10, comma 4, prescrive l’utilizzo
della tessera sanitaria a fini di tracciabilità
del gioco d’azzardo; questa iniziativa, sep-
pur lodevole, non inciderà sui circa 7.000
punti scommesse italiani (circa uno per
comune) non autorizzati né dai monopoli
né dalla polizia giudiziaria (dati Guardia
di Finanza), dove è possibile scommettere
per chiunque, indipendentemente da età
ed eventuali conflitti di interesse (combine
sportive ecc.); appare opportuno che detta
criticità, già evidenziata in numerosi atti di
sindacato ispettivo fra cui l’interrogazione
Zolezzi numero 4/03214., sia oggetto di
approfondimento nel prosieguo dell’esame
della proposta di legge;

all’articolo 12 si evidenzia la ne-
cessità di bloccare la pubblicità del gioco
d’azzardo. La tutela estetica delle città e
dei centri storici in particolare dovrebbe
passare anche dalla rimozione di cartel-
lonistica pubblicitaria relativa al gioco
d’azzardo per l’intrinseco disvalore appor-
tato al contesto e per l’incitamento al
gioco d’azzardo, questo dovrebbe valere
anche per i punti gioco esistenti, potrebbe
essere proposto l’incremento della tassa di
concessione degli spazi pubblicitari/inse-
gne; in merito ad eventuali nuovi punti
gioco, andrebbe studiata una opportuna
distanza da un punto gioco/scommesse ad
un altro, oltre a quanto previsto dall’ar-
ticolo 15 in merito all’ubicazione dei punti
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gioco/scommesse in relazione a luoghi so-
cialmente sensibili;

In merito alla pubblicità andrebbe
stigmatizzata anche la pubblicità indiretta
realizzata a livello televisivo mainstream

(vedi trasmissioni che incitano a sorteggi
in prima serata sulle reti di Stato), che
potrebbero essere sostituite da trasmis-
sioni di approfondimento ambientale.

ESPRIME PARERE FAVOREVOLE
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ALLEGATO 3

5-02302 Gagnarli: Sugli sfratti per morosità incolpevole.

TESTO DELLA RISPOSTA

La problematica segnalata dagli Ono-
revoli Interroganti è stata proprio di re-
cente discussa dal Ministro Lupi in Aula
Camera nel corso della seduta di question
time del 2 luglio scorso.

Come lo stesso Ministro ha avuto modo
di evidenziare il Governo è particolar-
mente sensibile alle problematiche con-
nesse all’emergenza abitativa nel nostro
Paese.

Infatti, tra le diverse iniziative intra-
prese, il 14 maggio scorso, è stato adottato
il decreto interministeriale MIT-MEF re-
cante i criteri e le priorità da rispettare
nei provvedimenti comunali che defini-
scono le condizioni di morosità incolpe-
vole per l’accesso ai contributi del Fondo
destinato agli inquilini morosi incolpevoli
istituito dall’articolo 6, comma 5, del de-
creto legge 31 agosto 2013, n. 102, con una
dotazione pari a 20 milioni di euro per
ciascuno degli anni 2014 e 2015.

Detto decreto ha ripartito tra le Regioni
la dotazione relativa al 2014 tenendo
conto della priorità riconosciuta dalla
legge alle Regioni che sono già intervenute
sul problema, riservando ad esse il 30 per
cento dei fondi disponibili e ripartendo il
restante 70 per cento tra tutte le altre
Regioni in proporzione al numero dei
provvedimenti di sfratto per morosità.

Compete poi alle Regioni individuare i
Comuni ad alta tensione abitativa, di cui
alla delibera CIPE n. 87/2003, ivi compresi
i comuni capoluogo di provincia non in-
clusi nella predetta delibera, cui destinare
le risorse del Fondo unitamente ad even-
tuali stanziamenti regionali.

In considerazione della rilevanza della
questione è stato necessario un intenso
confronto con l’amministrazione concer-
tante, con la Conferenza Stato-Regioni e
con la Conferenza Unificata al fine di
pervenire a un testo condiviso da tutti i
soggetti coinvolti.

Il decreto, trasmesso agli Organi di
controllo, è stato registrato dalla Corte dei
conti lo scorso 24 giugno e sarà pubblicato
a breve sulla Gazzetta Ufficiale.

Devo infine ricordare che il Governo
nella consapevolezza del disagio per molte
famiglie italiane, si è adoperato per l’in-
cremento della dotazione di detto Fondo
con il decreto legge n. 47 del 28 marzo
2014, e relativa legge di conversione.

In proposito evidenzio che su espressa
indicazione del Ministero dell’economia e
delle finanze il riparto delle risorse ag-
giuntive verrà effettuato con successivo
provvedimento di integrazione della ta-
bella, con i medesimi criteri previsti dal
decreto interministeriale già adottato.
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ALLEGATO 4

5-02302 Oliverio: Sulla realizzazione della diga di Gimigliano
sul fiume Melito.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con riferimento ai quesiti posti dagli
onorevoli interroganti ritengo non neces-
sario ripercorrere l’iter del progetto della
diga di Gimigliano ben noto agli onorevoli
interroganti.

Come correttamente evidenziato dagli
interroganti, nel corso del 2009, il Con-
sorzio concessionario trasmetteva, ai fini
del riappalto dell’opera, un aggiornamento
progettuale denominato « Riassetto e ade-
guamento del progetto delle opere di com-
pletamento – perizia esecutiva » perché
venisse assoggettato all’iter istruttorio e
approvativo di legge.

Detta stesura progettuale, previa istrut-
toria, è stata inoltrata al Consiglio Supe-
riore dei lavori Pubblici, per il parere
tecnico di competenza di cui all’articolo 5
del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 1363 del 1959 (Regolamento Di-
ghe).

Al riguardo, informo che detto Organo,
nel novembre 2010, ha ritenuto di non
poter rendere il proprio parere tecnico
« essendo tuttora in corso un contenzioso
tra il Consorzio e l’impresa appaltatrice
Astaldi ».

I competenti Uffici del MIT hanno
quindi provveduto a restituire formal-
mente al Consorzio, nell’aprile del 2011,
gli elaborati progettuali richiedendo sulla
base degli atti istruttori, i necessari ap-
profondimenti e adeguamenti.

Preciso, altresì, che tra le opere ese-
guite ma non completate con il contratto
« Astaldi » vi erano le gallerie e la vasca di
dissipazione; in particolare, per quanto
riguarda le gallerie, erano stati eseguiti gli
scavi e il rivestimento provvisorio (centine

e spritz-beton) e per quanto riguarda la
vasca di dissipazione era stato eseguito
solamente lo scavo di sbancamento.

Nel corso dei lavori di scavo delle
gallerie si sono verificati alcuni distacchi
lungo le pareti e lungo la volta delle
gallerie stesse; l’esecuzione del solo rive-
stimento provvisorio non poteva garan-
tirne la tenuta, né tantomeno scongiurarne
il degrado e l’ammaloramento in conse-
guenza di possibile presenza di acqua.

Lo scavo della vasca di dissipazione,
pur essendo stato in gran parte eseguito,
doveva essere completato con i necessari
ulteriori scavi per adeguare la vasca alle
dimensioni, pendenze e quote del modello
idraulico; inoltre, poiché segni di erosione
cominciavano a manifestarsi nelle pareti,
appariva pure urgente la sistemazione con
il rivestimento definitivo.

Il Consorzio, a salvaguardia delle sud-
dette opere solo parzialmente eseguite, ha
ritenuto necessario predisporre con ur-
genza una perizia stralcio di urgenza volta
al completamento delle stesse.

I competenti uffici del MIT, nel corso
del 2009, approvavano in linea tecnica la
« perizia stralcio », relativamente alle gal-
lerie di scarico e vasca di dissipazione.
Quindi, i lavori sono stati appaltati dal
Consorzio alla SAFAB, per circa 18,2 Mi-
lioni di euro, ed eseguiti sino alla risolu-
zione del contratto disposta dal Consorzio
nell’aprile del 2011 a seguito di procedi-
mento avviato dalla formale comunica-
zione della Prefettura di Roma circa « la
situazione di infiltrazione mafiosa » della
suddetta impresa. La realizzazione di tali
interventi è stata pertanto interrotta.
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Inoltre, circa la riprogettazione del-
l’opera, non può non evidenziarsi che il
progetto originario, poi restituito, contem-
pla solo lo sbarramento, le opere di sca-
rico e sicurezza e gli interventi comple-
mentari sul bacino (deviazione strada sta-
tale), con delocalizzazione di zona abita-
tiva. Peraltro, a distanza di circa 30 anni
dall’approvazione del citato progetto, ri-
sultano realizzate, come già detto, solo in
parte le due gallerie di scarico e opere
minori. La costruzione dello sbarramento
nella sostanza ancora non è stata avviata
e i competenti uffici del MIT ritengono che
la tecnologia costruttiva prevista nel pro-
getto originario andrebbe ottimizzata.

A seguito della avvenuta restituzione
dell’ultima stesura progettuale, il Consor-
zio Concessionario si è poi attivato per
predisporre un progetto ridimensionato,
aderente allo stato dei luoghi, dal punto di
vista delle risorse idriche accertate come
disponibili e della problematica conforma-
zione geologico-geotecnica del sito, e cali-
brato sulle risorse economiche assentite.

Detta nuova progettazione è in fase di
predisposizione da parte del Consorzio.

Nello specifico, il Consorzio ha prov-
veduto ad inoltrare, nel gennaio 2013,
nuovi elaborati relativi agli aspetti geolo-
gici inerenti la riprogettazione delle opere,
riservandosi di trasmettere in una fase
successiva gli elaborati afferenti agli
aspetti geotecnico-strutturali e idrologico-
idraulici.

Nella Relazione introduttiva, il Consor-
zio delinea, sommariamente, il nuovo in-
quadramento dell’intervento, che porta
alla prospettazione di un ridimensiona-
mento dell’invaso, e quindi delle opere,
rispetto al pregresso. In sintesi, la stima
degli afflussi idrici viene basata – oltre che
sull’afflusso proprio del fiume Melito –
sull’allacciamento dei fiumi Pomo e Co-
race (rinunciando all’allacciamento del
fiume Amato, peraltro in conformità alla
pronuncia di VIA) e il volume del proget-
tando serbatoio viene rideterminato da
106 Mm3 a circa 50 Mm3; l’altezza della
diga verrebbe a ridursi da 108,76 m a 82

m ed il volume di materiale del corpo diga
del 60 per cento circa (da 20 Mm3 a 8
Mm3).

La stima sommaria riportata nella me-
desima relazione indica in 189 milioni di
euro il costo dell’infrastruttura diga e in
94 milioni di euro il costo del complesso
delle opere accessorie, per un totale pre-
sunto di 283 milioni di euro che, com-
prensivi di IVA, portano ad un totale
generale di 343 milioni di euro circa quale
stima sommaria del nuovo progetto in
corso di predisposizione.

Per quanto concerne specificatamente
gli aspetti geologici, i nuovi elaborati risul-
tano in linea con le osservazioni effettuate
in precedente sede istruttoria dal MIT, che
esprimeva, in particolare, incertezze sulla
stabilità della porzione di versante com-
presa tra il paramento di valle e la parte
alta della spalla destra e quindi, sostanzial-
mente, sulla stabilità del sistema diga-ter-
reni di fondazione. I nuovi elaborati proget-
tuali, oltre a prospettare il ridimensiona-
mento del volume del corpo diga, e quindi
della sua altezza, prevedono anche lo spo-
stamento verso monte dell’imposta della
spalla destra, di circa 80 m, rispetto all’ubi-
cazione precedente. Tali elaborati descri-
vono e rappresentano le caratteristiche geo-
morfologiche e l’assetto geologico-struttu-
rale dell’area d’invaso e di sedime della
diga, mettendo in evidenza gli aspetti geolo-
gico-tecnici connessi alla « nuova » imposta
della spalla destra. La riduzione dell’al-
tezza del corpo diga, e lo spostamento verso
monte della spalla destra, permettono di
superare le problematiche geomorfologiche
connesse alla precedente imposta della
menzionata spalla; la nuova imposta ricade
infatti su aree con caratteristiche litotecni-
che e geomorfologiche che appaiono idonee
ad ospitare le opere in progetto. Inoltre, le
nuove ipotesi progettuali prevedono inter-
venti di bonifica e consolidamento dei ter-
reni potenzialmente instabili, direttamente
o indirettamente interessati dalla prece-
dente ipotesi d’imposta per la spalla destra,
ma comunque ancora prospicienti il co-
struendo sbarramento.

Tutto quanto sopra è stato rappresen-
tato dagli uffici tecnici del MIT al Con-
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sorzio Concessionario nel marzo 2013,
precisando peraltro che si restava in attesa
dell’inoltro della completa rielaborazione
progettuale delineata, per la successiva
approvazione di competenza – ove ne
ricorrano le condizioni – ai sensi e per gli
effetti del Regolamento Dighe. Ad oggi,
nulla è pervenuto da parte del Consorzio
Concessionario.

Le gallerie, della lunghezza complessiva
di 3000 metri circa, risultano completate
per circa il 70 per cento della lunghezza
totale. Restano da ultimare 360 metri delle
gallerie policentriche e i tratti a sezione
circolare per una lunghezza pari a 600
metri circa; della vasca di dissipazione è
stato pressoché ultimato lo scavo di sban-
camento, resta da eseguire il rivestimento
in calcestruzzo e le opere di difesa idrau-
lica. Con riferimento all’elenco prezzi vi-
gente della Regione Calabria (anno 2009),
l’importo delle opere da eseguire può sti-
marsi in euro 12.470.000,00 comprensivi
di spese generali ed IVA.

Informo, infine, che sulla questione dei
crediti che il Consorzio ritiene di vantare

nei confronti del MIT, e per i quali ha
attivato un contenzioso, il competente
Provveditorato alle opere pubbliche per la
Sicilia ha riferito che, a seguito di oppo-
sizione al decreto ingiuntivo emesso dal
Tribunale di Roma in favore del Consor-
zio, in conseguenza della mancata eroga-
zione del quarto rateo previsto in conven-
zione – dell’importo di 38.960.331,00 euro
– si è innestato un giudizio tuttora pen-
dente che ha determinato la sospensione
dell’erogazione del finanziamento.

Peraltro, allo stato, la Concessione al
trasferimento dell’opera nei confronti del
Consorzio risulta scaduta il 27 aprile
2013 e non più prorogata, per le stesse
motivazioni che hanno determinato la
sospensione della erogazione del finan-
ziamento.

Nel concludere assicuro che i compe-
tenti uffici del MIT promuoveranno ogni
azione utile al completamento di un’opera
così rilevante per una regione che presenta
forti criticità in termini di approvvigiona-
mento idrico.
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UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
13.45 alle 14.

INTERROGAZIONI

Giovedì 10 luglio 2014. — Presidenza del
presidente Michele Pompeo META. — In-
terviene il sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e i trasporti Umberto Del
Basso De Caro.

La seduta comincia alle 14.

5-00984 Pilozzi: Chiusura della linea ferroviaria

Avezzano (AQ)-Roccasecca (FR).

Il sottosegretario Umberto DEL BASSO
DE CARO risponde all’interrogazione in
titolo nei termini riportati in allegato (vedi
allegato 1).

Nazzareno PILOZZI (Misto), repli-
cando, nel ringraziare il sottosegretario
per la risposta, esprime soddisfazione per
l’informazione ivi contenuta relativa alla
riapertura della linea ferroviaria oggetto
dell’interrogazione. Nel fare presente che
si tratta di una delle linee storiche del
Paese, che pertanto è opportuno rendere
più efficiente e moderna, anche perché
assicura un collegamento importante con

Giovedì 10 luglio 2014 — 186 — Commissione IX



l’università dell’Aquila e le strutture sa-
nitarie del territorio, osserva che il ser-
vizio sostitutivo di pullman, oltre a pre-
sentare profili problematici in ordine alla
tutela dell’ambiente, espone i passeggeri
ad evidenti rischi di sicurezza, soprat-
tutto nella stagione invernale, trattandosi
di un territorio appenninico. Nel giudi-
care positivamente, quindi, la risposta
resa dal rappresentante del Governo, au-
spica che le future valutazioni relative
all’efficientamento del servizio ferroviario
lascino impregiudicato il servizio sulla
tratta in questione, anche al fine di dare
pari opportunità, in termini di mobilità,
ai cittadini di tutto il territorio nazionale.

5-01131 Biasotti: Assenza del servizio di deposito

bagagli nello scalo aeroportuale Cristoforo Colombo

di Genova.

Il sottosegretario Umberto DEL BASSO
DE CARO risponde all’interrogazione in
titolo nei termini riportati in allegato (vedi
allegato 2).

Sandro BIASOTTI (FI-PdL), replicando,
fa presente al rappresentante del Governo
che l’esigenza manifestata nell’interroga-
zione a propria firma era quella di isti-
tuire un deposito bagagli nell’aeroporto di
Genova, che, al di là dell’episodio specifico
citato nell’atto di sindacato ispettivo, con-
senta ai viaggiatori in transito di poter
visitare la città. Nel fare presente che
l’aeroporto di Genova, pur non essendo
stato ricompreso tra gli aeroporti di rile-
vanza nazionale nell’ambito del Piano de-
gli aeroporti, è strategico per il territorio
ligure e il nord ovest del Paese, auspica
che il Governo possa intervenire presso le
autorità competenti, con particolare rife-
rimento all’ENAC, al fine di prevedere
un’infrastruttura aeroportuale che aumen-
terebbe la fruibilità dello scalo e consen-
tirebbe un significativo sviluppo in termini
turistici della città di Genova.

5-02234 Fiano: Modalità di svolgimento delle pro-
cedure di collaudo e di omologazione dei veicoli

industriali.

Il sottosegretario Umberto DEL BASSO
DE CARO risponde all’interrogazione in

titolo nei termini riportati in allegato (vedi
allegato 3).

Emanuele FIANO (PD), replicando, nel
ringraziare il sottosegretario per la risposta
ad un’interrogazione nella quale egli stesso
si è fatto latore di una problematica eviden-
ziata dal soggetto interessato, la cui vita pro-
fessionale è stata segnata dalla vicenda ri-
portata nell’atto, osserva che, pur potendosi,
dalla mera lettura dei fatti, ravvisare dubbi
sulla corretta esecuzione delle procedure di
omologazione e collaudo dei veicoli indu-
striali, la risposta è volta a fugare tali dubbi,
in quanto attesta espressamente la corret-
tezza della condotta delle strutture preposte
all’effettuazione dei controlli e la regolarità
delle procedure seguite dalle medesime
strutture.

5-02776 Mannino: Modalità di carico, scarico e

trasbordo del pet coke presso lo scalo di Porto

Empedocle (AG).

Il sottosegretario Umberto DEL BASSO
DE CARO risponde all’interrogazione in
titolo nei termini riportati in allegato (vedi
allegato 4).

Claudia MANNINO (M5S), replicando,
si dichiara insoddisfatta della risposta sul
cui contenuto esprime alcune perplessità
che la indurranno a chiedere l’accesso agli
atti presso l’autorità portuale, soprattutto
al fine di verificare che la sagoma che si
intravede dalla documentazione fotogra-
fica dalla quale prende spunto l’interro-
gazione era quella di una nave sotto
sequestro. Riguardo all’osservanza della
regole di sicurezza previste per la mobi-
litazione del pet coke, rileva che dalla
documentazione fotografica si evince chia-
ramente sia che alla zona hanno accesso
anche i turisti, sia anche che tale materiale
non viene trasportato su camion a chiu-
sura ermetica, come previsto, bensì con un
telo di protezione e a volte anche senza
quella protezione, che pure risulta palese-
mente inadeguata. Ricorda inoltre che
un’ordinanza del comune di Palermo vieta
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il passaggio del pet coke all’interno del
comune, e ritiene che tale ordinanza non
venga rispettata e che piuttosto che attra-
versare tutta la linea costiera i camion
arrivino lungo la direttrice più veloce, che
passa appunto attraverso la città di Pa-
lermo. Auspica quindi che il Ministero
compia quanto di propria competenza per
far sì che vengano rispettate le regole di
movimentazione del pet coke e si riserva di
vigilare sulla questione, anche attraverso
ulteriori interventi di sindacato ispettivo,
successivamente alla lettura degli atti sulla
base dei quali è stata elaborata la risposta
del Governo.

Michele Pompeo META, presidente, di-
chiara concluso lo svolgimento delle in-
terrogazioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 14.25.

COMITATO RISTRETTO

Giovedì 10 luglio 2014.

Modifiche al codice della strada, di cui al decreto

legislativo 30 aprile 1992, n. 285, in materia di

semplificazione delle azioni di contrasto dell’eva-

sione dell’obbligo di assicurazione dei veicoli, per

favorire la circolazione dei carrelli elevatori e per

contrastare le esportazioni irregolari di veicoli da

demolire e le fittizie immatricolazioni di veicoli

all’estero.

C. 1512 Meta e abb.

Il Comitato ristretto si è riunito dalle
14.30 alle 14.45.
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ALLEGATO 1

5-00984 Pilozzi: Chiusura della linea ferroviaria Avezzano (AQ)-Rocca-
secca (FR).

TESTO DELLA RISPOSTA

In relazione alle criticità sulla linea
ferroviaria Avezzano-Roccasecca esposte
dall’onorevole interrogante, sono state ac-
quisite precise informazioni presso Ferro-
vie dello Stato Italiane.

Tale linea ferroviaria, soprattutto nel
tratto appenninico tra le stazioni di Bal-
sorano e Capistrello, presenta un tipico
tracciato di montagna con la criticità di
alcuni versanti in movimento. Al momento
della chiusura, avvenuta nel luglio 2013, la
linea presentava movimenti franosi attivi e
numerosi punti di caduta massi, dovuti
anche ad avversi eventi meteo, che ren-
devano necessario mettere in sicurezza
l’esercizio ferroviario.

In effetti, come giustamente riportato
dall’onorevole interrogante, i lavori neces-
sari alla riapertura si sono protratti a
lungo, e poi definitivamente interrotti per
mancanza dei necessari finanziamenti per
l’adeguamento strutturale stimati in 8 mi-
lioni di euro.

Tuttavia, per sopperire all’interruzione
del servizio svolto da 12 treni/giorno sulla
relazione Avezzano-Roccasecca-Cassino, è
stato istituito un servizio sostitutivo su
gomma garantito da 13 bus (di cui 6 per
Roccasecca-Avezzano e 7 per Avezzano-
Roccasecca), caratterizzato da un tempo di
percorrenza di circa 2 ore e 15 minuti tra
le due località, pressoché coincidente con
quello previsto dal servizio ferroviario.

Sulla situazione attuale informo che i
lavori per il ripristino della linea sono ad
oggi in corso e la riapertura è prevista per
il prossimo 1o ottobre.

Da ultimo, per quanto riguarda la si-
tuazione del trasporto pubblico locale
delle regioni Abruzzo e Lazio, evidenzio
che i servizi in parola sono oggetto di un
processo di razionalizzazione ed efficien-
tamento previsto dall’articolo 16-bis del
decreto-legge n. 95 del 2012 così come
modificato ed integrato dall’articolo 1,
comma 301, della legge di stabilità 2013:
tale processo sarà oggetto di verifica nel
corso dell’anno da parte del MIT.

Qualora gli obiettivi di miglioramento
del rapporto ricavi-costi e del load factor
dei servizi in parola non fossero raggiunti,
il MIT provvederà ad applicare una pena-
lizzazione alla regione interessata nei li-
miti massimi del 10 per cento delle risorse
assegnatele sul fondo istituito dal richia-
mato articolo 16-bis, proprio allo scopo di
incentivare una più efficace riprogramma-
zione dei servizi.

Nel concludere, informo che tutte le
problematiche relative al trasporto pub-
blico locale potranno essere esaminate
nell’ambito dell’attività dell’Osservatorio
nazionale all’uopo istituito con l’articolo 1,
comma 300, della legge 24 dicembre 2007,
n. 244.
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ALLEGATO 2

5-01131 Biasotti: Assenza del servizio di deposito bagagli nello scalo
aeroportuale Cristoforo Colombo di Genova.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con riferimento ai quesiti posti dal-
l’onorevole interrogante, sono state as-
sunte precise informazioni presso ENAC.

In primo luogo, devo evidenziare che,
sebbene il traffico di crocieristi risulti da
tempo sviluppato sull’aeroporto di Genova,
nessuna delle due grandi compagnie di
navigazione operanti nel settore, COSTA
Crociere e MSC Crociere, ha mai manife-
stato l’esigenza di utilizzare un deposito
bagagli per i propri clienti.

Inoltre, l’obiettivo di agevolare i turisti
in transito nella città di Genova potrebbe
essere raggiunto più funzionalmente pre-
disponendo un deposito bagagli diretta-
mente presso la Stazione Marittima, ubi-
cata in prossimità del centro città.

Ciò premesso, informo che il Piano di
Sviluppo Aeroportuale già prevede la rea-
lizzazione di un deposito bagagli per le
esigenze aeroportuali, presidiato da GPG
(guardie particolari giurate) e munito delle
apparecchiature di controllo radiogeno

previste, che sarà avviato nell’ambito del
più complesso e generale intervento infra-
strutturale, non appena approvato il mo-
dello di tariffazione, in corso di approva-
zione da parte di ENAC.

Infine, con particolare riferimento a
quanto accaduto durante la giornata del
29 settembre 2013, ENAC ha precisato che
i passeggeri presenti in aerostazione al
momento dell’evento lamentato erano
circa 850, a causa di voli dirottati da altri
scali.

Di questi, solo 42 risultavano crocieristi
« fly and cruise » della MSC, che al ri-
guardo non ha rappresentato alcuna la-
mentela. Infatti, i 42 turisti sono stati
regolarmente segnalati al gestore aeropor-
tuale dalla stessa compagnia di naviga-
zione e sono stati tutti regolarmente assi-
stiti in pre-accettazione, con bagaglio
preso in consegna, e poi ospitati nella sala
dedicata MSC sino al momento dell’im-
barco.
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ALLEGATO 3

5-02234 Fiano: Modalità di svolgimento delle procedure di collaudo e
di omologazione dei veicoli industriali.

TESTO DELLA RISPOSTA

La vicenda esposta dall’onorevole in-
terrogante, che vede protagonista il signor
Carlo Massone, ha origine esattamente
venticinque anni fa ed è stata già oggetto
nel corso delle precedenti legislature di
atti di sindacato ispettivo.

Infatti, può assumersene quale data di
inizio quella dell’11 luglio 1989, data del
rilascio, ai sensi dell’articolo 76 del Codice
della Strada, del certificato di approva-
zione n. 02 CN234480, da parte dell’Uffi-
cio provinciale della motorizzazione di
Cuneo, per l’autocarro targato AL 359341,
allestito con cassone ribaltabile trilaterale
e gru dietro cabina.

Successivamente, in data 4 marzo 1991,
il veicolo viene sottoposto, presso l’Ufficio
della motorizzazione di Alessandria, a vi-
sita di conferma delle caratteristiche co-
struttive essendo scaduto il certificato tec-
nico per decorrenza temporale.

In tale sede vengono rilevati numerosi
difetti sicuramente connessi all’inutilizzo
del veicolo, nonché l’opportunità di un
supplemento di relazione tecnica per la
verifica delle mensole del cassone ribalta-
bile.

Varrà a questo punto evidenziare, in
relazione alle preoccupazioni espresse dal-
l’onorevole interrogante circa le modalità
operative degli Uffici periferici del MIT,
che la competenza dei collaudatori di detti
uffici è esclusivamente limitata all’effi-
cienza del veicolo in ordine di marcia
mentre la competenza a valutare l’appa-

rato sollevatore è di altro Ente, l’allora
I.S.P.E.S.L. (Istituto superiore per la pre-
venzione e la sicurezza del lavoro).

Inoltre, le accuse mosse dal signor
Massone, di presunta corrività nello svol-
gimento delle operazioni di collaudo, ri-
guarderebbero lo stato d’uso della gru non
conforme – a dire del denunciante – alle
specifiche di salvaguardia degli operatori
addetti al carico e scarico.

Tuttavia, l’ulteriore visita e prova fina-
lizzata ad accertare il ripristino delle ca-
renze rilevate non fu mai effettuata. Per
quanto risulta, il Massone ha attivato un
contenzioso giudiziale con la Ditta allesti-
trice del veicolo ottenendo, nel 1999, un
risarcimento per i danni subiti.

Mi preme in questa sede ribadire che i
competenti Uffici tecnici del MIT adottano,
nella operatività quotidiana, le rigorose
procedure previste dal Codice della strada
e dal relativo Regolamento di esecuzione.

Devo altresì attestare che l’Amministra-
zione, ben consapevole della rilevanza
delle proprie incombenze istituzionali,
esplica anche attività ispettiva presso i
suddetti Uffici. Non mancherebbe perciò
di assumere le appropriate determinazioni
ove dovessero emergere irregolarità com-
portamentali di funzionari dipendenti.

Concludo aggiungendo che, con riferi-
mento alla tematica trattata, l’Autorità
inquirente non ha mai rilevato motivi di
censura a carico dei tecnici che nel tempo
hanno operato sul veicolo del signor Mas-
sone.
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ALLEGATO 4

5-02776 Mannino: Modalità di carico, scarico e trasbordo del pet-coke
presso lo scalo di Porto Empedocle (AG).

TESTO DELLA RISPOSTA

Gli onorevoli interroganti pongono una
serie di quesiti in merito alle operazioni di
movimentazione del pet-coke nello scalo
marittimo di Porto Empedocle, in ragione
della presunta pericolosità e/o tossicità di
tale prodotto, in quanto contenente idro-
carburi policiclici aromatici.

Al riguardo sono stati acquisiti detta-
gliati elementi informativi presso l’Auto-
rità Marittima.

In via generale, per quanto riguarda la
sicurezza del trasporto alla rinfusa di
carichi solidi e, in particolare, lo scarico
della merce in questione, occorre premet-
tere che le operazioni di imbarco/sbarco
avvengono utilizzando gru con benna a
tenuta, che trasferiscono i materiali pro-
venienti dalla stiva direttamente all’interno
delle tramogge. Il contenimento delle pol-
veri avviene facendo adottare, agli opera-
tori che manovrano la gru, procedure che
minimizzano l’altezza e la velocità di ca-
duta dei materiali all’interno della tramog-
gia, mentre il posizionamento della benna
– a filo con la tramoggia – impedisce la
dispersione del materiale polverulento
contenuto nel prodotto.

Al termine delle operazioni, i residui
del materiale di carico vengono raccolti
con le apposite spazzatrici e aspiratrici, e
conferiti ai mezzi adibiti al trasporto. Nel
caso in cui durante le operazioni di sbarco
si riscontri presenza di vento che crea
spolverio del prodotto, si procede ad ab-
battere le polveri con acqua e, in caso di
condizioni meteorologiche avverse (in par-
ticolare, con forte vento tale da sollevare
le polveri) si interrompono le operazioni e

si chiudono le stive, informando pronta-
mente l’Autorità Marittima e il consulente
chimico del porto.

Il consulente chimico, ogni qual volta
viene presentata istanza di caricazione o
sbarco di pet-coke, rilascia un certificato
in cui esprime parere favorevole allo
sbarco del prodotto dalla nave con i mezzi
di terra, purché vengano osservate tutte le
norme di sicurezza e le precauzioni elen-
cate nel medesimo certificato.

Occorre premettere che per il disbrigo
delle formalità in porto, necessarie per le
movimentazioni del prodotto, l’armatore si
è avvalso della agenzia marittima « Pietro
Barbaro » che ha presentato alla Capita-
neria di Porto di Porto Empedocle appo-
sita istanza per il rilascio della prescritta
autorizzazione. In data 10 aprile 2012 la
suddetta Capitaneria rilasciava il nulla
osta allo sbarco n. 124/2014 contenente le
prescrizioni per l’effettuazione dell’opera-
zione.

Entrando ora nel merito dei singoli
quesiti informo che:

l’attività di scarico e trasbordo del
pet-coke a Porto Empedocle è effettuata
dall’impresa portuale O.R.M.M.E.S. s.r.l.,
debitamente autorizzata a svolgere attività
di impresa portuale per conto terzi ai
sensi dell’articolo 16 della legge 28 gennaio
1994, n. 84. Tale impresa portuale ha
indicato quale attività da svolgere lo
sbarco e l’imbarco di merci pericolose, ed
è in possesso dell’autorizzazione n. 18/
2014 (con validità annuale) rilasciata dalla
Capitaneria di Porto di Porto Empedocle;

la movimentazione del pet-coke da
parte dell’impresa portuale si limita allo
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spostamento del materiale dalla stiva della
nave alla banchina del porto o viceversa,
mentre il trasferimento del carico alla
destinazione finale avviene a cura di im-
prese di autotrasporto incaricate dalla
ditta « Italcementi » s.p.a. L’impresa por-
tuale si attiene, per quanto riguarda le
operazioni di scarico e trasbordo del pet-
coke, alle vigenti norme in tema di sicu-
rezza. Per quanto concerne la valutazione
d’impatto ambientale (VIA), sebbene il
rilascio non sia previsto per tali operazioni
la citata impresa portuale, nell’anno 2009,
ha avanzato comunque alla regione Sici-
liana istanza di autorizzazione ai sensi
dell’articolo 269, del decreto legislativo
n. 152 del 2006, tuttora in corso di valu-
tazione presso il Tavolo tecnico regionale
sulla qualità dell’aria;

a tutela della salute dei lavoratori,
degli operatori marittimi e portuali, dei
passeggeri in transito e della cittadinanza
di Porto Empedocle, durante le operazioni
di trasbordo nello scalo portuale sono
state adottate le misure di cui al citato
nulla-osta n. 124/2014 rilasciato dalla lo-
cale Autorità Marittima;

la frequenza con cui hanno luogo le
operazioni di scarico e trasbordo del pet-
coke diretto allo stabilimento di Isola delle
Femmine è di circa una volta al mese,
variabile in funzione delle esigenze com-
merciali;

il valore in percentuale del quantita-
tivo di zolfo contenuto nel pet-coke che
arriva allo scalo di Porto Empedocle è
riportato sul documento « Petcoke cargoes
declaration by skipper » prodotto dal cari-
catore, in via preventiva, ai fini del rilascio
dell’autorizzazione allo sbarco del pro-
dotto, ed è pari al 4,5/5 per cento. Il
quantitativo del tenore di zolfo, come
riportato nella parte I, paragrafi 2 e 5,
dell’allegato X del citato decreto legisla-
tivo, riguarda gli impianti di combustione;

la Capitaneria di Porto di Porto Em-
pedocle ha adottato norme specifiche per
disciplinare le operazioni di scarico e
trasbordo di pet-coke con il Regolamento
annesso all’Ordinanza n. 9/2005 del

31 marzo 2005 e con l’Ordinanza n. 49/
2006, per il cui rispetto sono disposti
regolari servizi di vigilanza da parte del
personale della Capitaneria di Porto ai
sensi dell’articolo 499 del Regolamento di
esecuzione del Codice della Navigazione.
Non è prevista alcuna precauzione aggiun-
tiva, in quanto la banchina adibita alle
operazioni di trasbordo di pet-coke si
trova all’interno dell’area di security por-
tuale ed è interdetta al transito/sosta di
personale non autorizzato; le navi passeg-
geri adibite al servizio di linea per le isole
Pelagie, nonché le navi da crociera che
scalano il porto di Porto Empedocle, sono
ormeggiate presso una diversa banchina
portuale; inoltre, l’area adibita alla movi-
mentazione di pet-coke si trova all’estre-
mità del porto più distante dall’abitato
cittadino. Peraltro, da quest’anno le strut-
ture amovibili (gazebo e tendone) destinate
dall’Amministrazione Comunale all’acco-
glienza dei turisti sbarcati da navi da
crociera – fino al 2013 posizionate in area
portuale limitrofa alla banchina adibita
alla movimentazione di pet-coke – sono
state ricollocate, su proposta dell’Autorità
Marittima, al di fuori dell’area di security
portuale, presso il varco di ingresso del
porto, ad una distanza di circa mille metri
dalla banchina di ormeggio;

per quanto concerne l’adozione della
procedura « suction unloading », richia-
mata dagli onorevoli interroganti, la locale
Autorità marittima, in assenza di una
specifica disposizione normativa che ne
imponga l’adozione, ha stimato idonee e
sufficienti le prescrizioni già impartite per
la sicurezza delle operazioni e a salva-
guardia dell’ambiente appena indicate.

In ultimo, per completezza espositiva,
faccio osservare che le foto a corredo
dell’articolo pubblicato il 21 aprile 2014
sul sito www.palermo.repubblica.it eviden-
ziano come la nave da crociera e la nave
adibita al trasporto di pet-coke siano or-
meggiate presso banchine differenti. Per
quanto riguarda gli automezzi utilizzati
per il trasporto del materiale, le medesime
foto li riprendono in sosta in prossimità
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non della nave da crociera, ma di altra
nave passeggeri sotto sequestro giudiziario
da oltre un anno nello scalo di Porto
Empedocle senza equipaggio a bordo men-
tre per quanto riguarda l’automezzo privo
di copertura, dalle informazioni assunte, è

emerso che il materiale era ancora in
corso di scaricazione con i mezzi mecca-
nici dell’impresa portuale e non erano
state completate le operazioni di riempi-
mento del cassone a tenuta stagna del
veicolo.
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Giovedì 10 luglio 2014. — Presidenza del
presidente Guglielmo EPIFANI.

La seduta comincia alle 13.40.

DL 90/2014: Misure urgenti per la semplificazione e

la trasparenza amministrativa e per l’efficienza degli

uffici giudiziari.

C. 2486 Governo.

(Parere alla I Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole con condizioni e osservazioni).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 9 luglio 2014.

Luigi TARANTO (PD), relatore, formula
una proposta di parere favorevole con
condizioni ed osservazioni e si dichiara in
ogni caso disponibile a recepire eventuali
ulteriori suggerimenti e proposte di mo-

difica che dovessero emergere dal dibattito
(vedi allegato 1).

Guido GALPERTI (PD), nel condividere
l’impianto complessivo della proposta di
parere predisposta dal relatore che giudica
molto puntuale ed articolata, chiede se sia
possibile rafforzare l’osservazione di cui
alla lett. a), in materia di soppressione
delle sezione staccate dei TAR trasforman-
dola in una condizione e sottolineando in
modo più marcato le perplessità circa
l’effettiva possibilità che da tale riassetto
siano conseguibili rilevanti risparmi finan-
ziari. Esprime quindi un giudizio di so-
stanziale condivisione per la condizione di
cui al punto 1, concernente la riduzione
del diritto annuale dovuto alla camere di
commercio.

Vinicio Giuseppe Guido PELUFFO
(PD), nel ringraziare il relatore per l’ap-
profondita analisi del provvedimento in
esame, svolge alcune considerazioni sulle
norme relative alla riorganizzazione delle
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sedi delle Autorità indipendenti. In parti-
colare, ritiene debba svolgersi una rifles-
sione sulla compatibilità delle misure che
si riferiscono all’Autorità per l’energia
elettrica ed il gas con le norme del Terzo
pacchetto Energia. Ribadisce quindi l’op-
portunità di un maggiore approfondi-
mento sulle disposizioni che riguardano la
razionalizzazione delle sedi delle Autorità
indipendenti. Al riguardo, chiede al rela-
tore di valutare un rafforzamento della
condizione di cui al punto 2 della proposta
di parere. Esprime infine un giudizio com-
plessivamente favorevole sulla proposta di
parere elaborata dal relatore.

Gianluca BENAMATI (PD) sottolinea
l’ottimo lavoro del relatore che coglie
egregiamente gli spunti necessari da rivol-
gere alla Commissione di merito.

Sottolinea, in particolare, l’efficacia
della condizione di cui al punto 1 relativa
al dimezzamento del diritto annuale di
competenza delle camere di commercio, il
cui ruolo va certamente difeso, rammari-
candosi come in questa fase il Governo
abbia scelto un modello economico diffe-
rente. Evidenzia in ogni caso come il
Parlamento non possa di certo propendere
per una soluzione che possa presentare
anche solo ipoteticamente i tratti di una
difesa corporativa; occorre tuttavia al con-
tempo garantire la sopravvivenza del tes-
suto produttivo delle imprese.

Con riferimento alle disposizioni volte
ad una razionalizzazione delle sedi delle
Autorità indipendenti, ritiene che si debba
certamente puntare ad un uso efficiente
delle risorse finanziarie.

Ribadisce quindi come il parere predi-
sposto dal relatore, se reso in questa fase
dell’esame di merito da parte della Com-
missione competente, risulterà certamente
più efficace nell’evidenziare le questioni
centrali di competenza della Commissione
Attività produttive.

Marco DA VILLA (M5S), nell’esprimere
un orientamento non sfavorevole sul com-
plesso delle questioni evidenziate dalla
proposta di parere predisposta dal relatore
mentre esprime perplessità sul complesso

del provvedimento in esame in relazione al
quale ritiene sarebbe stato preferibile un
dibattito più approfondito.

Desidera in ogni caso esprimere alcune
perplessità circa le misure in materia di
razionalizzazione delle autorità indipen-
denti e in particolare sullo spostamento
della sede dell’Autorità indipendente sui
trasporti da Torino a Roma. Il suo gruppo
politico aveva già a suo tempo criticato la
scelta di collocare la sede dell’Autorità a
Torino, ma la maggioranza ha insistito per
tale soluzione; ora che tale scelta è stata
compiuta ed ha avuto i suoi effetti si
chiede se lo spostamento della sede a
Roma possa recare risparmi per la finanza
pubblica.

Stigmatizza, inoltre, le disposizioni di
cui all’articolo 24, in materia di città
metropolitane ed in particolare il mecca-
nismo che prevede un sistema di elezione
dei rappresentanti di secondo grado; si
tratta di una scelta che il M5S ha espres-
samente criticato in quanto limita di fatto
il diritto dei cittadini di scegliere i propri
rappresentanti.

Condivide, al contrario, la condizione
formulata in riferimento all’articolo 28 del
provvedimento in esame, che dispone il
dimezzamento del diritto annuale dovuto
alle camere di commercio, contributo che,
come evidenziato anche da Unioncamere e
da Rete Imprese in sede di audizione,
rappresenta oltre un terzo delle risorse
finanziarie delle camere di commercio.

Condivide altresì l’osservazione relativa
all’articolo 24 in materia di Agenda della
semplificazione amministrativa, tema sul
quale il suo gruppo ha anche presentato
una mozione in Assemblea.

Critica altresì l’abnorme aumento del
contributo unificato previsto per i ricorsi
innanzi al giudice amministrativo, che
rappresenta un notevole deterrente e che
certamente colpisce anche molte associa-
zioni portatrici di interessi legittimi in
settori delicati quali ad esempio la tutela
dell’ambiente.

Sottolinea infine la forte limitazione dei
poteri prevista per la nuova Autorità anti-
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corruzione (ANAC), derivante dal ruolo
riconosciuto al Prefetto, organo che di
fatto dipende dall’esecutivo.

In conclusione, dichiara il voto di
astensione del suo gruppo sulla proposta
di parere predisposta dal relatore.

Catia POLIDORI (FI-PdL) ritiene che il
parere proposto dal relatore sia esaustivo
e pienamente condivisibile. Sottolinea in
particolare, con riferimento alla riduzione
del diritto annuale dovuto alle camere di
commercio a carico delle imprese, che
sarebbe stato preferibile procedere priori-
tariamente ad una loro riforma organiz-
zativa che auspica sia attuata in tempi
brevi anche con il contributo della Com-
missione Attività produttive. Al riguardo,
osserva che sarebbe interessante valutare i
costi a parità di servizi offerti nelle diverse
città.

Chiede al relatore se sia possibile in-
serire nella proposta di parere un’integra-
zione alla lettera b) delle osservazioni un
riferimento volto a considerare incompa-
tibili anche gli uffici di diretta interlocu-
zione con i regolati. Dichiara quindi voto
favorevole sulla proposta di parere.

Luigi TARANTO (PD), relatore, acco-
gliendo le sollecitazioni dei colleghi interve-
nuti nel dibattito, riformula la propria pro-
posta di parere. Relativamente alla condi-
zione n. 1 inserisce un richiamo alla meto-
dologia dei costi standard. Con riferimento
alla condizione n. 2 e alle osservazioni del
collega Peluffo, aggiunge un’integrazione
volta a tenere conto del quadro normativo
europeo e delle ragioni del già operativo
assetto territoriale delle sedi delle Autorità
e dei connessi impegni finanziari già soste-
nuti. Quanto all’osservazione formulata
dall’onorevole Galperti, propone di inserire
alla lettera a) delle osservazioni un ri-
chiamo a valutare la profondità dell’im-
patto e la sostenibilità complessiva della
scelta organizzativa di ridurre le sezioni
distaccate dei TAR. In riferimento alla con-
siderazione dell’onorevole Polidori, integra
la proposta di parere aggiungendo alla let-
tera b) delle osservazioni un riferimento
volto a considerare incompatibili anche gli

uffici di diretta interlocuzione con i regolati
(vedi allegato 2).

Guglielmo EPIFANI, presidente, ringra-
zia il relatore per la proposta di parere
che condivide pienamente nei contenuti.
Osserva che le disposizioni in materia di
TAR, authority e camere di commercio,
pur ispirate a principi di risparmio di
denaro pubblico, possono creare ineffi-
cienze. Invita a riflettere che le camere di
commercio in diverse città hanno costruito
e gestiscono aeroporti e che in questi
giorni è stata siglata una convenzione tra
Politecnico di Torino e Autorità dei tra-
sporti: tornare indietro su queste scelte
potrebbe comportare costi superiori ai
risparmi attesi.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore come riformulata (vedi
allegato 2).

Disposizioni per la prevenzione, la cura e la riabi-

litazione della dipendenza da gioco d’azzardo pato-

logico.

Testo unificato C. 101 e abbinate.

(Parere alla XII Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Angelo SENALDI (PD), relatore, illustra
il testo unificato delle proposte di legge in
titolo, adottato dalla Commissione, come
risultante dagli emendamenti approvati.

Il provvedimento si compone di 19
articoli e introduce misure volte alla tu-
tela, la cura e la riabilitazione dei soggetti
affetti da gioco d’azzardo patologico, e dei
loro familiari; alla protezione dei minori e
dei soggetti vulnerabili; alla prevenzione
della diffusione dei fattori di rischio del
gioco d’azzardo patologico, anche attra-
verso l’affermazione di un approccio con-
sapevole al gioco.

Con riferimento ai profili di compe-
tenza della X Commissione, rilevano in
particolare le disposizioni recate dall’arti-
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colo 6 (divieto di introdurre nuovi appa-
recchi e nuovi giochi d’azzardo) dall’arti-
colo 10 (disciplina delle misure di contra-
sto ed azioni positive per la tutela dei
minori e dei soggetti vulnerabili), dall’ar-
ticolo 11 (etichettatura dei tagliandi delle
lotterie), dall’articolo 13 (incentivi alla ri-
mozione degli apparecchi per il gioco
d’azzardo), dall’articolo 14 (logo identifi-
cativo « no slot ») e dall’articolo 15 (obbli-
ghi relativi ai luoghi per il gioco d’az-
zardo).

L’articolo 6 dispone che, a decorrere
dalla data di entrata in vigore della legge,
è vietata l’introduzione di nuovi apparec-
chi e piattaforme on line per il gioco
d’azzardo a valere sulle concessioni già in
essere e di nuove tipologie di giochi d’az-
zardo per un periodo di almeno cinque
anni.

L’articolo 10 disciplina una serie di
misure di contrasto e di azioni positive a
tutela dei minori. In particolare si segna-
lano le disposizioni recate dal comma 2
che prevedono che l’accesso agli apparec-
chi da intrattenimento e ai videogiochi
previsti dall’articolo 100, comma 6, lettere
a) e b), del testo unico delle leggi di
pubblica sicurezza di cui al regio decreto
18 giugno 1931, n. 773, e successive mo-
dificazioni, nonché ai giochi online è con-
sentito esclusivamente mediante l’utilizzo
della tessera sanitaria. I dati rilevati dal
sistema tessera sanitaria privi di elementi
identificativi diretti, sono trasmessi al Mi-
nistero della salute. Tali dati non possono
in alcun modo essere utilizzati da parte
dei concessionari, degli esercenti e dei
gestori. Con un successivo decreto del
Ministero dell’economia e delle finanze e
del Ministero della salute sentita L’Agenzia
delle dogane e dei monopoli, sono definite
le modalità di attuazione del presente
comma, nel rispetto del codice in materia
di protezione dei dati personali, di cui al
decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196,
e successive modificazioni. Ciascun appa-
recchio e videoterminale di gioco deve
recare avvertenze generali e supplementari
sui rischi derivanti dal gioco d’azzardo
patologico e concernenti i disturbi ricon-
ducibili a tale patologia (comma 3). Le

avvertenze devono essere stampate in
modo facilmente leggibile, inamovibile e
indelebile su ciascun apparecchio o video-
terminale di gioco. Chiunque installi in
locali aperti al pubblico apparecchi o
videoterminali di gioco non conformi ai
criteri di cui al comma 3 è punito con la
sanzione amministrativa pecuniaria da
euro 5.000 a euro 50.000 a carico del
trasgressore. In caso di recidiva si applica
la sanzione amministrativa pecuniaria da
euro 10.000 a euro 100.000, nonché il
sequestro dell’apparecchio o del videoter-
minale. È fatto divieto ai concessionari di
prevedere penalizzazioni od oneri a carico
dei gestori e/o esercenti in caso di richie-
sta di rimozione degli apparecchi da gioco
prevista dall’articolo 110, comma 6, lettere
a) e b) del testo unico delle leggi di
pubblica sicurezza di cui al regio decreto
18 giugno 1931, n. 773, e successive mo-
dificazioni.

L’articolo 11 prevede che i tagliandi
delle lotterie istantanee devono contenere
messaggi in lingua italiana su entrambi i
lati, indicati a stampa e in modo da
coprire almeno il 20 per cento della cor-
rispondente superficie, recanti avvertenze
relative ai rischi e ai danni connessi al
gioco d’azzardo. Si rinvia ad un successivo
decreto del Ministero della salute, sentito
l’Osservatorio di cui all’articolo 7, da ema-
nare entro sessanta giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge, la
definizione del contenuto delle avvertenze
e delle caratteristiche grafiche con cui
deve essere stampato il relativo testo. I
tagliandi delle lotterie istantanee devono
in ogni caso riportare, su entrambi i lati e
con dimensioni adeguate, e comunque tali
da assicurarne l’immediata visibilità, al-
cune diciture specificamente indicate.

L’articolo 13 prevede che gli esercizi
commerciali e i circoli privati che rimuo-
vono dai propri locali gli apparecchi per il
gioco lecito previsti dall’articolo 110,
comma 6, lettere a) e b), del testo unico
delle leggi di pubblica sicurezza di cui al
regio decreto 18 giugno 1941, n. 773, e
successive modificazioni, installati prece-
dentemente al 31 dicembre 2013, possono
usufruire, per i due anni successivi alla
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rimozione, di un apposito indennizzo eco-
nomico. Si rinvia ad un successivo decreto
del Ministero dell’economia e delle finanze,
da emanarsi entro sei mesi dalla pubblica-
zione della presente legge, sentita l’Agenzia
delle dogane e dei monopoli, la definizione
dell’entità e delle modalità dell’indennizzo
di cui al comma 1, nonché delle procedure
per effettuarne la richiesta.

L’articolo 14 del testo unificato dispone
che gli esercizi commerciali e i circoli
privati che non installano apparecchi per
il gioco lecito previsti dall’articolo 110,
comma 6, lettera a) e b), del testo unico
delle leggi di pubblica sicurezza di cui al
regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e
successive modificazioni, possono richie-
dere il rilascio in uso del logo identifica-
tivo « no slot ». Il comma 2 stabilisce che
con apposito decreto da emanare entro sei
mesi dalla data di entrata in vigore della
legge il Ministero della salute, su proposta
dell’Osservatorio, definisce le condizioni
per il rilascio in uso del logo identificativo,
nonché per la revoca del suo utilizzo. Il
comma 3 del medesimo articolo stabilisce
che le funzioni di vigilanza e controllo
sull’osservanza del corretto utilizzo del
logo identificativo « no slot », sulla base
delle linee guida indicate nel decreto di cui
al comma 2, sono effettuate dai Comuni
nei quali sono ubicati gli esercizi commer-
ciali e i circoli privati.

Infine, ai sensi dell’articolo 15 in ma-
teria di obblighi relativi ai luoghi per il
gioco d’azzardo i comuni sono tenuti ad
adottare, entro sei mesi dalla data di
entrata in vigore della legge, un regola-
mento comunale che stabilisce i criteri
relativi all’ubicazione, agli orari di aper-
tura, alle caratteristiche logistiche e di
funzionamento dei locali in cui si svolge
l’attività di gioco con vincita in denaro.
L’esercizio di nuove sale da gioco e di
nuovi punti vendita in cui si esercita come
attività principale l’offerta di scommesse
su eventi sportivi, anche ippici, o non
sportivi, e l’installazione di nuovi apparec-
chi idonei per il gioco lecito previsti dal-
l’articolo 110, comma 6, lettere a) e b) del
testo unico delle leggi di pubblica sicu-
rezza di cui al regio decreto 18 giugno

1931, n. 773, e successive modificazioni,
sono vietati a una distanza inferiore a 500
metri da scuole di ogni ordine e grado,
strutture ospedaliere e residenziali o se-
miresidenziali operanti nel settore sanita-
rio o socio assistenziale, luoghi di culto,
caserme, centri di aggregazione giovanile,
centri per anziani, nonché banche e uffici
postali. L’installazione degli apparecchi
idonei per il gioco lecito previsti dall’ar-
ticolo 110, comma 6, lettere a) e b), del
testo unico delle leggi di pubblica sicu-
rezza, di cui al regio decreto 18 giugno
1931, n. 773, e successive modificazioni,
all’interno di locali aperti al pubblico, può
essere effettuata esclusivamente in spazi
appositi e circoscritti, e comunque sepa-
rati dal resto del locale, in cui si svolge
l’ordinaria attività. È vietata all’interno
delle sale gioco e dei locali l’installazione
di sportelli per il prelievo automatico di
contanti. Nei luoghi in cui si svolgono
attività di gioco d’azzardo è sempre vietato
fumare, anche in presenza di impianti per
la ventilazione e il ricambio di aria. Tale
divieto è esteso anche alle sigarette elet-
troniche. All’interno delle sale da gioco e
dei locali in cui si esercita come attività
principale l’offerta di scommesse su eventi
sportivi, anche ippici, o non sportivi sono
vietati la vendita e il consumo di bevande
alcoliche. L’orario giornaliero di apertura
delle sale da gioco e dei locali in cui si
esercita come attività principale l’offerta
di scommesse su eventi sportivi, anche
ippici, o non sportivi, nonché dei locali in
cui sono installati apparecchi idonei per il
gioco lecito previsti dall’articolo 110,
comma 6, lettera a) e b) del testo unico
delle leggi di pubblica sicurezza di cui al
regio decreto 18 giugno 1931, n. 773 e
successive modificazioni, non può comun-
que essere superiore alle otto ore. Per i
locali in cui l’attività di gioco con vincita
in denaro non rappresenta l’attività esclu-
siva o principale, il regolamento comunale
può prevedere che tale limite orario valga
esclusivamente per l’attività di gioco. Al
fine di garantire che lo svolgimento delle
attività di gioco d’azzardo non determini
danni alla salute dei cittadini, con il me-
desimo regolamento di cui al comma 1, i

Giovedì 10 luglio 2014 — 199 — Commissione X



comuni possono stabilire ulteriori misure
per evitare che nei luoghi in cui si svol-
gono attività di gioco con vincita in denaro
siano introdotti strumenti idonei a indurre
la dipendenza dal gioco e a favorire la
perdita dell’autocontrollo da parte dei gio-
catori, nonché le misure per prevedere un
tempo minimo che intercorra tra una
giocata e l’altra. La condanna del respon-
sabile della sala giochi o del titolare del-
l’esercizio commerciale dove sono ubicati
gli apparecchi per mancato rispetto delle
disposizioni di cui alla presente legge e
della normativa vigente in materia com-
porta l’inabilitazione allo svolgimento del-
l’attività commerciale per una durata da
uno a cinque anni.

Ivan DELLA VALLE (M5S), esprime la
condivisione del proprio movimento sul
testo unificato in esame, sottolineando
come una delle proposte confluite nel testo
sia stata avanzata dal suo gruppo; segnala
al relatore l’esigenza di tenere conto, nella
predisposizione del parere, della situa-
zione di alcuni locali, nei quali si trovano
le apparecchiature da gioco, che per si-
tuazioni logistiche specifiche non sono in
grado di adeguarsi alle disposizioni recate
dalla proposta in esame (ad esempio col-
locare le macchine da gioco in un locale
separato dal resto dell’esercizio). In rela-
zione a tali specifiche situazioni riterrebbe
essenziale prevedere soluzioni che consen-
tano ai gestori di non dover pagare penali
per la rescissione di contratti in essere.

Catia POLIDORI (FI-PdL) osserva che il
marchio « no slot » per gli esercizi com-
merciali e i circoli privati che non instal-
lano slot machines deve rappresentare mo-
tivo di orgoglio. Chiede se sia possibile
individuare una denominazione più imme-
diatamente comprensibile dai cittadini.

Lorenzo BASSO (PD) sottolinea che la
legge non può obbligare gli esercizi com-
merciali ad adeguare i locali a norme suc-
cessivamente approvate. Pertanto, i locali
esistenti che non hanno le caratteristiche
richieste dal testo in esame non possono
mantenere le macchine da gioco. Sarebbe

opportuno prevedere meccanismi incenti-
vanti la dismissione di questa attività. La-
menta che le sale giochi aperte negli ultimi
anni nelle città hanno distrutto il tessuto
commerciale e produttivo di molti centri
storici. Nel prossimo futuro è prevedibile la
chiusura di molte sale per effetto delle
nuove disposizioni in esame e anche in re-
lazione al fatto che il gioco d’azzardo è
ormai effettuato online. Ritiene che si do-
vrà recuperare e restituire alle comunità il
tessuto produttivo devastato dall’incontrol-
lata diffusione delle sale giochi.

Davide CRIPPA (M5S) sottolinea che la
normativa in esame richiama per molti
aspetti quella relativa al divieto di fumo
che ha imposto agli esercizi commerciali
di avere locali idonei per fumatori, in caso
contrario il divieto vale senza eccezione
alcuna. Ritiene che, in questo caso, a
fronte di un cambiamento della normativa
anche il fornitore deve essere responsabile
e non pretendere penali in caso di rescis-
sione del contratto.

Lorenzo BASSO (PD) osserva che, dal
punto di vista normativo, non è possibile
applicare il modello della cosiddetta legge
Sirchia al provvedimento in esame. Nel
caso dei fumatori l’infrazione del divieto è
infatti responsabilità del singolo, mentre la
presenza della macchina da gioco in una
situazione non più consentita è responsa-
bilità del gestore dell’attività.

Daniele MONTRONI (PD), ribadisce
l’esigenza di porre un’attenzione partico-
lare per le attività che non riescono ad
adeguarsi alle nuove norme per vincoli
strutturali.

Guglielmo EPIFANI, presidente, nessun
altro chiedendo di parlare, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.25.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Giovedì 10 luglio 2014.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.25 alle 15.
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ALLEGATO 1

DL 90/2014: Misure urgenti per la semplificazione e la trasparenza
amministrativa e per l’efficienza degli uffici giudiziari. C. 2486

Governo.

PROPOSTA DI PARERE DEL RELATORE

La Commissione X,

esaminato il disegno di legge recante
« Conversione in legge del decreto-legge 24
giugno 2014, n. 90, recante misure urgenti
per la semplificazione e la trasparenza
amministrativa e per l’efficienza degli uf-
fici giudiziari » (C. 2486 Governo);

sottolineato il rilievo delle disposi-
zioni complessivamente introdotte dal Ti-
tolo I concernente misure urgenti per
l’efficienza della pubblica amministrazione
e per il sostegno dell’occupazione (articoli
1-23), dal Titolo II concernente interventi
urgenti di semplificazione (articoli 24-28),
dal Titolo III concernente misure urgenti
per l’incentivazione della trasparenza e
correttezza delle procedure nei lavori pub-
blici (articoli 29-37), dal Titolo IV concer-
nente misure per lo snellimento del pro-
cesso amministrativo e l’attuazione del
processo civile telematico (articoli 38-54);

rammentato che le motivazioni in
premessa del decreto-legge ravvisano la
straordinaria necessità ed urgenza delle
suddette disposizioni nelle esigenze di fa-
vorire la più razionale utilizzazione dei
dipendenti pubblici e di migliorare l’orga-
nizzazione amministrativa di Stato ed enti
pubblici, perseguendo processi di sempli-
ficazione per l’accesso di cittadini ed im-
prese ai servizi delle pubbliche ammini-
strazioni; di assicurare più elevati livelli di
certezza giuridica, di correttezza e di tra-
sparenza delle procedure nei lavori pub-
blici, anche in riferimento ai lavori ed alle
opere necessari allo svolgimento di Expo
2015; di sospingere i processi di informa-

tizzazione del processo civile, amministra-
tivo, contabile e tributario ed il migliore
assetto degli uffici giudiziari allo scopo di
assicurare la ragionevole durata del pro-
cesso attraverso l’innovazione organizza-
tiva e tecnologica;

evidenziato, dunque, il concorso degli
obiettivi perseguiti dalle disposizioni re-
cate dal provvedimento al miglioramento
complessivo della produttività e della com-
petitività del sistema-Paese e, in specie,
alla costruzione di un più collaborativo
tessuto di relazioni tra funzione pubblica
ed attività d’impresa, anche in coerenza
con i principi dello Small Business Act
adottato dall’Unione europea nel 2008,
della sua direttiva italiana di attuazione
del 2010 e dello Statuto delle imprese
recato dalla legge 11 novembre 2011,
n. 180,

delibera di esprimere

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) in riferimento all’articolo 28 re-
cante « Riduzione del diritto annuale do-
vuto alle camere di commercio a carico
delle imprese », premesso che la misura
del diritto annuale è determinata dal Mi-
nistro dello sviluppo economico, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle
finanze, sentite l’Unioncamere e le orga-
nizzazioni di categoria, sulla base del
fabbisogno necessario per l’espletamento
dei servizi che il sistema camerale è tenuto
a fornire, detratta una quota calcolata in
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base ad un obiettivo annuale di efficienza
del sistema; rammentato che dall’analisi
sviluppata da Unioncamere dei dati rela-
tivi al diritto annuale effettivamente ri-
scosso nel 2013, risulta che il risparmio
medio nominale per ciascuna impresa pa-
gante risulterebbe – stante l’attuale for-
mulazione dell’articolo 28 – pari a 94 euro
ed il risparmio medio effettivo (tenendo
conto della deducibilità fiscale del diritto)
pari a 63 euro; sottolineato che – secondo
l’analisi d’impatto effettuata da Unionca-
mere – la riduzione del 50 per cento del
diritto annuale si tradurrebbe complessi-
vamente in minori entrate per oltre 400
milioni di euro, determinando per 48 Ca-
mere di commercio una situazione di non
compiuta sostenibilità dei costi del perso-
nale e di funzionamento e per le restanti
57 Camere una disponibilità complessiva
di risorse per attività promozionali di 145
milioni di euro a fronte dei circa 500
investiti a sostegno dei territori nel 2013;
sottolineato altresì che elaborazioni sui
bilanci camerali del 2012 indicano in circa
416 milioni di euro le risorse dedicate alle
prime otto aree d’intervento promozionale
del sistema camerale – finanza ed accesso
al credito per le MPMI; internazionalizza-
zione; servizi per il turismo ed i beni
culturali; sviluppo locale, promozione del
territorio, commercio e servizi; innova-
zione, trasferimento tecnologico e pro-
prietà industriale; qualificazione e promo-
zione delle filiere; formazione, orienta-
mento, alternanza, università; lavoro e
servizi per l’imprenditorialità – cioè in
circa l’80 per cento del totale di interventi
promozionali per quasi 515 milioni di
euro, con effetti moltiplicativi stimati in
oltre 2 miliardi di euro; segnalato, ancora,
l’impatto del dimezzamento del diritto
camerale sulle stesse competenze di legge
(dalla tenuta del Registro delle imprese
alle funzioni SUAP delegate da oltre 3.200
enti comunali alla piattaforma telematica
camerale, dai compiti di regolazione del
mercato e di risoluzione stragiudiziale
delle controversie alla gestione delle Borse
merci, dalle competenze in materia am-
bientale e di proprietà industriale alle
funzioni sanzionatorie); rimarcato che,

dunque, il diritto annuale costituisce
un’entrata di scopo attraverso la cui de-
finizione e finalizzazione per via legislativa
si assicura la dotazione finanziaria neces-
saria all’espletamento delle funzioni de-
mandate al sistema camerale; doverosa-
mente rammentate anche le ricadute sulla
tenuta occupazionale degli enti del sistema
camerale (circa 11.500 unità) della decur-
tazione del diritto camerale; ritenuto che
vadano pertanto riviste le disposizioni re-
cate dall’articolo 28 in materia di « Ridu-
zione del diritto annuale dovuto alle ca-
mere di commercio a carico delle im-
prese », prevedendo un processo triennale
di progressivo contenimento del diritto,
tale da riflettere ed accompagnare un
sostenibile processo di rivisitazione ed ef-
ficientamento del modello organizzativo
del sistema camerale – evitando così l’im-
patto di riduzioni lineari che compromet-
tano tenuta e qualità dei servizi fin qui
resi a pubbliche amministrazioni, imprese
e territori e determinino negative ricadute
occupazionali – provveda la Commissione
I a sostituire l’attuale formulazione del-
l’articolo 28 con la seguente: « 1. L’importo
del diritto annuale dovuto alle camere di
commercio da parte delle imprese, come
determinato per l’anno 2014 ai sensi dei
commi 4 e 5 dell’articolo 18 della legge 29
dicembre 1993, n. 580 e successive modi-
ficazioni ed integrazioni, è ridotto del 30 per
cento per il 2015, del 40 per cento per il
2016 e del 50 per cento a decorrere dal
2017 ».

2) in riferimento all’articolo 22 re-
cante, ai commi 9 e 10, norme in materia
di accorpamento delle sedi delle Autorità
indipendenti e, al comma 12, norme in
materia di attribuzione alla competenza
funzionale inderogabile del TAR Lazio –
in luogo del TAR Lombardia – delle
controversie relative ai poteri esercitati
dall’Autorità per l’energia elettrica, il gas e
il sistema idrico, provveda la Commissione
I ad invitare il Governo – fermi restando
gli obiettivi di razionalizzazione dell’uti-
lizzo degli immobili pubblici, di valoriz-
zazione del patrimonio pubblico e di con-
seguimento di importanti economie di
spesa – ad affrontare i temi accennati
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nell’ambito di specifico ed organico prov-
vedimento, che tenga anche conto delle
ragioni del già operativo assetto territo-
riale delle sedi delle Autorità e dei con-
nessi impegni finanziari già sostenuti;

e con le seguenti osservazioni:

a) in riferimento all’articolo 18 re-
cante, ai commi 1 e 2, norme in materia
di soppressione delle sezioni staccate di
TAR, valuti la Commissione I la congruità
del termine ultimo del 15 settembre 2014
– previsto, al comma 1, per l’emanazione
del DPCM di individuazione delle modalità
di trasferimento del contenzioso pendente
e delle risorse umane e finanziarie – con
la decorrenza dal 1 ottobre 2014 della
suddetta soppressione – fatta salvaguardia
per la sola sezione autonoma della Pro-
vincia di Bolzano – e, più in generale,
impatto e sostenibilità complessivi di una
simile scelta organizzativa;

b) in riferimento all’articolo 22 re-
cante norme in materia di « Razionalizza-
zione delle autorità indipendenti » ed in
considerazione delle disposizioni di cui al
comma 2 con cui si introduce, per i
componenti degli organi di vertice ed i
dirigenti a tempo indeterminato della Con-
sob, il divieto, nei quattro anni successivi
alla cessazione dell’incarico, di intratte-
nere, direttamente o indirettamente, rap-
porti di collaborazione, di consulenza o di
impiego con i soggetti pubblici o privati
operanti nei settori di competenza, preci-
sando, però, che tale divieto non si applica
ai dirigenti che negli ultimi quattro anni di
servizio siano stati responsabili esclusiva-
mente di uffici di supporto, nonché in
considerazione delle disposizioni di cui al
comma 3 con cui si estende ai dirigenti a
tempo indeterminato delle autorità di re-
golazione dei servizi di pubblica utilità –
anche in tal caso con l’esclusione dei
dirigenti che negli ultimi quattro anni di
servizio siano stati esclusivamente respon-
sabili di uffici di supporto – il regime delle
incompatibilità successive già previsto per
i componenti delle medesime autorità dal-
l’articolo 2, comma 9, della legge n. 481/
1995, valuti la Commissione I l’opportu-

nità di una più puntuale individuazione di
detti « uffici di supporto », in considera-
zione della eterogeneità dei regolamenti
organizzativi interni delle autorità;

c) in riferimento all’articolo 23 re-
cante « Interventi urgenti di riforma delle
province e delle città metropolitane » ed in
considerazione delle disposizioni di cui al
comma 1, lettera b), che procedono a
modifiche della legge n. 56/2014 (articolo
1, comma 49), riguardanti il subentro della
regione Lombardia nelle partecipazioni
azionarie di controllo detenute dalla pro-
vincia di Milano nelle società che operano
nella realizzazione e gestione di infrastrut-
ture comunque connesse ad Expo 2015,
prevedendo ora che il subentro della re-
gione Lombardia riguardi anche tutte le
partecipazioni azionarie detenute dalla
provincia di Monza e Brianza nelle pre-
dette società e stabilendo che, entro il 30
giugno 2014, siano eseguiti gli adempi-
menti societari necessari, valuti la Com-
missione I la congruità del termine ri-
spetto alla data di entrata in vigore del
decreto-legge, di cui è in corso l’iter di
conversione, nonché rispetto al termine
ordinatorio del 18 maggio 2014 entro cui,
ai sensi della legge n. 56/2014, sono defi-
nite – con decreto del Ministro per gli
affari regionali da adottare di concerto
con i Ministri dell’economia e delle fi-
nanze e delle infrastrutture e dei trasporti
– le direttive e le disposizioni esecutive
necessarie a disciplinare il trasferimento
in esenzione fiscale alla regione Lombar-
dia;

d) in riferimento all’articolo 24 re-
cante norme in materia di « Agenda della
semplificazione amministrativa e moduli
standard », valuti la Commissione I la
relazione ed il coordinamento tra l’Agenda
per la semplificazione amministrativa per
il triennio 2015-2017 – prevista, al comma
1, quale atto di programmazione concer-
tata tra i diversi livelli di governo, che il
Consiglio dei ministri, su proposta del
Ministro per la semplificazione e la pub-
blica amministrazione, deve approvare en-
tro il 31 ottobre 2014, previa intesa con la
Conferenza Unificata – e l’introduzione a
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regime di un’agenda della semplificazione
a cadenza annuale, di cui all’articolo 7,
comma 2 del disegno di legge S. 958, di cui
il Senato ha avviato l’esame;

e) in riferimento all’articolo 28 ed
alla condizione del presente parere di cui
al punto 1), valuti la Commissione I l’op-
portunità di integrare la riformulazione
del comma 1 dell’articolo, introducendo
un ulteriore comma che preveda, per ser-
vizi e attività camerali non coperti dal
diritto annuale, l’applicazione di tariffe e
diritti di segreteria a copertura dei costi
sostenuti secondo la seguente formula-
zione: « 2. Il finanziamento dei servizi di
cui all’articolo 2 della legge 29 dicembre
1993, n. 580, non finanziati dal diritto
annuale, è assicurato da tariffe fissate dal-
l’Unioncamere e da diritti di segreteria, ai
sensi del comma 3 dell’articolo 18 della
stessa legge, che devono coprire integral-
mente i costi sostenuti ».

f) in riferimento all’articolo 29 re-
cante « Nuove norme in materia di iscri-
zione nell’elenco dei fornitori, prestatori di
servizi ed esecutori di lavori non soggetti
a tentativo di infiltrazione mafiosa », valuti
la Commissione I l’effettivo impatto – in
termini di numero di domande e di pos-
sibili, conseguenti rallentamenti – dell’ob-
bligatorietà, ai sensi del comma 1, del-
l’iscrizione delle imprese che operano nei
settori a rischio di infiltrazioni mafiose
alle white list tenute dalle prefetture, non-
ché i tempi previsti per la piena operati-
vità della Banca dati antimafia, e ciò ai
fini di ogni utile misura organizzativa ed
accelerazione procedurale;

g) in riferimento all’articolo 32 re-
cante « Misure straordinarie di gestione,
sostegno e monitoraggio di imprese nel-
l’ambito della prevenzione della corru-
zione », valuti la Commissione I l’adegua-
tezza della attuale formulazione del
comma 1, che sembrerebbe affidare ad
autorità amministrative – il Presidente
dell’ANAC e, poi, il Prefetto – la valuta-
zione circa la « presenza di fatti gravi ed
accertati » da cui discende la possibilità di
intimare all’impresa il rinnovo degli organi

sociali o di assumere il controllo dell’im-
presa attraverso un’amministrazione
straordinaria temporanea – « considerata
di pubblica utilità », ai sensi del comma 4
– « limitatamente alla completa esecuzione
del contratto d’appalto oggetto del proce-
dimento penale » e con « durata della mi-
sura in ragione delle esigenze funzionali
alla realizzazione dell’opera pubblica og-
getto del contratto »;

h) in riferimento all’articolo 35 re-
cante « Divieto di transazioni della pub-
blica amministrazione con società o enti
esteri aventi sede in Stati che non per-
mettono l’identificazione dei soggetti che
ne detengono la proprietà o il controllo »,
valuti la Commissione I l’opportunità di
precisare tanto la tipologia delle opera-
zioni economiche e finanziarie vietate alle
pubbliche amministrazioni, quanto delle
società o enti esteri in argomento, nonché
– stante il carattere transitorio della di-
sposizione – l’opportunità di accelerare il
processo di recepimento delle direttive di
riforma del settore degli appalti e delle
concessioni 2014/23/UE, 2014/24/UE,
2014/25/UE;

i) in riferimento all’articolo 37 re-
cante norme in materia di « Trasmissione
ad ANAC delle varianti in corso d’opera »,
valuti la Commissione I l’impatto dell’ob-
bligo di trasmissione alla suddetta ANAC
– entro 30 giorni dall’approvazione da
parte della stazione appaltante – di talune
tipologie di varianti in corso d’opera, ram-
mentando che, ogni anno, risulterebbe
interessata da varianti in corso d’opera
circa la metà delle 16.000 gare per lavori,
e ciò ai fini di ogni utile misura organiz-
zativa ed accelerazione procedurale;

j) in riferimento all’articolo 39 re-
cante « Semplificazione degli oneri formali
nella partecipazione a procedure di affi-
damento di contratti pubblici », valuti la
Commissione I l’opportunità di chiarire: le
« irregolarità non essenziali » e le « dichia-
razioni non indispensabili » per la cui
mancanza o incompletezza la stazione
appaltante non richiede regolarizzazione e
non applica sanzione; l’opportunità del
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coordinamento tra la sanzione pecuniaria
recata al comma 1 a carico del concor-
rente in caso di mancanza, di incomple-
tezza e di ogni altra irregolarità essenziale
delle dichiarazioni sostitutive presentate e
quella irrogata dall’Autorità per la vigi-
lanza sui contratti pubblici, ai sensi del-
l’articolo 6, comma 11, del Codice; la
congruità del termine di regolarizzazione
di 10 giorni per rendere, integrare o
regolarizzare le dichiarazioni necessarie;

k) in riferimento all’articolo 53 re-
cante « Norma di copertura finanziaria »,

valuti la Commissione I l’opportunità del
rinvio di eventuali aumenti del contributo
unificato nei procedimenti civili – ulteriori
rispetto all’aumento generalizzato del 15
per cento circa disposto al comma 1 – ad
un decreto del Ministro dell’economia e
delle finanze, sentito il Ministro della
giustizia, laddove – in ragione della clau-
sola di salvaguardia finanziaria di cui al
comma 2 – tale necessità dovesse emer-
gere in sede di monitoraggio, e senza che
ne vengano però normativamente indicati
parametri e limiti.
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ALLEGATO 2

DL 90/2014: Misure urgenti per la semplificazione e la trasparenza
amministrativa e per l’efficienza degli uffici giudiziari. C. 2486

Governo.

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La Commissione X,

esaminato il disegno di legge recante
« Conversione in legge del decreto-legge 24
giugno 2014, n. 90, recante misure urgenti
per la semplificazione e la trasparenza
amministrativa e per l’efficienza degli uf-
fici giudiziari » (C. 2486 Governo);

sottolineato il rilievo delle disposi-
zioni complessivamente introdotte dal Ti-
tolo I concernente misure urgenti per
l’efficienza della pubblica amministrazione
e per il sostegno dell’occupazione (articoli
1-23), dal Titolo II concernente interventi
urgenti di semplificazione (articoli 24-28),
dal Titolo III concernente misure urgenti
per l’incentivazione della trasparenza e
correttezza delle procedure nei lavori pub-
blici (articoli 29-37), dal Titolo IV concer-
nente misure per lo snellimento del pro-
cesso amministrativo e l’attuazione del
processo civile telematico (articoli 38-54);

rammentato che le motivazioni in
premessa del decreto-legge ravvisano la
straordinaria necessità ed urgenza delle
suddette disposizioni nelle esigenze di fa-
vorire la più razionale utilizzazione dei
dipendenti pubblici e di migliorare l’orga-
nizzazione amministrativa di Stato ed enti
pubblici, perseguendo processi di sempli-
ficazione per l’accesso di cittadini ed im-
prese ai servizi delle pubbliche ammini-
strazioni; di assicurare più elevati livelli di
certezza giuridica, di correttezza e di tra-
sparenza delle procedure nei lavori pub-
blici, anche in riferimento ai lavori ed alle
opere necessari allo svolgimento di Expo
2015; di sospingere i processi di informa-

tizzazione del processo civile, amministra-
tivo, contabile e tributario ed il migliore
assetto degli uffici giudiziari allo scopo di
assicurare la ragionevole durata del pro-
cesso attraverso l’innovazione organizza-
tiva e tecnologica;

evidenziato, dunque, il concorso degli
obiettivi perseguiti dalle disposizioni re-
cate dal provvedimento al miglioramento
complessivo della produttività e della com-
petitività del sistema-Paese e, in specie,
alla costruzione di un più collaborativo
tessuto di relazioni tra funzione pubblica
ed attività d’impresa, anche in coerenza
con i principi dello Small Business Act
adottato dall’Unione europea nel 2008,
della sua direttiva italiana di attuazione
del 2010 e dello Statuto delle imprese
recato dalla legge 11 novembre 2011,
n. 180,

delibera di esprimere

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) in riferimento all’articolo 28 re-
cante « Riduzione del diritto annuale do-
vuto alle camere di commercio a carico
delle imprese », premesso che la misura
del diritto annuale è determinata dal Mi-
nistro dello sviluppo economico, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle
finanze, sentite l’Unioncamere e le orga-
nizzazioni di categoria, sulla base del
fabbisogno necessario per l’espletamento
dei servizi che il sistema camerale è tenuto
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a fornire, detratta una quota calcolata in
base ad un obiettivo annuale di efficienza
del sistema; rammentato che dall’analisi
sviluppata da Unioncamere dei dati rela-
tivi al diritto annuale effettivamente ri-
scosso nel 2013, risulta che il risparmio
medio nominale per ciascuna impresa pa-
gante risulterebbe – stante l’attuale for-
mulazione dell’articolo 28 – pari a 94 euro
ed il risparmio medio effettivo (tenendo
conto della deducibilità fiscale del diritto)
pari a 63 euro; sottolineato che – secondo
l’analisi d’impatto effettuata da Unionca-
mere – la riduzione del 50 per cento del
diritto annuale si tradurrebbe complessi-
vamente in minori entrate per oltre 400
milioni di euro, determinando per 48 Ca-
mere di commercio una situazione di non
compiuta sostenibilità dei costi del perso-
nale e di funzionamento e per le restanti
57 Camere una disponibilità complessiva
di risorse per attività promozionali di 145
milioni di euro a fronte dei circa 500
investiti a sostegno dei territori nel 2013;
sottolineato altresì che elaborazioni sui
bilanci camerali del 2012 indicano in circa
416 milioni di euro le risorse dedicate alle
prime otto aree d’intervento promozionale
del sistema camerale – finanza ed accesso
al credito per le MPMI; internazionalizza-
zione; servizi per il turismo ed i beni
culturali; sviluppo locale, promozione del
territorio, commercio e servizi; innova-
zione, trasferimento tecnologico e pro-
prietà industriale; qualificazione e promo-
zione delle filiere; formazione, orienta-
mento, alternanza, università; lavoro e
servizi per l’imprenditorialità – cioè in
circa l’80 per cento del totale di interventi
promozionali per quasi 515 milioni di
euro, con effetti moltiplicativi stimati in
oltre 2 miliardi di euro; segnalato, ancora,
l’impatto del dimezzamento del diritto
camerale sulle stesse competenze di legge
(dalla tenuta del Registro delle imprese
alle funzioni SUAP delegate da oltre 3.200
enti comunali alla piattaforma telematica
camerale, dai compiti di regolazione del
mercato e di risoluzione stragiudiziale
delle controversie alla gestione delle Borse
merci, dalle competenze in materia am-
bientale e di proprietà industriale alle

funzioni sanzionatorie); rimarcato che,
dunque, il diritto annuale costituisce
un’entrata di scopo attraverso la cui de-
finizione e finalizzazione per via legislativa
si assicura la dotazione finanziaria neces-
saria all’espletamento delle funzioni de-
mandate al sistema camerale; doverosa-
mente rammentate anche le ricadute sulla
tenuta occupazionale degli enti del sistema
camerale (circa 11.500 unità) della decur-
tazione del diritto camerale; ritenuto che
vadano pertanto riviste le disposizioni re-
cate dall’articolo 28 in materia di « Ridu-
zione del diritto annuale dovuto alle ca-
mere di commercio a carico delle im-
prese », prevedendo un processo triennale
di progressivo contenimento del diritto,
tale da riflettere ed accompagnare un
sostenibile processo di rivisitazione ed ef-
ficientamento del modello organizzativo
del sistema camerale, che faccia partico-
larmente leva sulla metodologia dei costi
standard – evitando così l’impatto di ri-
duzioni lineari che compromettano tenuta
e qualità dei servizi fin qui resi a pubbli-
che amministrazioni, imprese e territori e
determinino negative ricadute occupazio-
nali – provveda la Commissione I a so-
stituire l’attuale formulazione dell’articolo
28 con la seguente: « 1. L’importo del
diritto annuale dovuto alle camere di com-
mercio da parte delle imprese, come deter-
minato per l’anno 2014 ai sensi dei commi
4 e 5 dell’articolo 18 della legge 29 dicembre
1993, n. 580 e successive modificazioni ed
integrazioni, è ridotto del 30 per cento per
il 2015, del 40 per cento per il 2016 e del
50 per cento a decorrere dal 2017 ».

2) in riferimento all’articolo 22 re-
cante, ai commi 9 e 10, norme in materia
di accorpamento delle sedi delle Autorità
indipendenti e, al comma 12, norme in
materia di attribuzione alla competenza
funzionale inderogabile del TAR Lazio –
in luogo del TAR Lombardia – delle
controversie relative ai poteri esercitati
dall’Autorità per l’energia elettrica, il gas e
il sistema idrico, provveda la Commissione
I ad invitare il Governo – fermi restando
gli obiettivi di razionalizzazione dell’uti-
lizzo degli immobili pubblici, di valoriz-
zazione del patrimonio pubblico e di con-
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seguimento di importanti economie di
spesa – ad affrontare i temi accennati
nell’ambito di specifico ed organico prov-
vedimento, che tenga anche conto del
necessario coordinamento con il quadro
normativo europeo, nonché delle ragioni
del già operativo assetto territoriale delle
sedi delle Autorità e dei connessi impegni
finanziari già sostenuti;

e con le seguenti osservazioni:

a) in riferimento all’articolo 18 re-
cante, ai commi 1 e 2, norme in materia
di soppressione delle sezioni staccate di
TAR, valuti la Commissione I la profondità
dell’impatto e la sostenibilità complessiva
di una simile scelta organizzativa nonché
la congruità del termine ultimo del 15
settembre 2014 – previsto, al comma 1,
per l’emanazione del DPCM di individua-
zione delle modalità di trasferimento del
contenzioso pendente e delle risorse
umane e finanziarie – con la decorrenza
dal 1 ottobre 2014 della suddetta soppres-
sione – fatta salvaguardia per la sola
sezione autonoma della Provincia di Bol-
zano;

b) in riferimento all’articolo 22 re-
cante norme in materia di « Razionalizza-
zione delle autorità indipendenti » ed in
considerazione delle disposizioni di cui al
comma 2 con cui si introduce, per i
componenti degli organi di vertice ed i
dirigenti a tempo indeterminato della Con-
sob, il divieto, nei quattro anni successivi
alla cessazione dell’incarico, di intratte-
nere, direttamente o indirettamente, rap-
porti di collaborazione, di consulenza o di
impiego con i soggetti pubblici o privati
operanti nei settori di competenza, preci-
sando, però, che tale divieto non si applica
ai dirigenti che negli ultimi quattro anni di
servizio siano stati responsabili esclusiva-
mente di uffici di supporto, nonché in
considerazione delle disposizioni di cui al
comma 3 con cui si estende ai dirigenti a
tempo indeterminato delle autorità di re-
golazione dei servizi di pubblica utilità –
anche in tal caso con l’esclusione dei
dirigenti che negli ultimi quattro anni di
servizio siano stati esclusivamente respon-

sabili di uffici di supporto – il regime delle
incompatibilità successive già previsto per
i componenti delle medesime autorità dal-
l’articolo 2, comma 9, della legge n. 481/
1995, valuti la Commissione I l’opportu-
nità di una più puntuale individuazione di
detti « uffici di supporto », in considera-
zione della eterogeneità dei regolamenti
organizzativi interni delle autorità, consi-
derando comunque incompatibili uffici
aventi attività di diretta interlocuzione con
i regolati;

c) in riferimento all’articolo 23 re-
cante « Interventi urgenti di riforma delle
province e delle città metropolitane » ed in
considerazione delle disposizioni di cui al
comma 1, lettera b), che procedono a
modifiche della legge n. 56/2014 (articolo
1, comma 49), riguardanti il subentro della
regione Lombardia nelle partecipazioni
azionarie di controllo detenute dalla pro-
vincia di Milano nelle società che operano
nella realizzazione e gestione di infrastrut-
ture comunque connesse ad Expo 2015,
prevedendo ora che il subentro della re-
gione Lombardia riguardi anche tutte le
partecipazioni azionarie detenute dalla
provincia di Monza e Brianza nelle pre-
dette società e stabilendo che, entro il 30
giugno 2014, siano eseguiti gli adempi-
menti societari necessari, valuti la Com-
missione I la congruità del termine ri-
spetto alla data di entrata in vigore del
decreto-legge, di cui è in corso l’iter di
conversione, nonché rispetto al termine
ordinatorio del 18 maggio 2014 entro cui,
ai sensi della legge n. 56/2014, sono defi-
nite – con decreto del Ministro per gli
affari regionali da adottare di concerto
con i Ministri dell’economia e delle fi-
nanze e delle infrastrutture e dei trasporti
– le direttive e le disposizioni esecutive
necessarie a disciplinare il trasferimento
in esenzione fiscale alla regione Lombar-
dia;

d) in riferimento all’articolo 24 re-
cante norme in materia di « Agenda della
semplificazione amministrativa e moduli
standard », valuti la Commissione I la
relazione ed il coordinamento tra l’Agenda
per la semplificazione amministrativa per

Giovedì 10 luglio 2014 — 208 — Commissione X



il triennio 2015-2017 – prevista, al comma
1, quale atto di programmazione concer-
tata tra i diversi livelli di governo, che il
Consiglio dei ministri, su proposta del
Ministro per la semplificazione e la pub-
blica amministrazione, deve approvare en-
tro il 31 ottobre 2014, previa intesa con la
Conferenza Unificata – e l’introduzione a
regime di un’agenda della semplificazione
a cadenza annuale, di cui all’articolo 7,
comma 2 del disegno di legge S. 958, di cui
il Senato ha avviato l’esame;

e) in riferimento all’articolo 28 ed
alla condizione del presente parere di cui
al punto 1), valuti la Commissione I l’op-
portunità di integrare la riformulazione
del comma 1 dell’articolo, introducendo
un ulteriore comma che preveda, per ser-
vizi e attività camerali non coperti dal
diritto annuale, l’applicazione di tariffe e
diritti di segreteria a copertura dei costi
sostenuti secondo la seguente formula-
zione: « 2. Il finanziamento dei servizi di
cui all’articolo 2 della legge 29 dicembre
1993, n. 580, non finanziati dal diritto
annuale, è assicurato da tariffe fissate dal-
l’Unioncamere e da diritti di segreteria, ai
sensi del comma 3 dell’articolo 18 della
stessa legge, che devono coprire integral-
mente i costi sostenuti ».

f) in riferimento all’articolo 29 re-
cante « Nuove norme in materia di iscri-
zione nell’elenco dei fornitori, prestatori di
servizi ed esecutori di lavori non soggetti
a tentativo di infiltrazione mafiosa », valuti
la Commissione I l’effettivo impatto – in
termini di numero di domande e di pos-
sibili, conseguenti rallentamenti – dell’ob-
bligatorietà, ai sensi del comma 1, del-
l’iscrizione delle imprese che operano nei
settori a rischio di infiltrazioni mafiose
alle white list tenute dalle prefetture, non-
ché i tempi previsti per la piena operati-
vità della Banca dati antimafia, e ciò ai
fini di ogni utile misura organizzativa ed
accelerazione procedurale;

g) in riferimento all’articolo 32 re-
cante « Misure straordinarie di gestione,
sostegno e monitoraggio di imprese nel-
l’ambito della prevenzione della corru-

zione », valuti la Commissione I l’adegua-
tezza della attuale formulazione del
comma 1, che sembrerebbe affidare ad
autorità amministrative – il Presidente
dell’ANAC e, poi, il Prefetto – la valuta-
zione circa la « presenza di fatti gravi ed
accertati » da cui discende la possibilità di
intimare all’impresa il rinnovo degli organi
sociali o di assumere il controllo dell’im-
presa attraverso un’amministrazione
straordinaria temporanea – « considerata
di pubblica utilità », ai sensi del comma 4
– « limitatamente alla completa esecuzione
del contratto d’appalto oggetto del proce-
dimento penale » e con « durata della mi-
sura in ragione delle esigenze funzionali
alla realizzazione dell’opera pubblica og-
getto del contratto »;

h) in riferimento all’articolo 35 re-
cante « Divieto di transazioni della pub-
blica amministrazione con società o enti
esteri aventi sede in Stati che non per-
mettono l’identificazione dei soggetti che
ne detengono la proprietà o il controllo »,
valuti la Commissione I l’opportunità di
precisare tanto la tipologia delle opera-
zioni economiche e finanziarie vietate alle
pubbliche amministrazioni, quanto delle
società o enti esteri in argomento, nonché
– stante il carattere transitorio della di-
sposizione – l’opportunità di accelerare il
processo di recepimento delle direttive di
riforma del settore degli appalti e delle
concessioni 2014/23/UE, 2014/24/UE,
2014/25/UE;

i) in riferimento all’articolo 37 re-
cante norme in materia di « Trasmissione
ad ANAC delle varianti in corso d’opera »,
valuti la Commissione I l’impatto dell’ob-
bligo di trasmissione alla suddetta ANAC
– entro 30 giorni dall’approvazione da
parte della stazione appaltante – di talune
tipologie di varianti in corso d’opera, ram-
mentando che, ogni anno, risulterebbe
interessata da varianti in corso d’opera
circa la metà delle 16.000 gare per lavori,
e ciò ai fini di ogni utile misura organiz-
zativa ed accelerazione procedurale;

j) in riferimento all’articolo 39 re-
cante « Semplificazione degli oneri formali
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nella partecipazione a procedure di affi-
damento di contratti pubblici », valuti la
Commissione I l’opportunità di chiarire: le
« irregolarità non essenziali » e le « dichia-
razioni non indispensabili » per la cui
mancanza o incompletezza la stazione
appaltante non richiede regolarizzazione e
non applica sanzione; l’opportunità del
coordinamento tra la sanzione pecuniaria
recata al comma 1 a carico del concor-
rente in caso di mancanza, di incomple-
tezza e di ogni altra irregolarità essenziale
delle dichiarazioni sostitutive presentate e
quella irrogata dall’Autorità per la vigi-
lanza sui contratti pubblici, ai sensi del-
l’articolo 6, comma 11, del Codice; la
congruità del termine di regolarizzazione

di 10 giorni per rendere, integrare o
regolarizzare le dichiarazioni necessarie;

k) in riferimento all’articolo 53 re-
cante « Norma di copertura finanziaria »,
valuti la Commissione I l’opportunità del
rinvio di eventuali aumenti del contributo
unificato nei procedimenti civili – ulteriori
rispetto all’aumento generalizzato del 15
per cento circa disposto al comma 1 – ad
un decreto del Ministro dell’economia e
delle finanze, sentito il Ministro della
giustizia, laddove – in ragione della clau-
sola di salvaguardia finanziaria di cui al
comma 2 – tale necessità dovesse emer-
gere in sede di monitoraggio, e senza che
ne vengano però normativamente indicati
parametri e limiti.
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SEDE REFERENTE

Giovedì 10 luglio 2014. — Presidenza del
vicepresidente Walter RIZZETTO.

La seduta comincia alle 13.45.

Sui lavori della Commissione.

Walter RIZZETTO, presidente, fa pre-
sente che il Ministero del lavoro e delle
politiche sociali ha comunicato la propria
impossibilità a partecipare alla seduta
odierna in ragione dei concomitanti im-
pegni dei sottosegretari. Al riguardo, ri-
tiene sia necessario richiamare l’atten-
zione del Governo sull’esigenza di assicu-
rare una adeguata partecipazione ai lavori
della Commissione. Apprezzate le circo-
stanze, dal momento che le sedute convo-
cate per oggi erano principalmente fina-
lizzate a sviluppare una interlocuzione con

il Governo, ritiene che si possa rinviare il
seguito dell’esame dei provvedimenti
iscritti all’ordine del giorno al fine del-
l’esame in sede referente ad una seduta
che verrà convocata la prossima setti-
mana. Fa presente che il Governo sarà
ovviamente sollecitato ad assicurare la
propria presenza.

Marialuisa GNECCHI (PD), nel pren-
dere atto dell’assenza del Governo, auspica
che il rinvio dell’esame in sede referente
dei provvedimenti in materia di reversibi-
lità e ricongiunzioni onerose possa quan-
tomeno favorire la predisposizione da
parte dell’Esecutivo di risposte puntuali e
precise alle questioni poste da tempo dalla
Commissione, considerato che rispetto ad
esse ancora non è stato fornito un riscon-
tro effettivo.

Walter RIZZETTO, presidente, assicura
che la presidenza solleciterà il Governo a
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garantire la sua presenza in Commissione
nella prossima settimana, al fine di con-
sentire la prosecuzione dell’iter di esame
dei provvedimenti richiamati.

La seduta termina alle 13.50.

SEDE CONSULTIVA

Giovedì 10 luglio 2014. — Presidenza del
vicepresidente Walter RIZZETTO. – Inter-
viene il sottosegretario di Stato per la
semplificazione e la pubblica amministra-
zione Angelo Rughetti.

La seduta comincia alle 13.50.

Disposizioni per la prevenzione, la cura e la riabi-

litazione della dipendenza da gioco d’azzardo pato-

logico.

Testo unificato C. 101 Binetti, C. 102 Binetti, C. 267

Fucci, C. 433 Mongiello, C. 1596 Baroni, C. 1718 Iori,

C. 1633 Formisano e C. 1812 Giorgia Meloni.

(Parere alla XII Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole con osservazione).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del 9
luglio 2014.

Patrizia MAESTRI (PD), relatore, fa
presente di aver predisposto una proposta
di parere favorevole con un’osservazione
(vedi allegato), di cui illustra il contenuto.

Marco BALDASSARRE (M5S) prean-
nuncia il voto favorevole del suo gruppo
sulla proposta di parere formulata dal
relatore, prendendo atto con favore che
essa, oltre a sottolineare il ruolo dell’Os-
servatorio nazionale sulla dipendenza da
gioco d’azzardo patologico, valorizza in
modo apprezzabile il ruolo dei corsi di
formazione sui rischi collegati al gioco
d’azzardo.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva la proposta di
parere formulata dal relatore.

DL 90/2014: Misure urgenti per la semplificazione e

la trasparenza amministrativa e per l’efficienza degli

uffici giudiziari.

C. 2486 Governo.

(Parere alla I Commissione).

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del 9
luglio 2014.

Walter RIZZETTO, presidente, ricorda
che nella giornata di ieri la Commissione
ha svolto un’audizione informale dei rap-
presentanti delle organizzazioni sindacali
– CGIL, CISL, UIL, CGU CISAL, CONF-
SAL, CSE, UGL, USAE e USB – nell’am-
bito dell’attività istruttoria connessa al-
l’esame, in sede consultiva, del disegno di
legge in titolo.

Anche alla luce degli importanti ele-
menti di approfondimento acquisiti in
quella occasione, fa presente che la Com-
missione avvia oggi il dibattito di carattere
generale, avvertendo che la deliberazione
di competenza avrà luogo nella giornata di
martedì 15 luglio.

Claudio COMINARDI (M5S) preannun-
cia sin da ora che il suo gruppo, nella
prossima seduta, presenterà una proposta
di parere alternativo.

Anna GIACOBBE (PD) ritiene che il
provvedimento rivesta sia un valore sim-
bolico sia pratico, dal momento che, nel
perseguire l’ambizione di riformare la
pubblica amministrazione – ambito nel
quale, a suo avviso, spesso i Governi hanno
fallito a causa di approcci sbagliati tesi a
colpevolizzare i dipendenti – si confronta
con tematiche che hanno a che fare con
l’adeguatezza dei servizi alla collettività.
Ritiene, pertanto, che l’obiettivo dell’am-
modernamento della pubblica amministra-
zione si consegua partendo proprio dal-
l’analisi dell’efficienza dell’azione pub-
blica, non certo smontando il sistema delle
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tutele e delle regole. Giudica importante,
quindi, intervenire sui modelli organizza-
tivi e sui meccanismi procedurali, attra-
verso processi di razionalizzazione, agevo-
lando la corretta applicazione delle norme
già esistenti, eventualmente individuando
le ragioni della loro mancata effettività.
Giudica pericoloso, al contrario, intro-
durre nuovi concetti giuridici dalle incerte
prospettive applicative – come quello di
« unità produttiva » individuato dall’arti-
colo 4 per favorire la mobilità dei dipen-
denti pubblici entro i 50 chilometri – che
rischiano di assumere caratteristiche ab-
normi, in quanto volti a derogare norme
fondamentali del codice civile o a superare
i confini della tutela collettiva e indivi-
duale dei rapporti di lavoro, scaricando
sui lavoratori oneri e costi che andrebbero
ricomposti e sintetizzati in un corretto
svolgimento delle relazioni sindacali.

Paventa dunque il rischio che con la
messa in discussione della concertazione
sindacale si compia un passo indietro
rispetto al processo di privatizzazione dei
rapporti di lavoro nel settore pubblico, per
il quale il pieno rispetto dell’autonomia
delle parti ha sempre rivestito un ruolo
importante. Giudica altresì rischioso in-
tervenire su materie che dovrebbero co-
stituire oggetto di confronto sindacale,
come lo sblocco del trattamento normativo
dei dipendenti, argomento sul quale la XI
Commissione da tempo si batte nella pro-
spettiva di una riapertura delle trattative,
o come la riduzione dei permessi e delle
aspettative sindacali, ambito nel quale ri-
tiene che il legittimo obiettivo della rimo-
zione di taluni privilegi non possa giusti-
ficare la limitazione generale di fonda-
mentali libertà sindacali. Auspica, in con-
clusione, che il Parlamento possa
migliorare il testo in esame con l’esclusiva
finalità del perseguimento di una maggiore
efficacia dell’operato della pubblica am-
ministrazione, che ritiene sia da realizzare
con il pieno coinvolgimento delle parti
interessate.

Carlo DELL’ARINGA (PD) ritiene che
il provvedimento in esame rappresenti
un’occasione da cogliere per realizzare

finalmente, in presenza di adeguati pre-
supposti politici, una moderna riforma
della pubblica amministrazione. Fa no-
tare che il provvedimento, nel suo com-
plesso, appare condivisibile, pur presen-
tando ancora taluni margini di migliora-
mento. Al riguardo, richiama, in parti-
colare, l’esigenza di rafforzare il ruolo
delle relazioni sindacali rispetto ad
aspetti fondamentali del rapporto di la-
voro pubblico, laddove si affrontano temi
importanti, quali l’attribuzione di man-
sioni di livello inferiore, la mobilità, i
permessi sindacali, nei quali assume ri-
lievo la tutela di imprescindibili prero-
gative del lavoratore. Giudica importante,
quindi, intervenire su tali aspetti al fine
di sgombrare il campo da eventuali cri-
tiche circa la presunta legificazione di
materie destinate alla contrattazione col-
lettiva, affinché si prosegua lungo il per-
corso di privatizzazione del rapporto di
lavoro, che non può essere invertito.
Ritiene, peraltro, che un pieno coinvol-
gimento delle autonomie sindacali in un
progetto di riforma non possa che fornire
elementi utili all’individuazione dei pro-
blemi e delle soluzioni, agevolando l’at-
tuazione del progetto stesso.

Sergio PIZZOLANTE (NCD) dichiara di
condividere le considerazioni del collega
Dell’Aringa sulla necessità di mantenere
distinti i piani della legislazione e della
contrattazione collettiva, esprimendo la
propria preoccupazione per il rischio di
una progressiva rilegificazione del settore
del pubblico impiego. Nel sottolineare
come tale rischio sia acuito da un in-
tervento realizzato attraverso la decreta-
zione d’urgenza, ritiene che la proposta
di parere della relatrice debba farsi ca-
rico dell’esigenza di segnalare la necessità
di salvaguardare gli ambiti materiali di
competenza della contrattazione collet-
tiva. In particolare, ritiene opportuno che
– fermi restando i legittimi obiettivi di
razionalizzazione della spesa – gli inter-
venti che incidono su materie considerate
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dalla contrattazione, quale, ad esempio, il
riconoscimento dei diritti di segreteria ai
segretari comunali, permangano affidati a
decisioni da assumere in sede contrat-
tuale. Rileva, per altro verso, l’anomalia
dell’attuale situazione, nella quale il com-
plesso del pubblico impiego vede bloccati
i trattamenti economici per effetto del
blocco della contrattazione, mentre i soli
magistrati possono continuare a benefi-
ciare degli scatti stipendiali di anzianità.
Ritiene, quindi, che il Governo debba
procedere con decisione sulla strada della
razionalizzazione dei trattamenti econo-
mici e dello status giuridico dei dipen-
denti pubblici, curando tuttavia di indi-
viduare – a seconda delle circostanze –
gli strumenti giuridici più consoni.

Davide BARUFFI (PD) ritiene che nel
suo impianto generale il provvedimento
reca obiettivi chiari e condivisibili, pur
prospettando alcuni dubbi sugli articoli
19 e 28, rispetto ai quali il Governo
dovrebbe precisare meglio gli obiettivi di
razionalizzazione che intende perseguire,
al fine di meglio valutare anche gli im-
patti sui lavoratori coinvolti nei processi
di riorganizzazione. Fa notare, tuttavia,
che non sempre gli strumenti utilizzati
per perseguire gli obiettivi appaiono del
tutto idonei, dal momento che si ipotiz-
zano forme di intervento non concertate
con le parti interessate, che, oltre ad
apparire scorciatoie impropriamente con-
gegnate, rischiano di vanificare le legit-
time finalità della riforma. Si rischia, a
suo avviso, di incorrere in errori già
commessi nel recente passato da Governi
precedenti – come avvenuto, ad esempio,
con la cosiddetta « riforma Brunetta » –
che hanno avuto la pretesa di riformare
la pubblica amministrazione senza coin-
volgere i diretti interessati. Giudica ne-
cessario, piuttosto, partire dall’analisi
delle questioni di fondo, che riguardano
il miglioramento del rapporto con i cit-
tadini, il raggiungimento dell’efficienza
dei servizi, la capacità di motivare i
dipendenti, nella prospettiva di realizzare
un incremento della qualità dell’azione

della pubblica amministrazione. Prean-
nunciando la presentazione di emenda-
menti presso la Commissione di merito,
ritiene quindi necessario migliorare il
testo in esame, senza stravolgerne lo
spirito complessivo, limitandosi ad inter-
venire su specifiche parti riguardanti, ad
esempio, il demansionamento dei pubblici
dipendenti, attuato in deroga al codice
civile, o la riduzione dei permessi e delle
aspettative sindacali.

Giorgio PICCOLO associandosi alle
considerazioni del collega Baruffi, sottoli-
nea l’esigenza di individuare con chiarezza
gli obiettivi dell’azione di riforma della
pubblica amministrazione, di cui questo
provvedimento costituisce un tassello, te-
nendo conto della necessità di una ade-
guata valorizzazione dei lavoratori. In
questa ottica, richiama l’attenzione del
rappresentante del Governo sulle disposi-
zioni dell’articolo 4 in materia di mobilità,
osservando che la disciplina legislativa vi-
gente prima dell’entrata in vigore del de-
creto prevedeva forme di consultazione
delle confederazioni sindacali rappresen-
tative, nonché la possibilità di definire
procedure e criteri generali attraversi i
contratti collettivi nazionali. Segnala, inol-
tre, il rischio che per effetto delle equi-
parazioni che verranno stabilite le proce-
dure di mobilità possano non garantire
pienamente i trattamenti economici e gli
inquadramenti dei lavoratori. Su un piano
più generale, osserva come i processi in-
terni alla pubblica amministrazione neces-
sariamente si riflettono anche sul livello e
sulla qualità dei servizi offerti ai cittadini
e segnala, pertanto, l’opportunità di se-
guire anche nell’ambito dei processi di
mobilità un approccio che privilegi le
incentivazioni rispetto a misure restrittive,
che rischiano di colpire un settore che già
ha sopportato negli ultimi anni pesanti
sacrifici. Invita, quindi, il Governo a non
effettuare forzature sul tema della con-
trattazione, garantendo gli spazi ad essa
riconosciuti attualmente ed intervenendo,
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piuttosto, per garantire che le procedure
di consultazione sindacale e di contratta-
zione si concludano in tempi certi.

Il sottosegretario Angelo RUGHETTI fa
presente, anzitutto, che il decreto-legge in
esame è solo la prima parte di un
intervento riformatore più ampio, che
sarà contenuto anche in un disegno di
legge di delegazione legislativa – ancora
non pervenuto all’esame del Parlamento
– del quale giudica necessario tenere
conto ai fini di una più completa valu-
tazione dell’operato dell’Esecutivo.

Nel replicare a talune questioni poste
durante il dibattito, fa notare che il Go-
verno, nell’affrontare la riforma della pub-
blica amministrazione, è partito da una
valutazione di fondo delle caratteristiche
del settore, che presenta evidenti ridon-
danze ed eccessi, che non rispondono a
logiche di efficienza amministrativa. Fa
notare, ad esempio, l’illogica distribuzione
del personale, anche nell’ambito di zone
provinciali limitrofe, oppure la pedissequa
ripetizione di modelli organizzativi e di
prassi amministrative in tutto il territorio
nazionale, senza tenere conto delle pecu-
liarità e delle esigenze delle diverse realtà.
Fa altresì presente che la pubblica ammi-
nistrazione presenta caratteristiche di
estrema rigidità che sembrano derivare da
elaborazioni concettuali aventi come rife-
rimento il rapporto tra i lavoratori e uno
specifico ente, mentre occorrerebbe con-
siderare i pubblici dipendenti al servizio
della Repubblica nel suo complesso. In
questa ottica, quindi, segnala l’esigenza di
una omogeneizzazione delle regole e degli
istituti giuridici ed economici, sottoli-
neando come debba essere superata la
logica, distorta, che fa di ogni specifico
comparto un ambito autosufficiente e sle-
gato dal contesto circostante, opponendosi
a priori ad ogni intervento riformatore.

Si deve, quindi, procedere a superare
le resistenze che finora hanno impedito
la mobilità di personale anche in pre-
senza di condizioni di oggettivo eccesso
di lavoratori, conseguenti a operazioni di
fusione e accorpamento di enti, e della
disponibilità dei lavoratori stessi alla mo-

bilità. Allo stesso modo, a suo avviso,
occorre senz’altro assicurare l’unifica-
zione e la semplificazione delle banche
dati e dei centri di elaborazione dati.
D’altro canto, giudica opportuno avere
attenzione all’effettiva applicazione delle
misure, valutando inutile, ad esempio,
introdurre principi di meritocrazia –
come è stato fatto in passato – senza che
vi sia poi la possibilità di renderli effet-
tivi nell’ambito della contrattazione inte-
grativa. In definitiva, sottolinea come il
Governo ha inteso scardinare le logiche
consolidate, promuovendo un approccio
di sistema al tema della riforma della
pubblica amministrazione, che non si li-
mita a interventi sulle amministrazioni
centrali, ma cerca di individuare solu-
zioni unitarie per i lavoratori e i dirigenti
di tutti gli enti pubblici, prestando at-
tenzione al coinvolgimento di tutte le
parti in causa. A tale ultimo proposito,
ritiene che il confronto con le organiz-
zazioni sindacali sia uno strumento im-
portante laddove contribuisce all’adozione
della scelta migliore per il Paese, senza
per questo rappresentare un ostacolo al
perseguimento della finalità riformatrice.
Sottolinea, del resto, come la riforma, al
di là della consultazione effettuata per
forma informatica, sia stata oggetto di
discussione anche con le parti sindacali.
Quanto ad una presunta attività di legi-
ficazione rispetto a materie che sareb-
bero di competenza del confronto sinda-
cale, fa notare che l’azione del Governo
si è rivolta principalmente ad ambiti nei
quali tradizionalmente il dialogo con le
parti ha prodotto scarsi risultati, richie-
dendo, per questo, un fermo intervento
legislativo. Osserva, del resto, che nel
recente passato sono state rimesse alla
contrattazione materie che avrebbero do-
vuto essere oggetto di procedure concer-
tative. Ritiene, comunque, opportuno evi-
denziare come le disposizioni del decreto
mirino a ridurre il peso della pubblica
amministrazione, con interventi che in-
cidono, ad esempio, in materia di prea-
brogazione dei diritti di rogito dei se-
gretari comunali e provinciali, nonché di
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incentivi per la progettazione – e non
certo a penalizzare i diritti dei lavoratori.

Dichiara, in conclusione, che, fermi
restando gli obiettivi dell’intervento, il
Governo è comunque disponibile a valu-
tare ipotesi di modifica del testo volte ad
un miglioramento effettivo degli stru-
menti individuati per realizzare i mede-
simi obiettivi.

Walter RIZZETTO, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.45.

AVVERTENZA

I seguenti punti all’ordine del giorno
non sono stati trattati:

SEDE REFERENTE

Disposizioni in materia di cumulabilità dei
trattamenti pensionistici di reversibilità.
C. 168 Bobba, C. 228 Fedriga, C. 1066
Rostellato, C. 2330 Tinagli.

Disposizioni in materia di ricongiunzione
pensionistica.
Testo unificato C. 225 Fedriga e C. 929
Gnecchi.
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ALLEGATO

Disposizioni per la prevenzione, la cura e la riabilitazione della
dipendenza da gioco d’azzardo patologico (Testo unificato C. 101
Binetti, C. 102 Binetti, C. 267 Fucci, C. 433 Mongiello, C. 1596 Baroni,

C. 1718 Iori, C. 1633 Formisano e C. 1812 Giorgia Meloni).

PARERE APPROVATO

La XI Commissione,

esaminato il testo unificato delle pro-
poste di legge n. 101 e abbinate, recante
disposizioni per la prevenzione, la cura e
la riabilitazione della dipendenza da gioco
d’azzardo patologico, come risultante a
seguito dell’esame delle proposte emenda-
tive;

espresso apprezzamento per l’inter-
vento normativo, volto a fronteggiare gli
effetti della dipendenza dal gioco d’az-
zardo e a prevenire la diffusione di forme
patologiche legate alla compulsione da
gioco, anche in ragione della fortissima
espansione registrata dal settore negli ul-
timi anni;

considerate favorevolmente le dispo-
sizioni dell’articolo 7, che disciplina l’Os-
servatorio nazionale sulla dipendenza da
gioco d’azzardo patologico, prevedendo,
tra l’altro, che esso programmi corsi di
formazione sui rischi collegati al gioco
d’azzardo, rivolti ai soggetti privati che
esercitano attività commerciali relative ai
giochi d’azzardo e tenuti da soggetti dotati
di comprovata competenza ed esperienza
nella materia, individuati prioritariamente
tra gli operatori dei servizi per le tossi-
codipendenze;

rilevata l’opportunità di estendere
l’applicazione di tali disposizioni anche ai
dipendenti delle istituzioni finanziarie e
creditizie, al fine di meglio prevenire com-
portamenti a rischio connessi alla dipen-
denza da gioco d’azzardo patologico;

segnalata l’esigenza di prevedere, an-
che in via amministrativa, adeguate forme
di monitoraggio sull’attuazione delle di-
sposizioni introdotte, al fine di assicurarne
la piena effettività,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente osservazione:

al fine di prevenire le problematiche
di carattere economico-finanziario con-
nesse alla dipendenza da gioco d’azzardo
patologico, valuti la Commissione di me-
rito l’opportunità di modificare l’articolo
7, comma 2, lettera d), al fine di includere,
tra i soggetti destinatari di corsi di for-
mazione sui rischi collegati al gioco d’az-
zardo, anche i dipendenti delle istituzioni
finanziarie e creditizie.
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SEDE CONSULTIVA

Giovedì 10 luglio 2014. — Presidenza del
presidente Pierpaolo VARGIU. – Interviene
il sottosegretario di Stato per la salute Vito
De Filippo.

La seduta comincia alle 13.30.

DL 90/2014: Misure urgenti per la semplificazione e

la trasparenza amministrativa e per l’efficienza degli

uffici giudiziari.

C. 2486 Governo.

(Parere alla I Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole con osservazioni).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in titolo, rinviato, da ul-
timo nella seduta dell’8 luglio 2014.

Pierpaolo VARGIU, presidente, ricorda
che la Commissione è oggi convocata per
il seguito dell’esame, in sede consultiva, del
disegno di legge C. 2486, di conversione del
decreto-legge n. 90 del 2014, recante mi-
sure urgenti per la semplificazione e la
trasparenza amministrativa e per l’effi-
cienza degli uffici giudiziari, per il parere
alla I Commissione (Affari costituzionali).

Ricorda, altresì, che nella seduta di ieri,
il relatore Gelli ha illustrato la proposta di
parere predisposta che, alla luce delle
considerazioni svolte dai colleghi, ha ri-
formulato.

Lo invita, pertanto, ad illustrarla.

Federico GELLI (PD), relatore, illustra
la proposta di parere con osservazioni
come riformulata sulla base delle consi-
derazioni svolte nella seduta precedente
(vedi allegato 1).

Raffaele CALABRÒ (NCD), nel ringra-
ziare il relatore per avere accolto alcuni
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dei rilievi espressi nelle precedenti sedute,
auspica che l’osservazione all’articolo 27,
comma 1, relativa alla copertura assicu-
rativa dei medici che operano in regime di
intramoenia, sia espressa in modo più
incisivo. Invita, inoltre, la Commissione ad
approfondire, in sedi diverse dal parere
sul provvedimento in esame, il tema del-
l’emissione del bando per le scuole di
specializzazione a conclusione dell’anno
accademico di riferimento che è emerso
dalla discussione sinora svolta.

Anche a nome del suo gruppo, si di-
chiara non convinto della nuova formula-
zione dell’osservazione relativa al comma
2 dell’articolo 27, giudicando positiva-
mente lo stimolo concorrenziale che si
intende apportare con la norma in que-
stione, purché i servizi sanitari siano of-
ferti esclusivamente in forma privata.

Donata LENZI (PD), in relazione alla
modifica al parere proposta dal collega
Calabrò osserva che il parere è il frutto di
un’ intesa complessiva e che eventuali
cambiamenti riaprirebbero la discussione
anche sulla formulazione di altre osserva-
zioni.

Il sottosegretario Vito DE FILIPPO va-
luta positivamente l’approfondito lavoro
svolto dalla Commissione. Segnala una
divergenza solo in relazione all’osserva-
zione sull’articolo 27, comma 2, in materia
di semplificazione dell’autorizzazione alle
strutture sanitarie, ribadendo a nome del
Governo l’opportunità di inserire elementi
di liberalizzazione. Rileva in proposito che
le regioni mantengono in ogni caso un
incisivo potere di controllo nel rapporto
tra sanità pubblica e privata con lo stru-
mento del contratto. Auspica che la posi-
zione del Governo possa essere ulterior-
mente chiarita in sede di esame presso la
Commissione di merito.

Federico GELLI (PD), relatore, com-
prendendo le considerazioni del rappre-
sentante del Governo ritiene che con l’at-
tuale formulazione si sia raggiunto un
punto di equilibrio e che pertanto il testo

del parere non vada ulteriormente modi-
ficato.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

La seduta termina alle 13.50.

INTERROGAZIONI

Giovedì 10 luglio 2014. — Presidenza del
presidente Pierpaolo VARGIU. – Interviene
il sottosegretario di Stato per la salute Vito
De Filippo.

La seduta comincia alle 13.50.

5-02466 Magorno: Ritardo nella riorganizzazione del

Servizio sanitario regionale della regione Calabria.

Il sottosegretario Vito DE FILIPPO ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 2).

Ernesto MAGORNO (PD), replicando, si
dichiara soddisfatto solo limitatamente
alla notizia circa l’imminente firma del
Patto per la salute e alla precisione dal
rappresentante del Governo che ben co-
nosce la questione. Si dichiara, invece,
insoddisfatto del complesso della risposta.
Denuncia in proposito l’immobilismo della
situazione in Calabria anche per quanto
riguarda la soluzione della crisi istituzio-
nale, sottolineando che in Emilia Romagna
si è già provveduto ad indire nuove ele-
zioni. Manifestando disagio per il fatto che
il Governo si limita a prendere atto della
gravità della situazione che preclude a
gran parte dei cittadini la possibilità di
curarsi, invita a procedere al più presto
alla nomina di un commissario straordi-
nario per la sanità in Calabria che attui
rapidamente le indicazioni emanate dal
Ministero della salute.

Pierpaolo VARGIU, presidente, dichiara
concluso lo svolgimento delle interroga-
zioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 14.05.
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UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO
DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.05 alle 14.20.

AVVERTENZA

I seguenti punti all’ordine del giorno
non sono stati trattati:

SEDE REFERENTE

Disposizioni in materia di assistenza in
favore delle persone affette da disabilità
grave prive del sostegno familiare.
C. 698 Grassi, C. 1352 Argentin e C. 2205
Miotto.

Istituzione del « Giorno del dono ».
C. 2422, approvata dal Senato.
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ALLEGATO 1

DL 90/2014: Misure urgenti per la semplificazione e la trasparenza
amministrativa e per l’efficienza degli uffici giudiziari.

C. 2486 Governo.

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La XII Commissione (Affari sociali),

esaminato, per le parti di compe-
tenza, il disegno di legge C. 2486 Governo,
recante « Conversione in legge del decreto-
legge 24 giugno 2014, n. 90, recante mi-
sure urgenti per la semplificazione e la
trasparenza amministrativa e per l’effi-
cienza degli uffici giudiziari »,

premesso che:

l’articolo 1 detta norme per favorire
il ricambio generazionale nelle pubbliche
amministrazioni, disponendo l’abrogazione
dell’istituto del trattenimento in servizio e
l’ampliamento dell’ambito applicativo del-
l’istituto della risoluzione unilaterale del
contratto da parte della P.A. nei confronti
dei dipendenti che abbiano maturato i
requisiti pensionistici al 31 dicembre 2014,
ribadendo che l’istituto della risoluzione
unilaterale del rapporto si applica solo per
il triennio 2012-2014; pertanto, in assenza
di ulteriori interventi legislativi volti a
prorogarne l’efficacia, a decorrere dal 1o

gennaio 2015 le pubbliche amministra-
zioni non potranno più procedere a riso-
luzioni unilaterali dei contratti nei con-
fronti dei dipendenti che abbiano matu-
rato i requisiti pensionistici, limitando in
tal modo gli effetti attesi di un reale
ricambio generazionale nelle pubbliche
amministrazioni;

il comma 5, nel prevedere che l’isti-
tuto della risoluzione unilaterale del rap-
porto si applica al personale delle pubbli-
che amministrazioni inclusi i dirigenti me-
dici responsabili di struttura complessa e

non anche ai professori universitari che
restano esclusi, reca una ingiustificata di-
sparità di trattamento nell’ambito della
medesima categoria dei dirigenti respon-
sabili di struttura complessa;

l’articolo 3, che prevede la possibilità
di un ampliamento del turn over per le
pubbliche amministrazioni, non si applica
anche al personale del SSN;

l’articolo 4, comma 1, reca disposi-
zioni in materia di mobilità obbligatoria e
volontaria del personale dipendente delle
pubbliche amministrazioni, prevedendo
tra l’altro forme di mobilità obbligatoria in
via sperimentale, disciplinate al secondo
periodo del capoverso comma 1, che non
risultano applicabili al personale sanitario
dipendente del Servizio sanitario nazio-
nale, mentre si riterrebbe opportuno fa-
vorirne quanto meno una mobilità infra-
regionale;

l’articolo 11, comma 3, fissa al 10 per
cento il limite massimo dei posti di dota-
zione organica ricopribili tramite assun-
zioni a tempo determinato per la dirigenza
regionale e per la dirigenza professionale,
tecnica ed amministrativa degli enti e delle
aziende del Servizio sanitario nazionale,
prevedendo un ampliamento consistente
rispetto alla normativa previgente di tale
quota, fissata entro i limiti del 2 per cento
della dotazione organica della dirigenza
sanitaria e della dirigenza professionale,
tecnica ed amministrativa;

il medesimo comma 3, a differenza
dei precedenti commi 1 e 2 – che aumen-
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tano dal 10 al 30 per cento dei posti della
pianta organica la quota massima di in-
carichi dirigenziali che gli enti locali pos-
sono conferire mediante contratti a tempo
determinato – non prevede l’obbligo di
selezione pubblica anche per tali incarichi,
cosa che appare ingiustificata;

l’articolo 15, nel recare misure volte
alla riduzione della durata dei corsi delle
scuole di specializzazione medica, alle ri-
sorse per il trattamento economico da
riconoscere agli specializzandi e al contri-
buto per la partecipazione alle prove di
ammissione, non proroga il termine del 31
marzo 2014 per l’emanazione del decreto
interministeriale, previsto dal comma 3-bis
dell’articolo 20 del decreto legislativo
n. 368 del 1999;

il medesimo articolo 15 specifica che
la riduzione della durata dei corsi delle
scuole di specializzazione medica si ap-
plica a decorrere dall’a.a. 2014-2015, con
una formulazione suscettibile di dubbi
interpretativi;

l’articolo 27, comma 1, di cui si
apprezza la finalità di aver chiarito ine-
quivocabilmente che l’obbligo di stipulare
copertura assicurativa professionale non si
applica ai dirigenti medici dipendenti del
SSN, non esplicita se tale esclusione ri-
guardi i medici che operano in regime di
attività libero-professionale intramoenia;

il medesimo articolo 27, comma 1,
introduce solo limitate modifiche alla nor-
mativa vigente in materia di responsabilità
professionale dell’esercente le professioni
sanitarie, lasciando aperte molte proble-
matiche connesse al tema del rischio cli-
nico, prima fra tutte l’obbligo delle strut-
ture sanitarie di dotarsi di copertura as-
sicurativa, che non viene introdotto a
fronte del mantenimento dell’esclusione
dall’obbligo per il professionista sanitario
che opera nell’ambito di un rapporto di
lavoro alle dipendenze del Servizio sani-
tario nazionale;

l’articolo 27, comma 2, che semplifica
le procedure necessarie per la realizza-
zione di strutture sanitarie e socio sani-

tarie, prevedendo che il comune non dovrà
più acquisire la verifica di compatibilità
del progetto da parte della regione, desta
qualche perplessità in quanto potrebbe
incidere sull’efficacia della programma-
zione e organizzazione del servizio sani-
tario regionale, nonché sulle misure intro-
dotte dalla normativa della cd. « spending
review »,

esprime:

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

a) all’articolo 1, valuti la Commis-
sione di merito l’opportunità di introdurre
modifiche volte a non limitare l’intervento
al solo triennio 2012-2014, ma a prevedere
che l’abolizione dell’istituto del tratteni-
mento in servizio abbia carattere perma-
nente;

b) all’articolo 1, comma 5, valuti la
Commissione di merito l’opportunità di
mantenere criteri omogenei tra dirigenti
medici direttori di struttura complessa e
professori universitari;

c) all’articolo 3, valuti la Commis-
sione di merito l’opportunità di ampliarne
l’ambito di applicazione, estendendolo an-
che al personale dipendente del Servizio
sanitario nazionale;

d) all’articolo 4, comma 1, valuti la
Commissione di merito l’opportunità di
prevedere che la mobilità sperimentale di
cui al secondo periodo del capoverso
comma 1 possa estendersi anche al per-
sonale sanitario dipendente del Servizio
sanitario nazionale che opera nell’ambito
della medesima regione;

e) all’articolo 11, comma 3, valuti la
Commissione di merito l’opportunità di
introdurre l’obbligo di selezione pubblica
anche per le assunzioni a tempo determi-
nato per la dirigenza professionale, tecnica
ed amministrativa degli enti e delle
aziende del Servizio sanitario nazionale,
analogamente a quanto disposto ai commi
1 e 2 per i dirigenti degli enti locali,
chiarendo in ogni caso che la dirigenza
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professionale comprende anche la diri-
genza sanitaria, medica e non medica;

f) all’articolo 15, valuti la Commis-
sione di merito l’opportunità di prevedere
una proroga del termine già fissato al 31
marzo 2014 per l’emanazione del decreto
interministeriale di cui all’articolo 20,
comma 3-bis, nonché di precisare quale
sia il regime che si applica ai medici che
accederanno alle scuole di specializzazione
relative all’anno accademico 2013-2014,
atteso che la durata dei corsi di forma-
zione specialistica – così come ridotta dal
citato decreto – si applica a decorrere
dall’anno accademico 2014-2015;

g) all’articolo 27, comma 1, valuti la
Commissione di merito l’opportunità di
precisare che il mantenimento dell’esclu-

sione dall’obbligo di assicurarsi per il
professionista sanitario che opera nell’am-
bito di un rapporto di lavoro alle dipen-
denze del Servizio sanitario nazionale si
applica anche a coloro che operano in
regime di attività libero-professionale in-
tramoenia;

h) all’articolo 27, comma 1, sarebbe
opportuno prevedere, accanto all’esclu-
sione dall’obbligo di assicurarsi per il
professionista sanitario che opera nell’am-
bito di un rapporto di lavoro alle dipen-
denze del Servizio sanitario nazionale, che
le strutture sanitarie pubbliche e private
siano obbligate a dotarsi di copertura
assicurativa;

i) all’articolo 27, comma 2, valuti la
Commissione di merito l’opportunità di
sopprimere tale misura di semplificazione.
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ALLEGATO 2

5-02466 Magorno: Ritardo nella riorganizzazione del Servizio sani-
tario regionale della regione Calabria.

TESTO DELLA RISPOSTA

La regione Calabria nel 2009 ha sotto-
scritto un Piano di rientro, che prevede
interventi di risanamento e riqualifica-
zione del Servizio Sanitario Regionale.

Non avendo la regione perseguito tutti
gli obiettivi del Piano di rientro, con
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri del 30 luglio 2010, è stato nomi-
nato Commissario ad acta per l’attuazione
del Piano di rientro il Presidente della
Regione pro tempore.

Secondo quanto disposto dalla norma-
tiva vigente, la regione Calabria ha prose-
guito il Piano di Rientro con un Pro-
gramma Operativo relativo al triennio
2013-2015.

Tale Programma Operativo, nell’ultima
riunione di verifica del 4 aprile 2014, è
stato valutato dai Tavoli tecnici condivisi-
bile nell’impostazione generale, ma appro-
vabile solo dopo il recepimento di alcune
prescrizioni relative alla Fondazione Tom-
maso Campanella, al piano dei pagamenti
e alle tariffe per le prestazioni territoriali.

Il Ministero della salute e il Ministero
dell’economia e delle finanze affiancano la
regione per il raggiungimento degli obiet-
tivi previsti dal Piano di rientro, espri-
mendo pareri sui provvedimenti/schemi di
provvedimenti adottati in attuazione dello
stesso.

Relativamente al monitoraggio degli
obiettivi del Piano di rientro, sia in ma-
teria di erogazione dei Lea che di perse-
guimento dell’equilibrio economico, ram-
mento le principali conclusioni della riu-
nione di verifica tenutasi lo scorso 4 aprile
2014.

All’ordine del giorno della riunione
erano previste le seguenti tematiche:

Aggiornamento situazione debitoria;

Risultato d’esercizio relativo all’anno
2013;

Esame della bozza di Programmi
Operativi 2013-2015;

Verifica annuale del Piano di Rientro;

Verifica adempimenti.

Relativamente alla proposta di Pro-
grammi Operativi 2013-2015, gli organismi
di monitoraggio, hanno ritenuto che lo
stesso potrà essere definitivamente appro-
vato dopo il recepimento di alcune pre-
scrizioni, fra le quali:

Intervento straordinario per il recu-
pero dei ritardati pagamenti;

Individuazione dell’assetto definitivo
della Fondazione Tommaso Campanella;

Revisione del regolamento regionale
n. 13/2009 che contiene la previsione di
una differenziazione delle tariffe in fun-
zione del Contratto collettivo nazionale di
lavoro adottato dagli erogatori privati, e
abrogazione dei provvedimenti legislativi
regionali connessi che si pongono in con-
trasto con l’ordinamento nazionale e con i
principi del Piano di Rientro.

Gli organismi di monitoraggio sono in
attesa di ricevere una nuova proposta di
P.O. con le modifiche/integrazioni richie-
ste.
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In merito alla verifica annuale del
Piano di Rientro, gli organismi di moni-
toraggio hanno evidenziato quanto segue:

con riferimento alla bozza di docu-
mento di riorganizzazione della rete ospe-
daliera, data la complessità si sono riser-
vati di approfondire l’esame del docu-
mento stesso, pur apprezzando il lavoro
svolto;

rispetto alla richiesta di deroga al
blocco del turn over, hanno ricordato che,
in base alla legislazione vigente, la regione
Calabria non può avere accesso alla de-
roga del blocco prevista dal decreto-legge
n. 158/2012. È stato, comunque, ritenuto
necessario l’invio di ulteriore documenta-
zione per accertare che la grave situazione
di blocco del turn over persistente da anni
nella regione comprometta effettivamente
l’erogazione dei LEA.

In merito all’erogazione dei LEA, si
evidenzia un decremento dell’ospedalizza-
zione totale a partire dal 2009. che si
attesta all’anno 2012 su un valore di 159,4
per 1000 abitanti, accompagnato da una
consistente riduzione dei ricoveri ad alto
rischio di inappropriatezza.

L’andamento decrescente di tali indi-
catori sembra confermarsi anche nel
2013. Il valore della degenza media pre-
operatoria, pur mostrando un decre-
mento nel tempo, si mantiene superiore
al valore medio nazionale anche nel
primo semestre del 2013. La dotazione di
posti letto per le acuzie è pari a 2,8 p.l.
per 1000 abitanti, mentre per la riabili-
tazione e la lungodegenza post acuzie
risulta pari a circa 0,4 p.l. per 1000
abitanti, valore che risulta inferiore a
quello di riferimento pari a 0,7 p.l. per
1000 abitanti. Per quanto riguarda l’ero-
gazione di assistenza territoriale, l’ultimo
aggiornamento evidenzia una quota di
anziani assistiti a domicilio pari a 3,2 per
cento nel 2012, inferiore al valore defi-
nito adeguato (pari o superiore al 4 per
cento), e una dotazione insufficiente di
posti letto presso RSA per anziani.

Si evidenzia, inoltre, una dotazione an-
cora insufficiente di posti letto presso
strutture residenziali destinate all’assi-

stenza psichiatrica presso strutture tipo
hospice. Si rilevano criticità nell’eroga-
zione dei servizi afferenti l’area della pre-
venzione, soprattutto oncologica.

Per quanto riguarda il punteggio rela-
tivo all’adempimento e) (Griglia LEA), esso
ha mostrato un progressivo incremento
nel periodo considerato passando da 88
nel 2009 a 133 nel 2012, continuando però
a mantenersi al di sotto della soglia di
adeguatezza (pari a 160).

La regione Calabria, al IV trimestre
2013, ha presentato un disavanzo di
30.626 milioni di euro.

Dopo il conferimento delle coperture
derivanti dal gettito delle aliquote fiscali
massimizzate relative all’anno di imposta
2014, che copre il 2013 pari a 109,398
milioni di euro, il risultato di gestione, al
IV trimestre 2013, evidenzia un avanzo di
78,772 milioni di euro.

In relazione al risultato di gestione al
IV trimestre 2013 e alla documentazione
inerente gli utili aziendali 2010-2011 già
destinati alla copertura delle perdite pre-
gresse, è possibile rideterminare gli effetti
finanziari, da ultimo valutati nella riu-
nione del 31 gennaio 2014, con riferimento
alla situazione economico patrimoniale
pregressa relativa al periodo 2001-2011.

Gli organismi di monitoraggio valutano
che la situazione economico patrimoniale
pregressa del periodo 2001-2011 possa
trovare copertura, oltre che nel verificato
conferimento degli utili aziendali 2010 e
2011, nel conferimento dell’avanzo dopo le
coperture relative all’anno 2012 e nel
conferimento dell’avanzo dopo le coper-
ture relative al IV trimestre 2013.

In merito ai tempi di pagamento dei
debiti, sono risultati – per il debito 2007
e ante e per il debito 2008 – pagamenti
per complessivi 220 milioni di euro a
fronte di 1.109 milioni di euro di risorse.

Gli organismi di monitoraggio hanno
evidenziato il permanere di criticità in
merito all’estremo ritardo con cui si pro-
cede ai pagamenti del debito, che rendono
la Calabria e le Aziende sanitarie provin-
ciali calabresi le ultime in Italia.

Gli organismi di monitoraggio hanno
chiesto, pertanto, alla struttura commis-
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sariale le motivazioni che determinano la
lentezza dei pagamenti e chiedono di in-
serire, nel Programma Operativo 2013-
2015, un intervento straordinario di recu-
pero dei ritardati pagamenti.

In merito all’attuazione dell’articolo 3,
comma 7, del decreto-legge n. 35 del 2013,
hanno invitato la struttura commissariale
ad attuare tutte le iniziative necessarie per
rendere tempestivo il trasferimento al Ser-
vizio sanitario regionale delle risorse in-
cassate dalla regione, al fine di rispettare
i tempi di pagamento previsti dalla diret-
tiva europea.

È risultata non ancora conclusa la
verifica adempimenti per gli anni 2011.

Per quanto riguarda, in particolare, la
situazione della Azienda Sanitaria Provin-
ciale di Cosenza, la locale Prefettura ha
comunicato quanto segue.

Negli ultimi anni la complessa proble-
matica della gestione dei Servizi sanitari
nel territorio cosentino ha assunto conno-
tati di particolare preoccupazione, con
vasta eco sulla stampa locale e ripetuti
interventi dei rappresentanti politici.

La situazione, peraltro ulteriormente
aggravatasi negli ultimi tempi, è stata
rimarcata dal Direttore Generale del-
l’Azienda Ospedaliera di Cosenza, che evi-
denzia il rischio di non garantire sul
territorio i livelli minimi di assistenza
sanitaria.

La criticità del comparto sanità nel ter-
ritorio provinciale e la garanzia dei livelli
essenziali di assistenza, sono stati oggetto di
riunioni presso la Prefettura, nel corso
delle quali, da parte del Direttore Generale
dell’Azienda Ospedaliera di Cosenza, è stata
richiamata l’attenzione sul problema – pe-
raltro immediatamente riferito dalla Pre-
fettura stessa al Presidente della Giunta
Regionale della carenza del personale me-
dico e paramedico, che si registra sia per il
presidio ospedaliero del capoluogo che per
le altre strutture di competenza del-
l’Azienda Sanitaria Provinciale.

La cessazione dal servizio di tale perso-
nale ed il venir meno di ogni forma di
turn-over dello stesso, riconducibile sostan-
zialmente agli stretti vincoli di ordine eco-
nomico-finanziario, continuano a compor-
tare non solo difficoltà organizzative, in
particolare nell’area emergenza-urgenza,
ma anche una compressione dell’offerta sa-
nitaria in generale, aggravata, altresì, dalla
chiusura di unità operative e/o ospedali
nell’intero territorio provinciale.

Concludo confermando l’impegno del
Ministro della salute e anche mio perso-
nale a fare in modo che il Patto per la
salute garantisca nuove misure a disposi-
zione delle regioni in Piano di rientro,
finalizzate non solo all’equilibrio di natura
finanziaria ma soprattutto a garantire la
qualità dell’assistenza sanitaria.
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consumatori e degli utenti (CNCU), nell’ambito del-

l’esame della proposta di legge C. 302 Fiorio, recante

la riforma della normativa nazionale sull’agricoltura

biologica, della proposta di regolamento dell’Unione

europea relativo alla produzione biologica e all’eti-

chettatura dei prodotti biologici (COM(2014) 180 fi-

nal) e della Comunicazione della Commissione euro-

pea – Piano d’azione per il futuro della produzione

biologica nell’Unione europea (COM(2014) 179 final).

L’audizione informale è stata svolta
dalle 14 alle 14.30.

INTERROGAZIONI

Giovedì 10 luglio 2014. — Presidenza del
presidente Luca SANI. — Interviene il Sot-
tosegretario di Stato per le politiche agricole
alimentari e forestali, Giuseppe Castiglione.

La seduta comincia alle 14.40.

Variazione nella composizione della Commissione.

Luca SANI, presidente, comunica che il
deputato Erasmo Palazzotto cessa di far
parte della Commissione, per diventare
componente della Commissione Affari
esteri. Saluta il collega Palazzotto e gli
augura buon lavoro.

Il sottosegretario Giuseppe CASTI-
GLIONE si associa agli auguri rivolti al
deputato Palazzotto.

Sulla pubblicità dei lavori.

Luca SANI, presidente, comunica che il
gruppo M5S ha chiesto che la pubblicità dei
lavori della seduta odierna sia assicurata
anche mediante trasmissione con impianto
audiovisivo a circuito chiuso. Non essen-
dovi obiezioni, ne dispone l’attivazione.

5-02227 Taricco: Iniziative da intraprendere con le
regioni in tema di danni provocati alle imprese

agricole dalla fauna selvatica.

Il sottosegretario Giuseppe CASTI-
GLIONE risponde alle interrogazioni in
titolo nei termini riportati in allegato (vedi
allegato 1).

Mino TARICCO (PD), replicando, si
dichiara soddisfatto della risposta e resta
in attesa dei risultati del lavoro avviato in
sede interministeriale.

5-01925 Gallinella: Sul riconoscimento della indica-

zione geografica protetta per la patata rossa di

Colfiorito.

Il sottosegretario Giuseppe CASTI-
GLIONE risponde alle interrogazioni in
titolo nei termini riportati in allegato (vedi
allegato 2).

Filippo GALLINELLA (M5S), repli-
cando, si dichiara soddisfatto della rispo-
sta a un quesito che è stato sottoposto da
produttori evidentemente poco in contatto
con le organizzazioni di categoria, non
informati dell’iter della procedura.

5-01969 Carra: Misure per contrastare la prolifera-

zione delle nutrie a tutela della sicurezza idraulica

del territorio.

Il sottosegretario Giuseppe CASTI-
GLIONE risponde all’interrogazione in ti-
tolo nei termini riportati in allegato (vedi
allegato 3).

Marco CARRA (PD), replicando, si di-
chiara soddisfatto e si associa all’auspicio
formulato dal collega Taricco di poter regi-
strare presto positivi risultati da parte del
tavolo di confronto istituito con il Ministero
dell’ambiente. Ribadendo l’urgenza di ri-
solvere i problemi evidenziati, ricorda, per
eventuali spunti legislativi, la sua proposta
di legge depositata in materia.
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5-02768 Benedetti: Sul ritardo nei pagamenti
dei premi relativi al fermo pesca 2013.

Il sottosegretario Giuseppe CASTI-
GLIONE risponde alle interrogazioni in
titolo nei termini riportati in allegato (vedi
allegato 4).

Silvia BENEDETTI (M5S), replicando,
si dichiara soddisfatta a metà, in quanto
avrebbe gradito che il Governo, come da

Lei chiesto, avesse indicato precise sca-
denze temporali, riferite alla chiusura
delle pratiche e ai conseguenti pagamenti,
piuttosto che la sola indicazione dell’avvio
delle procedure.

Luca SANI, presidente, dichiara con-
cluso lo svolgimento delle interrogazioni
all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 14.55.
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ALLEGATO 1

Interrogazione 5-02227 Taricco: Iniziative da intraprendere con le
regioni in tema di danni provocati alle imprese agricole dalla fauna

selvatica.

TESTO DELLA RISPOSTA

L’interrogazione cui mi accingo a ri-
spondere è finalizzata a conoscere quali
iniziative il Governo abbia posto in essere
in merito alla problematica dei danni
all’agricoltura causati dalla fauna selva-
tica.

In ordine alla questione posta dagli
onorevoli interroganti, informo che questo
argomento è stato più volte affrontato in
riunioni tra il Ministero delle politiche
agricole alimentari e forestali e i rappre-
sentanti delle regioni.

La fase di confronto ha portato all’in-
dividuazione di alcune questioni di impor-
tanza prioritaria, tra le quali, la gestione
venatoria degli ungulati selvatici, con ri-
ferimento ai periodi e alle modalità di
prelievo in selezione, le modalità di ge-

stione venatoria del cinghiale e la gestione
delle specie alloctone, per le quali è stato
chiesto un aggiornamento normativo.

Pertanto, il mio Dicastero ha già prov-
veduto a concordare con il Ministero del-
l’ambiente ed il Coordinamento della
Commissione politiche agricole della Con-
ferenza delle regioni e delle province au-
tonome, l’istituzione di un Tavolo di con-
fronto con il compito di esaminare le
principali criticità della legge 11 febbraio
1992 n. 157 recante « Norme per la pro-
tezione della fauna selvatica omeoterma e
per il prelievo venatorio ».

Il Tavolo di confronto in questione è
stato formalmente istituito con decreto
ministeriale n. 7445 del 4 aprile 2014 e la
prima riunione si è tenuta il 13 maggio c.a.
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ALLEGATO 2

Interrogazione 5-01925 Gallinella: Sul riconoscimento della indica-
zione geografica protetta per la patata rossa di Colfiorito.

TESTO DELLA RISPOSTA

L’interrogazione cui mi accingo a ri-
spondere è finalizzata a conoscere quali
iniziative il Governo abbia posto in essere
per sbloccare l’iter procedurale necessario
al riconoscimento IGP della patata rossa
di Colfiorito prodotto d’eccellenza di una
importante area del Paese.

Preciso che il procedimento ammini-
strativo al quale l’onorevole interrogante si
riferisce è stato chiuso dal Ministero delle
politiche agricole alimentari e forestali nel
mese di gennaio 2013, in quanto l’Asso-
ciazione richiedente la registrazione non
ha risposto ai rilievi e alle osservazioni sul

disciplinare di produzione formulati nel
mese di maggio 2012.

Tuttavia, segnalo che a seguito di
nuova istanza presentata per il ricono-
scimento della I.G.P. « Patata Rossa di
Colfiorito », il Ministero delle politiche
agricole alimentari e forestali sta proce-
dendo, di concerto con le regioni Umbria
e Marche, all’analisi del dossier e, se
rispettati i criteri previsti dalla normativa
nazionale e comunitaria per il riconosci-
mento delle DOP e IGP, procederà senza
indugio alla presentazione ai competenti
uffici comunitari.
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ALLEGATO 3

Interrogazione 5-01969 Carra: Misure per contrastare la prolifera-
zione delle nutrie a tutela della sicurezza idraulica del territorio.

TESTO DELLA RISPOSTA

L’interrogazione cui mi accingo a ri-
spondere è destinata a conoscere quali
iniziative il Governo intenda adottare in
ordine alla problematica della prolifera-
zione della specie nutria.

In merito alla questione posta dagli
onorevoli interroganti, informo che la pre-
sente tematica è stata più volte affrontata
in riunioni tra questo Ministero e i rap-
presentanti delle regioni.

La proficua fase di confronto ha portato
all’individuazione di alcune questioni di im-
portanza rilevante, tra cui anche la gestione
delle specie alloctone, per le quali si rende
necessario un aggiornamento normativo.

A tal fine, abbiamo concordato con il
Ministero dell’ambiente il Coordinamento
della Commissione politiche agricole della
Conferenza delle regioni e delle province
autonome, l’istituzione di un Tavolo di
confronto con il compito di esaminare le
principali criticità della legge 11 febbraio
1992, n. 157 recante « Norme per la pro-
tezione della fauna selvatica omeoterma e
per il prelievo venatorio ».

Il Tavolo di confronto citato è stato
formalizzato con decreto ministeriale
n. 7445 del 4 aprile 2014 e la prima
riunione si è tenuta il 13 maggio c.a.
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ALLEGATO 4

Interrogazione 5-02768 Benedetti: Sul ritardo nei pagamenti dei premi
relativi al fermo pesca 2013.

TESTO DELLA RISPOSTA

L’interrogazione cui mi accingo a ri-
spondere riguarda il pagamento dei premi
relativi al fermo pesca 2013.

Al riguardo evidenzio che sono stati
integralmente ristabiliti i termini di paga-
mento per il Programma operativo del
Fondo europeo per la pesca di cui al
regolamento n. 1198 del 2006 del Consi-
glio e, pertanto, riattivate le procedure per
la liquidazione delle istanze di pagamento
inviate.

Ad oggi, quindi, i pagamenti relativi alle
compensazioni al reddito per i fermi bio-
logici delle attività di pesca, predisposti
negli scorsi anni, risultano quasi total-
mente effettuati.

Per quanto concerne, invece, la misura
riferibile all’arresto temporaneo della pe-
sca per l’annualità 2013, informo gli in-
terroganti che le richieste pervenute al

riguardo sono state istruite mediante in-
serimento nella pertinente procedura in-
formatizzata e, come già comunicato alle
competenti associazioni di categoria, è
stata altresì avviata la fase di effettiva
liquidazione degli interventi a seguito del
recente perfezionamento della nuova pro-
cedura di liquidazione (prevista dal
comma 247 della legge di stabilità), dando
la precedenza a coloro che hanno inter-
rotto prima l’attività di pesca.

Per quanto attiene gli ulteriori aspetti
gestionali relativi alla cassa integrazione
guadagni prevista per le misure in que-
stione, devo necessariamente rinviare al
competente Dicastero del lavoro e delle
politiche sociali e all’INPS, incaricato del-
l’ammissione ai trattamenti di sostegno al
reddito e della relativa erogazione nei
limiti delle risorse disponibili.
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SEDE CONSULTIVA

Giovedì 10 luglio 2014. — Presidenza del
presidente Michele BORDO.

La seduta comincia alle 9.05.

Disposizioni in materia di emersione e rientro di

capitali detenuti all’estero, nonché per il potenzia-

mento della lotta all’evasione fiscale.

Nuovo testo C. 2247 Causi ed altri e C. 2248

Capezzone.

(Parere alla VI Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Adriana GALGANO (SCpI), relatore, il-
lustra i contenuti del provvedimento, ri-
cordando innanzitutto che nella proposta
di legge, di iniziativa parlamentare, sono
sostanzialmente trasfuse le disposizioni già
contenute all’articolo 1 del decreto-legge
n. 4 del 2014, che era stato soppresso
durante l’esame alla Camera. Rammenta
peraltro che la legge di conversione del
decreto-legge (n. 50 del 2014) mantiene
espressamente la validità degli atti e dei
provvedimenti adottati, nonché gli effetti

prodottisi e i rapporti giuridici sorti sulla
base del citato articolo soppresso.

In sintesi, la proposta di legge intro-
duce nell’ordinamento la disciplina della
collaborazione volontaria (cd. voluntary
disclosure) in materia fiscale: i soggetti che
detengono attività e beni all’estero ed
hanno omesso di dichiararli potranno sa-
nare la propria posizione nei confronti
dell’erario pagando le imposte dovute (in
tutto o in parte) e le sanzioni (in misura
ridotta). Per effetto della collaborazione
volontaria sarà inoltre garantita la non
punibilità per alcuni reati fiscali relativi
agli obblighi dichiarativi. La procedura
non può essere utilizzata se la richiesta di
accesso è presentata dopo che l’autore ha
avuto conoscenza dell’inizio di attività di
accertamento fiscale o di procedimenti
penali per violazioni tributarie. L’accesso
alla procedura è consentito fino al 30
settembre 2015 per le violazioni dichiara-
tive commesse sino al 31 dicembre 2013.

Nel provvedimento si introduce inoltre
un nuovo reato fiscale, che punisce coloro
i quali, nell’ambito della procedura di
collaborazione volontaria, esibiscano o
trasmettano documentazione e dati non
rispondenti al vero. Le norme hanno lo
scopo di contrastare fenomeni di evasione
ed elusione fiscale consistenti nell’alloca-
zione fittizia della residenza fiscale al-
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l’estero e nell’illecito trasferimento deten-
zione all’estero di attività che producono
reddito.

La procedura è estesa anche ai contri-
buenti autori di violazioni riguardanti at-
tività detenute in Italia. Viene inoltre in-
trodotto il reato di autoriciclaggio.

In relazione alle esigenze operative
connesse all’emersione e al rientro dei
capitali detenuti all’estero, si prevede in-
fine l’assegnazione di personale alle Agen-
zie fiscali, anche al fine di potenziare
l’azione di prevenzione e contrasto del-
l’evasione e dell’elusione fiscale, assicu-
rando l’incremento delle entrate tributarie
e il miglioramento della qualità dei servizi.

Passando a illustrare più dettagliata-
mente il contenuto della proposta di legge,
ricorda che il provvedimento si compone
di 4 articoli.

L’articolo 1, comma 1, disciplina la
procedura per la collaborazione volonta-
ria. I commi da 1-bis a 1-quinquies del-
l’articolo 1 estendono la procedura anche
ai contribuenti autori di violazioni riguar-
danti attività detenute in Italia, a cui si
applicano, altresì, le fattispecie di esclu-
sione della punibilità e di diminuzione
della pena. Il comma 1-sexies interviene in
materia di responsabilità erariale dei fun-
zionari dell’amministrazione finanziaria. Il
comma 2 dispone in merito alla destina-
zione degli introiti derivanti dalla collabo-
razione volontaria, indicando le specifiche
finalità del loro utilizzo. Il comma 3
prevede assunzioni presso le Agenzie fi-
scali.

L’articolo 1-bis ridetermina gli obblighi
di indicazione nella dichiarazione dei red-
diti per i depositi e conti correnti bancari
costituiti all’estero.

L’articolo 1-ter introduce il reato di
auto riciclaggio.

L’articolo 2 reca infine disposizioni di
copertura finanziaria.

In particolare, con riguardo alla colla-
borazione volontaria, l’articolo 1, comma 1
introduce, nell’ambito del decreto-legge 28
giugno 1990, n. 167, recante la disciplina
del cosiddetto « monitoraggio fiscale »,
quattro nuovi articoli, da 5-quater a 5-sep-

ties, in cui si individuano gli elementi
principali della procedura di disclosure.

Destinatario di tale procedura è l’au-
tore della violazione degli obblighi dichia-
rativi di cui all’articolo 4, comma 1 del
richiamato decreto-legge n. 167 del 1990.
Per effetto di tale richiamo potranno ac-
cedere alla voluntary disclosure tre cate-
gorie di soggetti residenti in Italia: persone
fisiche, enti non commerciali e società
semplici ed equiparate. Sono dunque
esclusi dal novero dei soggetti eleggibili le
società e gli enti commerciali. La possibi-
lità di avvalersi della procedura è stata
estesa anche alle violazioni in materia di
imposte sui redditi e relative addizionali,
imposte sostitutive, imposta regionale sulle
attività produttive e imposta sul valore
aggiunto, nonché per le eventuali viola-
zioni relative alla dichiarazione dei sosti-
tuti d’imposta.

A tal fine la procedura prevede (comma
1, lettera a) dell’articolo 5-quater) che il
contribuente indichi spontaneamente al-
l’amministrazione finanziaria, mediante la
presentazione di apposita richiesta, tutti
gli investimenti e le attività di natura
finanziaria costituiti o detenuti all’estero,
anche indirettamente o per interposta per-
sona, fornendo i relativi documenti e le
informazioni per la determinazione dei
redditi che servirono per costituirli, acqui-
starli o che derivano dalla loro dismissione
o utilizzo a qualunque titolo, unitamente
ai documenti ed alle informazioni per la
determinazione degli eventuali maggiori
imponibili agli effetti delle imposte sui
redditi e relative addizionali, imposte so-
stitutive, imposta regionale sulle attività
produttive, contributi previdenziali, del-
l’imposta sul valore aggiunto e delle rite-
nute, non connessi con le attività costituite
o detenute all’estero, relativamente a tutti
i periodi d’imposta per i quali, alla data di
presentazione della richiesta, non sono
scaduti i termini per l’accertamento o la
contestazione della violazione degli obbli-
ghi di dichiarazione sopra richiamati.

L’amministrazione finanziaria, a se-
guito della presentazione di apposita ri-
chiesta del contribuente, procede ad ac-
certare il quantum dovuto ed invia al
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contribuente un invito a comparire. Il
contribuente può prestare adesione ai con-
tenuti dell’invito e versare in un’unica
soluzione le somme dovute (escludendosi
quindi il beneficio della rateazione nonché
quello della compensazione con eventuali
crediti fiscali).

La collaborazione volontaria non è
ammessa nei casi disciplinati al comma 2
dell’articolo 5-quater. Al comma 3 si di-
spone che, entro 30 giorni dalla data di
esecuzione dei versamenti, l’Agenzia delle
entrate debba comunicare all’autorità giu-
diziaria competente la conclusione della
procedura di collaborazione volontaria,
per l’utilizzo delle informazioni ai fini
dell’applicazione delle esimenti, degli
sconti di pena e delle riduzioni sanziona-
torie previsti dall’articolo 5-quinquies. Il
comma 3-bis prevede casi in cui non si
applica il raddoppio dei termini per l’ac-
certamento. Il comma 5, in considerazione
della particolare collocazione del comune
di Campione d’Italia, prevede l’esonero
dalla compilazione del quadro RW per i
suoi residenti in ordine alle disponibilità
detenute all’estero derivanti da redditi da
lavoro e pensionistici.

L’articolo 5-quinquies indica gli effetti
della procedura di collaborazione volon-
taria, sia sul piano sanzionatorio penale
tributario, che dal punto di vista delle
sanzioni amministrative tributarie, limita-
tamente alle condotte relative agli impo-
nibili riferibili alle attività oggetto della
collaborazione volontaria. Sul piano pe-
nale (comma 1, lettera a)) si dispone
l’esclusione della punibilità per i delitti di
dichiarazione infedele e di omessa dichia-
razione, nonché per i delitti di omesso
versamento di ritenute certificate e omesso
versamento di IVA, di cui agli articoli
10-bis e 10-ter del medesimo decreto. La
lettera b) del comma 1 prevede la dimi-
nuzione fino a un quarto delle pene pre-
viste per i delitti di dichiarazione fraudo-
lenta mediante uso di fatture o altri do-
cumenti per operazioni inesistenti e per
dichiarazione fraudolenta mediante altri
artifici (articoli 2 e 3 del decreto legislativo
n. 74 del 2000). Le sanzioni amministra-
tive tributarie sono determinate nella metà

del minimo edittale o nel minimo edittale
ridotto di un quarto, in dipendenza dalla
condotta del contribuente. Il comma 5
dispone in merito al procedimento di ir-
rogazione delle sanzioni per le violazioni
dichiarative. In base al comma 5-bis, la
misura della sanzione minima è ridotta al
3 per cento degli importi non dichiarati,
nei casi di detenzione di investimenti al-
l’estero ovvero di attività estere di natura
finanziaria negli Stati o territori a regime
fiscale privilegiato, qualora tali Stati sti-
pulino con l’Italia accordi che consentano
un effettivo scambio di informazioni con-
tro la doppia imposizione. Il comma 6
dell’articolo 5-quinquies disciplina le con-
seguenze del mancato versamento tempe-
stivo delle somme dovute per effetto della
collaborazione volontaria: in tale ipotesi,
la procedura di collaborazione volontaria
non si perfeziona e non si producono gli
effetti penali e tributari. Inoltre, l’Agenzia
delle entrate notifica, anche in deroga ai
termini ordinari di decadenza dal potere
di contestare o irrogare la sanzione un
nuovo atto di contestazione.

L’articolo 5-sexies demanda a un prov-
vedimento dell’Agenzia delle Entrate l’in-
dividuazione delle modalità applicative
delle norme introdotte. L’Agenzia delle
entrate e gli altri organi dell’amministra-
zione finanziaria concordano condizioni e
modalità per lo scambio dei dati relativi
alle procedure avviate e concluse.

L’articolo 5-septies istituisce il reato di
esibizione di atti falsi e comunicazione di
dati non rispondenti al vero, che punisce
con la reclusione da un anno e sei mesi a
sei anni chiunque, nell’ambito della pro-
cedura di collaborazione volontaria, esibi-
sce o trasmette atti o documenti falsi in
tutto o in parte ovvero fornisce dati e
notizie non rispondenti al vero.

I commi da 1-bis a 1-quater dell’arti-
colo 1 estendono anche ai contribuenti
autori di violazioni riguardanti attività
detenute in Italia la procedura di colla-
borazione volontaria per sanare violazioni
degli obblighi di dichiarazione ai fini delle
imposte sui redditi e relative addizionali,
imposte sostitutive delle imposte sui red-
diti, imposta regionale sulle attività pro-
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duttive e imposta sul valore aggiunto,
nonché violazioni relative alla dichiara-
zione dei sostituti d’imposta, commesse
fino al 31 dicembre 2013. Si applicano –
sostanzialmente – le procedure sopra de-
scritte.

Il comma 1-quinquies prevede che
l’esclusione della punibilità e la diminu-
zione della pena illustrate operino nei
confronti di tutti coloro che hanno com-
messo o concorso a commettere i delitti in
commento.

Il comma 1-sexies interviene in materia
di responsabilità erariale dei funzionari
dell’amministrazione finanziaria per una
serie di procedimenti indicati dalle dispo-
sizioni in commento.

L’articolo 1-bis eleva da 10.000 a
15.000 euro il valore massimo complessivo
(raggiunto nel corso del periodo d’imposta)
al di sotto del quale non sussistono gli
obblighi di indicazione nella dichiarazione
dei redditi per i depositi e conti correnti
bancari costituiti all’estero.

Si riserva sul punto uno specifico ap-
profondimento, in quanto tale disposizione
amplia la platea dei soggetti esonerati da
alcuni obblighi dichiarativi, laddove le mi-
sure introdotte dalla legge europea 2013
(legge n. 97 del 2013), in conformità con il
diritto dell’Unione, vanno nella direzione
opposta, ampliando la platea di soggetti
obbligati alla compilazione del quadro RW
del modello Unico.

L’articolo 1-ter introduce il reato di
autoriciclaggio, volto a punire chiunque
sostituisce o trasferisce denaro, beni o
altre utilità provenienti da delitto non
colposo ovvero compie altre operazioni in
modo da ostacolare l’identificazione della
loro provenienza delittuosa. Attualmente,
infatti, il codice penale prevede, all’articolo
648, solo il riciclaggio, che punisce chi
ricicla denaro o altre utilità provenienti da
un reato commesso da un altro soggetto.
Chi invece ricicla in prima persona, cioè
sostituisce o trasferisce denaro, beni o
altre utilità che ha ricavato commettendo
egli stesso un altro delitto doloso, non è
punito. La norma è volta quindi a sanare
tale lacuna nell’ordinamento.

L’articolo 1, comma 2 prevede che gli
introiti derivanti dalle procedure di vo-
luntary disclosure, effettivamente affluiti
all’entrata del bilancio dello Stato, siano
destinati alle finalità indicate, ovvero al
pagamento dei debiti commerciali scaduti
in conto capitale, anche prevedendo
l’esclusione dai vincoli del patto di stabilità
interno; all’esclusione dai medesimi vincoli
delle risorse assegnate a titolo di cofinan-
ziamento nazionale dei programmi del-
l’Unione europea e di quelle derivanti dal
riparto del Fondo per lo sviluppo e la
coesione; agli investimenti pubblici; al
Fondo per la riduzione della pressione
fiscale, di cui all’articolo 1, comma 431,
della legge 27 dicembre 2013, n. 147. I
criteri e le modalità di ripartizione delle
risorse tra le finalità indicate, nonché di
attribuzione a ciascun ente beneficiario
delle somme affluite all’entrata del bilan-
cio dello Stato sono rinviate ad appositi
decreti del Presidente del Consiglio dei
ministri.

L’articolo 1, comma 3, lettera a) auto-
rizza l’Agenzia delle entrate a procedere,
per gli anni 2014, 2015 e 2016, ad ulteriori
assunzioni di personale a tempo indeter-
minato per una spesa non superiore a 4,5
milioni di euro per il 2014, 24 milioni per
il 2015, 41,5 milioni per il 2016 e 55
milioni euro a decorrere dal 2017. Il tetto
di spesa massimo fissato corrisponde-
rebbe, come riportato nella Relazione tec-
nica, all’assunzione di 1.100 unità di terza
area, fascia retributiva F1. La lettera b)
conferma l’autorizzazione per l’Agenzia
delle dogane a procedere ad assunzioni di
personale nella misura di per 34 milioni
per il 2008, 46 milioni per il 2009 e 62
milioni annui a decorrere dal 2010, se-
condo quanto previsto dalla legge finan-
ziaria 2008 (articolo 1, comma 346, lettera
e), della legge n. 244 del 2007) e stabilisce
che tali risorse possono essere utilizzate
anche per il passaggio del personale tra le
sezioni del ruolo del personale non diri-
genziale dell’Agenzia delle dogane e dei
monopoli. La disposizione in esame ha lo
scopo superare le differenze sul piano del
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trattamento retributivo tra il personale
delle diverse sezioni del personale non
dirigenziale.

L’articolo 2 della proposta di legge in
esame reca la copertura finanziaria delle
disposizioni in materia di assunzioni
presso l’Agenzia delle entrate a cui si
provvede mediante corrispondente ridu-
zione del Fondo per interventi strutturali
di politica economica (di cui all’articolo
10, comma 5, del decreto-legge 29 novem-
bre 2004, n. 282, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 27 dicembre 2004,
n. 307). Il comma 2 autorizza il Ministro
dell’economia e delle finanze è autorizzato
ad apportare, con propri decreti, le oc-
correnti variazioni di bilancio.

Quanto ai documenti all’esame delle
istituzioni dell’Unione europea, ricorda
che tra gli obiettivi principali dell’Analisi
annuale della crescita 2014 (documento
con il quale la Commissione europea ha
dato avvio al nuovo ciclo del semestre
europeo di coordinamento delle politiche
economiche) figura il contrasto alla frode
e l’evasione fiscale, coordinando le azioni
di lotta contro la pianificazione fiscale
aggressiva e i paradisi fiscali, e – al tempo
stesso – semplificando le procedure per
adempiere agli oneri fiscali.

Già nel dicembre 2012 aveva delineato
una strategia anti-evasione in un apposito
piano d’azione corredato da due racco-
mandazioni agli Stati membri, rispettiva-
mente sui paradisi fiscali e la pianifica-
zione fiscale aggressiva, con le quali si
raccomandava agli Stati medesimi di:

individuare, utilizzando criteri co-
muni, i paradisi fiscali e di inserirli in
apposite « liste nere »;

rafforzare gli accordi contro la dop-
pia imposizione, per evitare che essi si
traducano in un’assenza totale di imposi-
zione.

Il piano d’azione contempla inoltre:

un codice dei contribuenti;

un codice di identificazione fiscale
dell’UE:

un riesame delle disposizioni an-
tiabuso contenute nelle principali direttive
dell’Unione;

orientamenti comuni per la trac-
ciabilità dei flussi di denaro.

La lotta all’evasione fiscale, peraltro,
rientra anche nelle raccomandazioni al-
l’Italia in materia di politica economica
adottate dal Consiglio ECOFIN l’8 luglio
2014, laddove si chiede di sviluppare ul-
teriormente il rispetto degli obblighi tri-
butari, semplificando le procedure, miglio-
rando il recupero dei debiti fiscali e mo-
dernizzando l’amministrazione fiscale,
nonché di perseverare nella lotta all’eva-
sione fiscale e adottare misure aggiuntive
per contrastare l’economia sommersa e il
lavoro irregolare.

Più specificamente, in tema di emer-
sione di capitali detenuti all’estero, occorre
segnalare che è in via di approvazione la
proposta di modifica della direttiva 2003/
48/CE sulla tassazione dei redditi da ri-
sparmio, che mira ad estendere il campo
di applicazione della direttiva, basato sullo
scambio automatico di informazioni, per
includervi non solo i pagamenti di inte-
ressi ma anche tutti i redditi da risparmio,
nonché i prodotti che generano interessi o
redditi equivalenti.

Tale proposta è strettamente connessa
alla revisione degli accordi in materia di
tassazione dei redditi da risparmio con
alcuni Stati terzi (Svizzera, Andorra, Lie-
chtenstein, San Marino, Principato di Mo-
naco), al fine di introdurre – anche in
questi accordi – il principio dello scambio
automatico delle informazioni. Il 24 marzo
2014 il Consiglio dell’UE ha approvato la
revisione della direttiva, essendo venuto
meno il veto di Lussemburgo e Austria a
seguito dei progressi realizzati nei nego-
ziati con i citati Paesi terzi e dell’impegno
da essi assunto a garantire lo scambio
automatico delle informazioni. L’approva-
zione definitiva della proposta è tuttavia
subordinata alla conclusione dei negoziati
medesimi, prevista per la fine del 2014.

Va altresì sottolineato che l’adozione
della direttiva e la rinegoziazione di nuovi
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accordi renderebbero inefficaci eventuali
accordi bilaterali stipulati da Paesi UE con
Paesi terzi (in primo luogo la Svizzera) e
finalizzati alla tassazione dei redditi inve-
stiti nei medesimi Stati terzi.

Vega COLONNESE (M5S) richiama al-
cune criticità emerse nel corso dell’esame
del provvedimento presso la Commissione
Finanze, che potranno essere oggetto di
una proposta alternativa di parere, in
senso contrario, che si riserva di formu-
lare a nome del suo gruppo.

In particolare, evidenzia che l’Organiz-
zazione per lo sviluppo e la cooperazione
economica (OCSE) ha evidenziato l’effica-
cia dei programmi di voluntary compliance
perché conseguono obiettivi di riduzione
del contenzioso (soprattutto di contenzioso
penale), sottolineando nel contempo che
l’assetto normativo non deve mai costituire
misure di incentivazione e di incoraggia-
mento alla commissione di illeciti fiscali.
Le disposizioni in questione non sembrano
andare in tale direzione poiché, oltre a
contenere diverse ipotesi di condoni e
sostanziali riduzioni di pena, mancano di
chiarezza nelle finalità e non prevedono
termini, anche in ragione del fatto che non
vengono conseguiti gli obiettivi di maggior
gettito in breve tempo. Inoltre non si
disciplinano con precisione le attività di
accertamento che precludono l’utilizzo
della voluntary disclosure.

Rileva quindi che le norme in questione
si pongono in contrasto con gli obiettivi
principali dell’Analisi annuale della cre-
scita 2014 (documento con il quale la
Commissione europea ha dato avvio al
nuovo ciclo del semestre europeo di coor-
dinamento delle politiche economiche), tra
le quali figura il contrasto alla frode e
l’evasione fiscale, mediante il coordina-
mento delle azioni di lotta contro la pia-
nificazione fiscale aggressiva e i paradisi
fiscali, e – al tempo stesso – attraverso la
semplificazione delle procedure per adem-
piere agli oneri fiscali.

La Commissione europea, già nel di-
cembre 2012, aveva delineato una strategia
anti-evasione in un apposito piano

d’azione corredato da due raccomanda-
zioni agli Stati membri, rispettivamente
sui paradisi fiscali e sulla pianificazione
fiscale aggressiva, con le quali si racco-
mandava agli Stati medesimi di indivi-
duare, utilizzando criteri comuni, i para-
disi fiscali e di inserirli in apposite « liste
nere », nonché di rafforzare gli accordi
contro la doppia imposizione, per evitare
che essi si traducano in un’assenza totale
di imposizione. Il piano d’azione contem-
pla inoltre un codice dei contribuenti, un
codice di identificazione fiscale dell’UE, un
riesame delle disposizioni antiabuso con-
tenute nelle principali direttive del-
l’Unione, e orientamenti comuni per la
tracciabilità dei flussi di denaro.

Occorre inoltre considerare che tali
proposte sono in contrasto con la lotta
all’evasione fiscale prevista, peraltro, dalle
raccomandazioni all’Italia in materia di
politica economica adottate dal Consiglio
ECOFIN il 10 luglio 2013, laddove si
chiede di migliorare il rispetto dell’obbligo
tributario e contrastare in modo incisivo
l’economia sommersa e il lavoro irrego-
lare. In particolare, in tema di emersione
di capitali detenuti all’estero, va segnalato
che il 24 marzo il Consiglio dell’UE ha
approvato in via definitiva la proposta di
modifica della direttiva 2003/48/UE rela-
tiva alla tassazione dei redditi da rispar-
mio, che mira ad estendere il campo di
applicazione della direttiva, per includervi
non solo i pagamenti di interessi ma anche
tutti i redditi da risparmio, nonché i
prodotti che generano interessi o redditi
equivalenti. Evidenzia altresì che tale pro-
posta di modifica è strettamente connessa
al negoziato in corso con i Paesi terzi
(Svizzera, Liechtenstein, Monaco, Andorra
e San Marino) relativo alla medesima
tassazione dei redditi da risparmio, con
l’obiettivo di generalizzare l’applicazione
del principio dello scambio automatico di
informazioni sui redditi dei non residenti,
secondo il modello promosso dall’OCSE e
approvato dal G20 e che, pertanto, l’ado-
zione della nuova normativa UE rende-
rebbe invalidi ed inefficaci eventuali ac-
cordi bilaterali stipulati da Stati UE con i
citati Paesi terzi (in primo luogo la Sviz-

Giovedì 10 luglio 2014 — 239 — Commissione XIV



zera) e finalizzati alla tassazione dei red-
diti dei cittadini dei medesimi Stati che
hanno investito i propri capitali in tali
Paesi terzi.

Gea SCHIRÒ (PI) chiede chiarimenti
alla relatrice in ordine alla misura delle
sanzioni applicate.

Tea ALBINI (PD) evidenzia che l’arti-
colo 1, comma 3, lettera a) autorizza
l’Agenzia delle entrate a procedere, per gli
anni 2014, 2015 e 2016, ad ulteriori as-
sunzioni di personale a tempo indetermi-
nato. Ritiene che tale norma dovrebbe
essere armonizzata con le disposizioni re-
cate dal decreto-legge n. 90 del 2014 in
materia di semplificazione e trasparenza
amministrativa, con specifico riferimento
alla nuova disciplina della mobilità nella
pubblica amministrazione.

Chiede inoltre alla relatrice alcune
precisazioni in ordine alle società escluse
dall’applicazione della disciplina in esame.

Adriana GALGANO (SCpI), relatore, ri-
corda che il provvedimento prevede la

diminuzione fino a un quarto delle pene
previste per i delitti di dichiarazione frau-
dolenta mediante uso di fatture o altri
documenti per operazioni inesistenti e per
dichiarazione fraudolenta mediante altri
artifici e che le sanzioni amministrative
tributarie sono determinate nella metà del
minimo edittale o nel minimo edittale
ridotto di un quarto, in dipendenza dalla
condotta del contribuente.

Con riguardo ai soggetti destinatari
delle norme, ribadisce che potranno acce-
dere alla voluntary disclosure le persone
fisiche, gli enti non commerciali e le
società semplici ed equiparate, mentre
sono esclusi dal novero dei soggetti eleg-
gibili le società e gli enti commerciali.

Con riguardo, infine all’assunzione di
personale, osserva come si tratti di una
questione che esula dalle competenze della
XIV Commissione.

Michele BORDO, presidente, nessun al-
tro chiedendo di intervenire, rinvia il se-
guito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 9.20.

Giovedì 10 luglio 2014 — 240 — Commissione XIV



COMMISSIONE PARLAMENTARE
DI INCHIESTA

sul fenomeno delle mafie
e sulle altre associazioni criminali, anche straniere

S O M M A R I O

Audizione del Presidente dell’IRSAP della Regione Sicilia, Alfonso Cicero (Svolgimento e
conclusione) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 241

Comunicazioni della Presidente . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 241

Giovedì 10 luglio 2014. – Presidenza
della presidente Rosy BINDI.

La seduta comincia alle 16.15.

Rosy BINDI, presidente, propone che la
pubblicità dei lavori sia assicurata anche
mediante l’attivazione dell’impianto audio-
visivo a circuito chiuso. Non essendovi
obiezioni, ne dispone l’attivazione.

Audizione del Presidente dell’IRSAP della Regione

Sicilia, Alfonso Cicero.

(Svolgimento e conclusione).

Rosy BINDI, presidente, introduce l’au-
dizione del presidente dell’IRSAP della
Regione Sicilia, Alfonso CICERO.

Il presidente Alfonso CICERO svolge
una relazione sul tema delle infiltrazioni
mafiose negli ex consorzi ASI in Sicilia,
oggetto di numerose sue denunce.

Intervengono, per porre quesiti e for-
mulare osservazioni, i deputati Rosy
BINDI, presidente, Angelo ATTAGUILE
(LNA), Claudio FAVA (Misto) e Andrea

VECCHIO (SCpI) e il senatore Giuseppe
LUMIA (PD) ai quali risponde il presidente
Alfonso CICERO.

Rosy BINDI, presidente, ringrazia il pre-
sidente Alfonso CICERO per il contributo
fornito e dichiara conclusa l’audizione.

Comunicazioni della Presidente.

Rosy BINDI, presidente, comunica che,
alla luce dei numerosi filoni di inchiesta
aperti, l’ufficio di presidenza integrato dai
rappresentanti dei gruppi ha convenuto
sull’opportunità di riconfigurare e inte-
grare l’elenco dei Comitati, già approvato
nella seduta del 22 gennaio 2014.

Il nuovo elenco è il seguente:

I Semestre di presidenza italiana
della UE e lotta alla criminalità mafiosa su
base europea e internazionale;

II Beni sequestrati e confiscati alla
criminalità organizzata e loro gestione e
destinazione;

III Infiltrazioni mafiose nelle istitu-
zioni territoriali e negli enti locali;
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IV Cultura della legalità, minori,
scuola, università;

V Vittime di mafia, testimoni di giu-
stizia e collaboratori di giustizia;

VI Infiltrazioni nell’economia legale:
mafie, impresa e professioni;

VII Infiltrazioni nella pubblica am-
ministrazione;

VIII Mafia, giornalisti e mondo del-
l’informazione;

IX Mafia e manifestazioni sportive;

X Infiltrazioni mafiose nel gioco le-
cito e illecito;

XI Codice antimafia; trattamento
carcerario;

XII Mafie, migranti e tratta degli
esseri umani;

XIII Regime degli atti;

Non essendovi obiezioni, la proposta
viene approvata.

In merito alla composizione dei Comi-
tati, la Presidenza provvederà quanto

prima alla loro costituzione mediante l’as-
segnazione dei singoli componenti a cia-
scun Comitato, sulla base delle indicazioni
dei Gruppi. In mancanza, provvederà la
Presidenza, insieme all’individuazione dei
coordinatori, ai sensi dell’articolo 13 del
Regolamento della Commissione e del re-
golamento interno per il funzionamento
dei Comitati.

Rosy BINDI, presidente, inoltre, con
riferimento alla missione di una delega-
zione della Commissione all’Aquila, previ-
sta per il prossimo martedì 15 luglio,
invita i membri della Commissione inte-
ressati a partecipare a confermare la pro-
pria adesione presso la segreteria della
Commissione entro la giornata di domani
venerdì 11 luglio.

La seduta termina alle 18.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta della Commissione è pubblicato in un
fascicolo a parte.
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Giovedì 10 luglio 2014. — Presidenza del
presidente Lello DI GIOIA.

La seduta comincia alle 8.30.

Indagine conoscitiva sulla funzionalità del sistema

previdenziale pubblico e privato, alla luce della

recente evoluzione normativa ed organizzativa, an-

che con riferimento alla strutturazione della previ-

denza complementare.

Audizione del presidente e del direttore generale

della Cassa nazionale di previdenza e assistenza dei

dottori commercialisti (CNDADC).

(Svolgimento e conclusione).

Il deputato Lello DI GIOIA, presidente,
propone che, se non vi sono obiezioni, la
pubblicità dei lavori sia assicurata anche
mediante l’attivazione dell’impianto audio-
visivo a circuito chiuso. Non essendovi
obiezioni, ne dispone l’attivazione.

Informa che sono presenti Renzo Guf-
fanti, Presidente della Cassa nazionale di
previdenza e assistenza dei dottori com-
mercialisti, Fabio Angeletti, direttore isti-
tuzionale e Fabio Lenti, responsabile del
servizio investimenti mobiliari.

Svolge una relazione Renzo GUF-
FANTI, presidente della Cassa nazionale di
previdenza e assistenza dei dottori commer-
cialisti, che consegna documentazione alla
Commissione.

Il deputato Lello DI GIOIA, presidente,
nel ringraziare i rappresentanti della
Cassa nazionale di previdenza e assistenza
dei dottori commercialisti per la parteci-
pazione all’odierna seduta, dispone che la
documentazione consegnata sia pubblicata
in allegato al resoconto e dichiara con-
clusa l’audizione.

La seduta termina alle 9.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI
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Giovedì 10 luglio 2014. — Presidenza del
presidente provvisorio Enrico BUEMI.

La seduta comincia alle 14.40.

Elezione del Presidente, dei vicepresidenti

e dei Segretari.

Enrico BUEMI, presidente, constatata la
palese mancanza del numero legale e
apprezzate le circostanze, si riserva di
riferire ai Presidenti delle Camere, ai quali
spetta la decisione in merito, per la fis-
sazione della data della prossima convo-
cazione.

La seduta termina alle 14.45.
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Giovedì 10 luglio 2014. — Presidenza
della vicepresidente Sandra ZAMPA.

La seduta comincia alle 8.35.

Sulla pubblicità dei lavori.

Sandra ZAMPA, presidente, propone
che la pubblicità dei lavori sia assicurata
anche mediante impianti audiovisivi a cir-
cuito chiuso. Non essendovi obiezioni, ne
dispone l’attivazione.

Comunicazioni del Presidente.

Sandra ZAMPA, presidente, comunica
che nella seduta del 2 luglio scorso, la
Presidente della Camera ha chiamato a far
parte della Commissione parlamentare per
l’infanzia e l’adolescenza la deputata Mi-
chela Marzano, in sostituzione del depu-
tato Luigi Bobba, entrato a far parte del
Governo.

Indagine conoscitiva sulla prostituzione minorile.

Audizione del Direttore della Polizia Postale e delle

Comunicazioni, dottor Antonio Apruzzese.

(Svolgimento e conclusione).

Sandra ZAMPA, presidente, introduce
l’audizione all’ordine del giorno.

Antonio APRUZZESE, Direttore della
Polizia Postale e delle Comunicazioni,
svolge una relazione sui temi oggetto del-
l’audizione.

Intervengono per porre quesiti e for-
mulare osservazioni i deputati Vanna IORI
(PD), Loredana LUPO (M5S), Silvia GIOR-
DANO (M5S) e i senatori Donella MAT-
TESINI (PD), Rosetta Enza BLUNDO
(M5S) e Franco PANIZZA (PLA-PSI-
MAIE).

Antonio APRUZZESE, Direttore della
Polizia Postale e delle Comunicazioni, ri-
sponde ai quesiti posti e fornisce ulteriori
precisazioni.

Sandra ZAMPA, presidente, ringrazia
l’audito e dichiara conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 9.35.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.
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Giovedì 10 luglio 2014. – Presidenza del
presidente Mario CATANIA.

La seduta comincia alle 15.15.

Esame del regolamento interno.

(Esame e approvazione).

Mario CATANIA, presidente, illustra
una proposta di Regolamento interno, ai
sensi dell’articolo 5 comma 1, della deli-
bera istitutiva, che viene sottoposta all’ap-
provazione della Commissione dopo essere
stata oggetto di esame e approfondimenti
istruttori da parte dell’Ufficio di presi-
denza, integrato dai rappresentanti dei
gruppi, nella seduta del 3 luglio 2014.

Precisa che il testo proposto ricalca
quello del regolamento adottato nella pre-
cedente legislatura.

Ricorda inoltre che, per quanto non
disciplinato dal Regolamento interno della
Commissione, in base alla consolidata
prassi parlamentare si applicano le dispo-
sizioni contenute del Regolamento della
Camera.

Ricorda, infine, che la procedura per
l’approvazione del Regolamento interno
della Commissione prevede il voto articolo
per articolo ed una votazione finale.

Non essendo state presentate proposte
di modifica, pone direttamente in vota-
zione i singoli articoli e infine il testo nel
suo complesso.

Con distinte votazioni la Commissione
approva quindi articolo per articolo e nel
suo complesso il Regolamento interno ed
autorizza il presidente al coordinamento
formale del testo (vedi allegato).

Esame degli altri atti di autoorganizzazione.

Mario CATANIA, presidente, rinvia
l’esame degli altri atti di autoorganizza-
zione alla prossima seduta.

La seduta termina alle 15.20.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
15.20 alle 15.55.
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ALLEGATO

N.B. La proposta di Regolamento interno deve essere approvata della Commissione dopo
essere stata oggetto di esame e approfondimenti istruttori da parte dell’ufficio di
presidenza, integrato dai rappresentanti dei gruppi. Il testo proposto ricalca quello del
regolamento adottato nella precedente legislatura. Per quanto non disciplinato dal
Regolamento interno della Commissione, in base alla consolidata prassi parlamentare si
applicano le disposizioni contenute del Regolamento della Camera.

La procedura per l’approvazione del Regolamento interno della Commissione prevede
il voto articolo per articolo ed una votazione finale.

SCHEMA DI REGOLAMENTO INTERNO DELLA COMMISSIONE
PARLAMENTARE DI INCHIESTA SUI FENOMENI DELLA CON-
TRAFFAZIONE, DELLA PIRATERIA IN CAMPO COMMERCIALE E

DEL COMMERCIO ABUSIVO.

TITOLO I

NORME APPLICABILI

ART. 1.

(Norme applicabili).

1. La Commissione svolge i suoi compiti
secondo i principi e per le finalità stabiliti
dalla deliberazione della Camera dei de-
putati del 25 settembre 2013, di seguito
denominata « deliberazione istitutiva ». Per
il suo funzionamento si applicano le
norme del presente regolamento e, per
quanto non disciplinato, le disposizioni
contenute nel Regolamento della Camera.

TITOLO II

ORGANIZZAZIONE DELLA
COMMISSIONE

ART. 2.

(Organizzazione dei lavori).

1. Per ciascuna questione o affare trat-
tati dalla Commissione, il presidente, salvi
i casi in cui ciò sia incompatibile con la
natura dell’affare, può attribuire ad uno o

più componenti il compito di esaminarne
i profili istruttori e di riferirne alla Com-
missione.

2. Il presidente può avocare a sé o
revocare i compiti istruttori in caso di
inerzia o ritardo del componente cui sono
stati affidati.

3. La Commissione, ai sensi dell’arti-
colo 5, comma 2 della deliberazione isti-
tutiva, può organizzare i propri lavori
anche attraverso uno o più Comitati, per
lo svolgimento di attività a carattere
istruttorio, relativamente ad oggetti de-
terminati e, ove occorra, per un tempo
limitato, fino ad un numero massimo di
tre, ovvero con l’istituzione di uno o più
gruppi di lavoro su temi specifici. I
componenti di ciascun Comitato sono
nominati dal Presidente tenendo conto
delle indicazioni dei Gruppi presenti in
Commissione, ciascuno dei quali deve
avervi un rappresentante. Il coordinatore
di ciascun Comitato è nominato dal Pre-
sidente. I Comitati non possono compiere
atti che richiedano l’esercizio dei poteri
propri dell’autorità giudiziaria.

ART. 3.

(Sostituzione dei componenti
della Commissione).

1. In caso di impedimento definitivo, di
dimissioni dalla Commissione, di assun-
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zione di un incarico governativo o di
cessazione del mandato parlamentare, i
componenti della Commissione sono sosti-
tuiti da altri deputati nominati con la
stessa procedura di cui all’articolo 2,
comma 1 della deliberazione istitutiva.

2. Non sono ammesse sostituzioni tem-
poranee dei componenti della Commis-
sione.

ART. 4.

(Partecipazione alle sedute
della Commissione).

1. Non è ammessa la partecipazione alle
sedute della Commissione di deputati che
non ne facciano parte o di altri estranei,
fatta eccezione per i componenti della se-
greteria di cui all’articolo 23 e dei collabo-
ratori esterni di cui all’articolo 24, e salvo
quanto disposto dagli articoli 15 e 16.

ART. 5.

(Ufficio di presidenza).

1. L’Ufficio di presidenza è composto
dal Presidente, che lo presiede, dai Vice-
presidenti e dai Segretari.

2. Il Presidente convoca alle riunioni
dell’Ufficio di presidenza i rappresentanti
designati dai gruppi nei casi previsti dal
presente Regolamento e ogniqualvolta lo
ritenga opportuno o ne sia fatta richiesta
da parte di un rappresentante di gruppo.

3. Delle riunioni dell’Ufficio di presi-
denza è redatto un processo verbale, non
soggetto a pubblicazione nei resoconti par-
lamentari, contenente almeno le delibera-
zioni assunte.

ART. 6.

(Funzioni del Presidente,
dei Vicepresidenti e dei Segretari).

1. Il Presidente:

a) rappresenta la Commissione e
tiene i rapporti con le autorità, gli enti ed
i soggetti indicati dalla legge istitutiva;

b) la convoca e ne presiede le sedute,
regolando le discussioni e le votazioni;

c) formula e dirama l’ordine del
giorno, sulla base delle decisioni assunte
dall’Ufficio di Presidenza, integrato dai
rappresentanti dei Gruppi ai sensi del
successivo articolo 7;

d) dispone le spese di ordinaria am-
ministrazione;

e) esercita i restanti compiti previsti
dal presente Regolamento.

2. I Vicepresidenti sostituiscono il Pre-
sidente in caso di assenza o di impedi-
mento. I Segretari verificano i risultati
delle votazioni e sovrintendono alla reda-
zione del processo verbale.

3. Nei casi di necessità ed urgenza, il
Presidente esercita i poteri spettanti al-
l’Ufficio di Presidenza, riferendo entro due
giorni all’Ufficio di Presidenza, integrato
dai rappresentanti dei Gruppi.

ART. 7.

(Funzioni dell’Ufficio di presidenza).

1. L’Ufficio di presidenza, integrato dai
rappresentanti dei gruppi, predispone il
programma ed il calendario dei lavori.

2. Il programma e il calendario appro-
vati con il consenso dei rappresentanti dei
gruppi, la cui consistenza numerica sia
complessivamente pari almeno a tre quarti
dei componenti della Commissione, sono
definitivi e sono comunicati alla Commis-
sione. Il Presidente riserva comunque una
quota del tempo disponibile agli argomenti
indicati dai gruppi dissenzienti, riparten-
dola in proporzione alla consistenza di
questi. Qualora non si raggiunga la pre-
detta maggioranza, il programma e il ca-
lendario sono predisposti dal Presidente
che inserisce le proposte dei gruppi dis-
senzienti in modo da garantire agli argo-
menti indicati da questi ultimi una quota
del tempo disponibile nel periodo consi-
derato ovvero degli argomenti da trattare.
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Il programma e il calendario così formu-
lati sono definitivi dopo la comunicazione
alla Commissione.

3. L’Ufficio di Presidenza, integrato dai
rappresentanti dei gruppi, esamina altresì
le questioni, anche riguardanti componenti
della Commissione, che dovessero sorgere
nel corso dell’attività della stessa.

4. L’Ufficio di Presidenza, integrato dai
rappresentanti dei Gruppi, delibera sulle
spese inerenti all’attività della Commis-
sione, ad eccezione di quelle di ordinaria
amministrazione, rimesse alle determina-
zioni del Presidente della Commissione.

TITOLO III

SVOLGIMENTO DEI LAVORI
DELLA COMMISSIONE

ART. 8.

(Convocazione della Commissione).

1. Al termine di ciascuna seduta, di
norma, il Presidente annuncia la data,
l’ora e l’ordine del giorno della seduta
successiva.

2. Nei casi in cui non sia stata data
comunicazione della convocazione al ter-
mine della seduta, la Commissione è con-
vocata dal Presidente con avviso personale
ai suoi componenti, diramato di norma
almeno 48 ore prima della seduta. Con
l’avviso di convocazione viene trasmesso ai
membri della Commissione l’ordine del
giorno della seduta.

3. La convocazione può essere richiesta
al Presidente da un quarto dei compo-
nenti. In tal caso il Presidente convoca la
Commissione con procedura di cui al
comma 2.

ART. 9.

(Ordine del giorno delle sedute).

1. La Commissione non può deliberare
su argomenti che non siano all’ordine del

giorno della seduta, salvo che non venga
diversamente deciso dalla maggioranza dei
tre quarti dei votanti.

2. Coloro che intendano fare dichiara-
zioni, comunicazioni o richieste alla Com-
missione su argomenti non iscritti all’or-
dine del giorno, devono previamente in-
formare il Presidente dell’oggetto dei loro
interventi. Il Presidente può far trattare
l’argomento all’inizio della seduta oppure
differire tali interventi al termine della
seduta, qualora la trattazione immediata
sia di pregiudizio per il normale svolgi-
mento dei lavori.

ART. 10.

(Numero legale).

1. Per la validità delle deliberazioni
della Commissione è necessaria la pre-
senza della maggioranza dei componenti.

2. Il Presidente procede alla verifica del
numero legale solo se ciò sia richiesto da
quattro componenti. I richiedenti la verifica
del numero legale sono sempre considerati
presenti agli effetti del numero legale.

3. Se accerta la mancanza del numero
legale il Presidente, apprezzate le circo-
stanze, sospende la seduta, dispone il pas-
saggio ad altro punto dell’ordine del
giorno che non preveda votazioni o toglie
la seduta. Se dispone la sospensione della
seduta, ne indica la durata, non superiore
ad un’ora.

ART. 11.

(Deliberazioni).

1. Le deliberazioni della Commissione
sono adottate a maggioranza dei presenti.
In caso di parità di voti la proposta si
intende respinta.

2. La Commissione vota normalmente
per alzata di mano, a meno che quattro
componenti o uno o più rappresentanti di
gruppo, che, separatamente o congiunta-
mente, risultino di almeno pari consi-
stenza numerica nella Commissione, chie-
dano la votazione nominale. I firmatari di
una richiesta di votazione qualificata sono
sempre considerati presenti agli effetti del
numero legale.
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ART. 12.

(Pubblicità dei lavori).

1. Ai sensi dell’articolo 5, comma 3,
della deliberazione istitutiva, la Commis-
sione può decidere di riunirsi in seduta
segreta tutte le volte che lo ritenga op-
portuno. Le delibere della Commissione
sono pubblicate negli atti parlamentari,
salvo nei casi decisi dalla Commissione.

2. Fatto salvo quanto previsto al comma
1, la stampa o il pubblico possono essere
ammessi a seguire lo svolgimento della se-
duta pubblica in separati locali, attraverso
impianti audiovisivi a circuito chiuso. Nel
corso della medesima seduta, il Presidente
può disporre, apprezzate le circostanze, che
sia interrotta, anche solo temporanea-
mente, tale forma di pubblicità.

3. Relativamente a singoli documenti,
notizie e discussioni, la Commissione può
stabilire che i propri componenti siano
vincolati al segreto, anche per periodi
determinati di tempo.

4. Delle sedute della Commissione si re-
dige il processo verbale di cui è data lettura
nella successiva seduta. Se non vi sono osser-
vazioni, esso si intende approvato.

5. La Commissione può disporre che
per determinate sedute non sia pubblicato
il resoconto stenografico, che viene co-
munque redatto per tutte le sedute. Dei
lavori della Commissione è pubblicato co-
munque un resoconto sommario.

TITOLO IV

MODALITÀ PROCEDURALI E STRU-
MENTI OPERATIVI DELL’INCHIESTA

ART. 13.

(Svolgimento dell’inchiesta.
Poteri e limitazioni).

1. La Commissione procede alle inda-
gini ed agli esami con gli stessi poteri e le
stesse limitazioni dell’autorità giudiziaria,
ai sensi dell’articolo 3, comma 1 della
deliberazione istitutiva.

2. La Commissione può apporre il se-
greto funzionale su atti o documenti da
essa formati o acquisiti.

ART. 14.

(Attività istruttoria).

1. Oltre che mediante le indagini e gli
esami di cui al comma 1 dell’articolo 13,
la Commissione può acquisire documen-
tazione, notizie ed informazioni nei modi
che ritenga più opportuni, anche mediante
libere audizioni.

2. I Parlamentari, i membri del Go-
verno e i magistrati incaricati di procedi-
menti relativi agli stessi fatti che formano
oggetto dell’inchiesta sono sempre sentiti
nelle forme dell’audizione libera.

3. Le persone sottoposte a indagini o
imputate in procedimenti penali ovvero
preposte o sottoposte all’applicazione di
misure di prevenzione per fatti che for-
mano oggetto dell’inchiesta o ad essi con-
nessi sono sentite liberamente e hanno
facoltà di farsi assistere dal difensore di
fiducia.

ART. 15.

(Esame di testimoni e confronti).

1. La Commissione può esaminare
come testimoni le persone informate dei
fatti, la cui testimonianza sia ritenuta utile
per lo svolgimento e la conclusione delle
attività di inchiesta.

2. Il Presidente avverte i testimoni
dell’obbligo di dire tutta la verità e li
avverte altresì delle responsabilità previste
dalla legge penale per i testimoni falsi o
reticenti.

3. Le domande sono rivolte ai testi-
moni, o alle persone ascoltate nella forma
della libera audizione, dal Presidente ov-
vero dai singoli componenti della Com-
missione nell’ordine e nei modi fissati dal
Presidente, che ne valuta l’ammissibilità.

4. Allo scopo di chiarire fatti e circo-
stanze, la Commissione può procedere a
confronti fra persone già ascoltate.
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ART. 16.

(Convocazione di persone che debbono
essere sentite liberamente e di testimoni).

1. Le persone che debbono essere sen-
tite liberamente sono convocate mediante
ogni mezzo ritenuto idoneo.

2. I testimoni sono convocati con let-
tera raccomandata con avviso di ricevi-
mento o per mezzo della polizia giudizia-
ria. Se il testimone, regolarmente convo-
cato, si rifiuta o omette di comparire
senza che sussista un legittimo impedi-
mento, la Commissione può disporne l’ac-
compagnamento coattivo ai sensi dell’ar-
ticolo 133 del codice di procedura penale.

3. Ai testimoni e alle persone ascoltate
nella forma dell’audizione libera sarà sot-
toposto, appena possibile, il resoconto ste-
nografico della loro deposizione. I testi-
moni devono sottoscriverlo; delle eventuali
richieste di rettifica è fatta menzione in
calce al resoconto e di esse il Presidente
informa la Commissione per gli opportuni
provvedimenti. Alle persone audite è in-
dicato un termine entro il quale, in man-
canza di richieste di rettifica, il resoconto
verrà considerato definitivo.

ART. 17.

(Falsa testimonianza).

1. Se il testimone commette uno dei
fatti di cui all’articolo 372 e seguenti del
codice penale, il Presidente, premessa una
nuova ammonizione circa la responsabilità
penale conseguente a detti fatti, ove il
testimone persista in tale condotta, fa
compilare apposito processo verbale che è
trasmesso all’autorità giudiziaria compe-
tente. In nessun caso i testimoni possono
essere arrestati o trattenuti in stato di
arresto provvisorio dalla Commissione.

2. Egualmente si procede alla stesura
del processo verbale e alla sua trasmis-
sione all’autorità giudiziaria competente
nel caso di reati di cui agli articoli da 366
e seguenti del codice penale.

ART. 18.

(Denuncia di reato).

1. Il Presidente informa l’autorità giu-
diziaria di tutti i casi di violazione del
segreto apposto dalla Commissione in or-
dine a notizie, atti e documenti. Di tale
informativa è data comunicazione alla
Commissione.

2. Se del fatto viene indicato quale
autore uno dei componenti della Commis-
sione, il rapporto è trasmesso anche al
Presidente della Camera.

ART. 19.

(Archivio della Commissione).

1. L’Ufficio di presidenza, integrato dai
rappresentanti dei gruppi, definisce, con
delibera comunicata alla Commissione e
pubblicata nei resoconti, i criteri generali
per la classificazione degli atti e dei do-
cumenti, anche al fine di stabilirne la
consultazione e la riproducibilità nell’am-
bito della Commissione, nonché la tra-
smissione alle autorità richiedenti.

2. Qualunque atto o documento che
pervenga alla Commissione è immediata-
mente protocollato a cura dell’ufficio di
Segreteria. Al momento dell’acquisizione
dell’atto o del documento da parte del-
l’ufficio di Segreteria, il Presidente ne
determina il regime di classificazione e ne
dà comunicazione all’Ufficio di presidenza,
integrato dai rappresentanti dei gruppi.

3. Gli atti, le delibere e la documenta-
zione completa raccolta dalla Commis-
sione sono depositati in apposito archivio.
II Presidente sovrintende all’archivio, ne
cura la funzionalità e adotta le misure di
sicurezza che ritenga opportune, d’intesa
con il Presidente della Camera.

4. La Commissione cura l’informatiz-
zazione dei documenti acquisiti e prodotti.

5. Gli atti depositati in archivio possono
essere consultati dai commissari, dai col-
laboratori esterni di cui al successivo ar-
ticolo 23 e dal personale amministrativo
addetto alla Commissione.
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6. Nel caso di atti, delibere e documenti
classificati come segreti, non è consentita
in nessun caso la possibilità di estrarne
copia. Tale limite si applica anche per gli
scritti anonimi.

ART. 20.

(Relazioni al Parlamento).

1. La Commissione riferisce all’Assem-
blea della Camera dei deputati, ai sensi
dell’articolo 2, comma 5 della delibera-
zione istitutiva, ogni 12 mesi, nonché ogni-
qualvolta ne ravvisi la necessità e comun-
que al termine dei propri lavori, presen-
tando una relazione.

2. Nei casi di cui al comma 1, il
presidente predispone una proposta di
relazione o incarica uno dei componenti di
predisporla. La proposta è illustrata alla
Commissione in apposita seduta. Non può
essere divulgata prima che sia stata illu-
strata alla Commissione.

3. Possono essere presentate relazioni
di minoranza, alle quali si applica il me-
desimo limite alla divulgazione di cui al
comma 2.

4. In nessun caso possono essere uti-
lizzate nelle relazioni informazioni risul-
tanti da scritti anonimi.

ART. 21.

(Pubblicità di atti e documenti).

1. La Commissione, all’avvio dei propri
lavori, approva una delibera sul regime di
divulgazione degli atti e dei documenti
previo esame dell’Ufficio di presidenza,
integrato dai rappresentanti dei gruppi, in
base alla quale stabilisce se e quali atti e
documenti possano essere pubblicati nel
corso dei suoi lavori.

2. Contestualmente alla presentazione
della relazione conclusiva, la Commissione
decide quali atti e documenti formati nel
corso dell’inchiesta debbano essere resi
pubblici.

3. Tutti gli atti comunque inerenti allo
svolgimento dell’inchiesta sono versati nel-
l’Archivio storico della Camera dei depu-
tati.

TITOLO V

DISPOSIZIONI CONCLUSIVE

ART. 22.

(Sede, segreteria e dotazione
finanziaria della Commissione).

1. Per l’espletamento delle sue funzioni
la Commissione dispone di una sede e di
un adeguato personale assegnati dal Pre-
sidente della Camera dei deputati.

2. Le spese per il funzionamento della
Commissione sono poste a carico del bi-
lancio della Camera dei deputati, nei limiti
di quanto stabilito dall’articolo 5, comma
6, della deliberazione istitutiva. Il Presi-
dente concorda con l’Ufficio di presidenza,
integrato dai rappresentanti dei gruppi,
l’eventuale richiesta di incremento delle
spese, dandone comunicazione alla Com-
missione.

ART. 23.

(Collaborazioni esterne).

1. La Commissione, ai sensi dell’arti-
colo 5, comma 4 della deliberazione isti-
tutiva, può avvalersi delle collaborazioni
ritenute necessarie per il migliore esple-
tamento della sua attività, affidando l’in-
carico a persone di qualificata e ricono-
sciuta competenza nelle materie di inte-
resse della Commissione, nel numero mas-
simo di dodici unità. A tal fine, su
proposta del Presidente, l’Ufficio di presi-
denza, integrato dai rappresentanti dei
gruppi, adotta le relative deliberazioni. I
nominativi dei collaboratori esterni sono
comunicati alla Commissione. Con le me-
desime modalità si procede in caso di
revoca dell’incarico.
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2. In sede di affidamento dell’incarico,
l’Ufficio di presidenza, integrato dai rap-
presentanti dei gruppi, della Commissione
definisce l’oggetto e la durata della colla-
borazione. Su proposta del presidente,
l’Ufficio di presidenza, integrato dai rap-
presentanti dei gruppi, può deliberare di
corrispondere ai collaboratori esterni a
tempo pieno un’indennità, ovvero, in al-
ternativa, il rimborso delle spese, deter-
minandone la misura massima annuale. Il
rimborso delle spese è riconosciuto ai
collaboratori esterni esclusivamente in re-
lazione allo svolgimento di compiti ad essi
specificamente assegnati. Tale rimborso
afferisce alle spese, debitamente documen-
tate, aventi ad oggetto l’alloggio, il tra-
sporto e la ristorazione fruita presso le
strutture della Camera dei deputati.

3. I collaboratori esterni assumono l’in-
carico prestando giuramento circa l’osser-
vanza del vincolo del segreto in relazione
ad atti e documenti di cui all’articolo 4
della deliberazione istitutiva, nonché in
ordine alle notizie di cui siano venuti a
conoscenza a causa o nell’esercizio della
loro attività. Svolgono gli incarichi loro

affidati conformandosi alle istruzioni del
Presidente. Su autorizzazione dell’Ufficio
di presidenza, integrato dai rappresentanti
dei gruppi, possono assistere alle sedute
della Commissione; riferiscono alla Com-
missione ogniqualvolta sia loro richiesto.

ART. 24.

(Modifiche al regolamento
della Commissione).

1. Ciascun componente della Commis-
sione può proporre la modifica delle
norme del presente regolamento, attra-
verso la presentazione di una proposta
redatta in articoli e accompagnata da una
relazione. La proposta è distribuita agli
altri componenti della Commissione.

ART. 25.

(Rinvio).

1. Per quanto non previsto dal presente
Regolamento, si applica il regolamento
della Camera, in quanto compatibile.
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CONNESSE AL CICLO DEI RIFIUTI E SU ILLECITI AMBIENTALI AD ESSE
CORRELATI

Elezione del Presidente, dei Vicepresidenti e dei Segretari . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 244

COMMISSIONE PARLAMENTARE PER L’INFANZIA E L’ADOLESCENZA

Sulla pubblicità dei lavori . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 245

Comunicazioni del Presidente . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 245

Indagine conoscitiva sulla prostituzione minorile.

Audizione del Direttore della Polizia Postale e delle Comunicazioni, dott. Antonio Apruzzese
(Svolgimento e conclusione) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 245

Giovedì 10 luglio 2014 — 259 — Indice Generale



COMMISSIONE PARLAMENTARE DI INCHIESTA SUI FENOMENI DELLA
CONTRAFFAZIONE, DELLA PIRATERIA IN CAMPO COMMERCIALE E DEL
COMMERCIO ABUSIVO

Esame del regolamento interno (Esame e approvazione) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 246

ALLEGATO (Schema di regolamento interno della commissione parlamentare di inchiesta sui
fenomeni della contraffazione, della pirateria in campo commerciale e del commercio
abusivo) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 247

Esame degli altri atti di autoorganizzazione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 246

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI . . . . . . . . . . . 246

Stabilimenti Tipografici
Carlo Colombo S. p. A.

Giovedì 10 luglio 2014 — 260 — Indice Generale



PAGINA BIANCA



€ 13,80 *17SMC0002690*
*17SMC0002690*




